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L’INGIUSTIZIA 

SMASCHERATA 

CONFERENZA DECIMA 

Sul Contratto di Colonia fra Padroni e Coloni 
parxiarjf e fpecialmente falle femenze morte. 

Appita ! Voi vi liete divertito molto a lungo 
nel voflro paefe . 

II. Di/e. Padre, non è cosi , imperocché , 
dopo efsermi fpedito dalla lite , ho dato una 
rivifla a varie mie Scritture, a fine di ricor- 
darmi de’ Contratti, che ho praticato, e pra- 
tico tuttora , per efporli a V. P. , fe mai vi 
fofse mancanza alcuna . In quello mentre però è venuto un mio Colo- 
no, ed è mancato poco, che non gli abbia rotto il Capo. Si devo 
ripartire il grano della prefente ricolta , e Cofiui pretende di porre a 
parte la tua temenza prima della dtvilìone ; Cola, che finora non ho 
mai praticato oon altri . Per non cimentarmi lo cacciai via da me 
con difegno di decorrerla eoa V. P. , e (pero , mi darà ragione. Ella 
pertanto lappi», che io tengo alcune mie pofseffioni date a' Coloni 
colle temenze morte, cioè col patto, che elfi debbino porre tutte le 
temenze , e che in fine , tenza ricavarle , ripartir fi debba tutto il 
raccolto all'eguale. E ciò si perchè dette mie pofsellìoni tono in un 
terreno piuttollo fertile ; e sì ancora perchè così adetso lì uta quali 
comunemente in quelli noflri paefi Marcnegiani . Avrei da dire qual- 
che cofa tu d’ alcuni aggrav; , fpecialmente filila Cafa rurale , che in 
oggi s'affitta al Contadino, laddove in pafsato fi dava grafiti ma 
temendo d’ annoiarla troppo, lafciarò di dir davantaggi* . 

III. Mai/}. Adagio, figliuolo, non andate in collera, e non pren- 
dete impegno, ove non fiete ficuro della ragione, la quale non de- 
ve ripeterli dal folo ufo , ma eziandio da altri principi . Intanto fen- 
zacchè punto vi fpieghiate di più , io ho già capito , e quando avrò 
rifpolio al dubbio delle temenze , vi dirò tanto, che ballerà, fe vor- 
rete , a mettervi fui buon fentiero in materia de' Contadini . Primie- 
ramente in quanto alle temenze morte io non capifco , come ciò 
pofsa farli in buona cofeienza: concioffiaccbè il contratto, che pafsa 
fra Padroni e Contadini in riguardo a’ terreni , è uoa fpecie di fo- 
cietà , e perciò il Contadino fi chiama in alcuni luoghi Siedo. In- 
fatti conforme in alcune focietà di traffici uno mette il denaro , e l* 
altro la fatica e induflria ; così in quella il Padrone mette il terre. 

Tom. 11. A no. 
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i . SULLE COLONIE, E SEMENZE MORTE, 
no , ed il Contadino la fatica con tutto il rimanente . E fia qui va 
bene. E quando il terreno rendefse il frutto mediante la fola indù- 
Aria e fatica del Contadino , come fa nelle viti , non vi farebbe che 
dire : ma poiché vi bifognano i femi , i quali gettan’ in terra, e pro- 
ducano i frutti , io non capifco , come il contadino debba metterli 
egli foto j quando io quali direi , che in tutto fofse obbligato il pa- 
drone , potendo badare al villano porre l’induftria , la fatica ,e tutt’ 
altro, che fi ricerca a tal fatica , come fono il vitto, gi’iftrumenti , 
ed cgni altra cola. E nondimeno alcuni padroni nettampoco fi con- 
tentano di por la metà delle femenze, volendo, che il villano le 
ponga tutte efso. Io ofservo nell' altre focietà, che tutte le fpefe , 
che fi fanno per occafion della focietà , eziandio per il vitto , fecon- 
do San Bernardino da Siena , e la più probabile citata dal Giribal- 
di (a), vanno a conto della focietà medefima ; tantocchè in fine, de- 
tratte le fpefe , e feparato tutto il capitale , quello folamente , che 
rimane, fi riparte fra' foci * Ora il contadino nel cafo pone 1 ’ indù- 
liria, la fatica, gl’ iflrumenti , ed il vitto, paga le Opere, ov’ egli 
non giunge, ed ha in fine una moltitudine di peli fra’ viaggi, fervi- 
gj in cala , e ragaglie , che non fo come io buona cofcienza fi pre- 
tendano in tanta quantità ; e poi fi vuole obbligare a tutte le femen- 
ze , quando il padrone nuli’ altro mette, che il folo terreno. Io tor- 
no a dire, non capifco, mancando afsolutameute in quefta focietà I* 
ugualità tanto necefsaria ad ogni lecito contratto . 

IV. Il majale anche nelle pofseffioni , ove fono le querce a far 
ghianda, che è il cibo di tal animale, da chi fi compra? Certo che 
fi compra di conferva, cioè fi paga una metà dal Padrone, e l’al- 
tra dal contadino , il quale cotnpenfa colla fua fatica il pefo , che 
fomminillra il padrone colle querce, che fono tutte fue . Ora perchè 
non fi fa almeno lo ftefso in riguardo alle femrnze da gettarli in un 
campo , per raccorvi a tempo i defiderati moltiplicati frutti? Perchè? 
perchè non torna all’ intcrefse . Veramente cantò bene colui , men- 
tre difse . 

L' intire ffe fcl privale — Tutto il re/lo t finzione. 

Cantar Lene, e rufpar male zzE lo fiit delle perfine . 

V. Adunque dando alle regole d'una giufta focietà, ingiufto è il 
patto , che fanno taluni de’ padroni co’ lavoratori obbligandoli a met- 
ter tutta la femenza . Nè vale il dire , che ciò fi fa per ragione del 
rerreno fecondo , per cui il contadino fe la pafsa molto bene ; poi- 
ché fe il terreno è fecondo , lo è per entrambi . Inoltre fe valefse 
quella ragione, dovrebbe valer anche 1' oppofta , di raanieraccbè per 
un terreno notabilmente fterile fi dovrebbe obbligare il padrone a 
porre efso folo tutta la femenza , e non per altro , fe non fe, perchè 
è fterile ; gncchè , come infegna la Fiiofofia , opptfitorum etiem ejì 
ratio, & difciplina . E 'nondimeno quello fecondo da niuno fi prati- 
ca almeno in quelli paefi Marchegiani dunque neppure il primo . 
Finalmente io ofservo , che il terreno , da cui fi vuol raccoglier uva 

» per 

(a) Tc. ì. ftr. 39. ar. 2. r. 3. Tom. 3. ir. 3. c. 17. dnb. 3. n. 25. 
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CONFERENZA X. # * 

per Tir vino, fi dà il contadino già fornito Idi viti, e non mai d’ 
ordinario nudo: e tuttavia febbene , per quanto io capifco , minor 
fatica fi richiegga a curtodir una vigna , o alberata , acciò meni ai fuo 
tempo il bramato frutto, cbe per un campo, affine dia il fuo ; ad 
ogni modo quello fi partifce all’eguale, fenza che il contadino dia 
al Padrone un boccale di morto di più per conto delle viti , che fo- 
no fue . Ma e perchè non fi fa lo ftefso per conto del campo , o 
come dicevo , non fi pone almeno da cadauno la metà delle femen- 
ze , che anzi fi vuole, che le ponga tutte il Colono, con che fi 
toglie l'ugualità del contratto? Io per me non ritrovo ragione alcu- 
na di difparità, non potendo efser la fertilità dell’ uno , e dell' altro 
la rterilità ,* poiché fi danno ancora terreni vitati non raen fertili , 
che gli altti ; e tuttavia non v’ è efempio , che fia a me noto , che 
il frutto non fi riparta all'eguale. 

VI. Difc. La ragione della difparità può efsere , che efsendo le 
viti fempre le flefse, il padrone non riceve perciò quell’ aggravi* , 
che fentirebbs , fe ogni anno dovefse concorrere per le Temenze . 

VII. Mai/}. In primo luogo, figliuol mio, vi ritorcio l’argomen- 
to cosi: in ogni pofseflione le viti fono fempre le flefse : dunque in 
ogni pofseflione anche di terreno rtetile può il Padrone efentarfi dal- 
le femenze . Barbaro argomentare è querto per i poveri coloni ! Pe- 
rò rifpondo in forma , e primieramente dico efser falfo , che le viti 
lieti fempre le flefse ; imperciocché anche quelle fi Cagionano , e fi- 
nalmente perifcono , valendo anche qui quell’ aflìotna fi lo lofi co , che 
agtns agtndo patì tur , pat linda npatitar t ó’ tandtm confuntitur ; quin- 
di è , che bene fpefso conviene coricare i capi , o fia metter propa* 
Rini , ovvero piantar tralci , detti volgarmente magliuoli . In fecon- 
do luogo quanto ha fpefo il padrone per tirare a perfezione un ter- 
reno, che renda il debito frutto? E perchè non fa, fe ne riferirà 
anche il colono.'’ E fapete perchè? Perchè la giurtizia della focietà 
cosi richiede , come forfè vedremo meglio , fe riufcirà , nel progref- 
so di querto ragionamento: e non è dunque la fertilità dell’uno, e 
la rterilità dell altro. Dipoi dato, ma non concefso , che la ragione 
della fertilità fuflifia per caricare il contadino d 1 un pefo cosi difor- 
bitante , con obbligarli a por tutta la Temenza : vediamo un poco 
adefso , fe li noflri terreni fieno cosi fertili , coni’ erano anticamen- 
te, quando fu debilito querto patto. Io ho interrogato più d’ uao de* 
contadini, fe i terreni ora fruttano , come fruttavano una volta, e 
univocamente m’ hanno rifpofto , che alla meno hanno diminuito per 
il terzo; ficchè un terreno, che una volta rendeva, a cagicn d’ 
efempio, 12., fe rende 8 . fi dice, che ha fatto molto. Io voglio 
credere, che ciò in qualche parte pofsa derivare da’ Villani medefi- 
mi , non fo però fe per negligenza in coltivar la terra , o per igno- 
ranza in faperla coltivare a tempo e luogo : avendoci lafciato ferino 
il Beyerlinck nel fuo gran Ttatro («) , che gli antichi Romani da 
loro Ceffi lavoravano i terreni , e ne raccoglievano frutti in gran 

A 2 copia 

(a) Lit, A. pig, 1 8 r- 


,oogIe 



4 . SULLE COLONIE, E SEMENZE MORTE. . 
copia , ehe poi incominciarono a mancare , quando affi incomincia, 
rono a dar ad altri a lavorare i terreni. Ma poi nè pofso , nè deb* 
bo lafciar di credere , che la fterilità de' terreni provenga eziandio 
in gran parte da altre caufe eftrinfeche . Alfonfo Niccolai nelle le* 
zioni di s. Scrittura dice, che la fertilità de’ terreni deriva fpecial- 
mente dagli olj , e Tali; de' quali , fiegu» a din lo Jìeffo Littore, 
quando abbondava la terra prima del Diluvio, altrettanto n’ì rima* 
Ita priva dopo di quello , attelocchè le acque ia tanta loro copia 
hanno di modo lavato la terra, che le han tolto una gran parte di 
detti olj, e fali . il diluvio per verità è fiato un folo ; e ancorché 
non fofse fiato univerfale , come hanno malamente creduto alcuni , 
tuttavia le acque che lavano i terreni, cadono bene fpefso anche*in 
abbondanza ; quindi fé i campi o non fi lafciano ripolare , o non fi 
rifiorano con buoni e gradì letami, è forza, che dimagrivano fem- 
preppiù , e che in confeguenza non rendano fe non frutti afsii fcarfi . 
Ma fe ciò è vero, come Io ftitno veridìmo, con qual cofcienza i 
padroni potranno continuare ad obbligare i loro coloni a por le fe. 
menze ? Io ofservo , che Dio fiefso cede al fuo gius, o fi a diritto, 
che una volta acquiftò con noi , quando le cofe non diano più fu i 
primi piedi . Mi fpiego . Dicono comunemente i Dottori in materia 
di voto , ed anche di giuramento , che fe la materia , fu di cui fu 
fatto un voto, o giuramento, faccia notabile mutazione, il voto, 
o giuramento obbliga più chi lo fece: però fe chi fece voto, o giu- 
rò a Dio, v. g. d'andar a vifitar i Luoghi Santi di Roma, cade in 
notabile povertà, ficchè non pofsa viaggiare con quelle comodità 
proprie del fuo grado, non è più tenuto al voto. Ora fe i terreni 
non godono della fertilità , per cui precifamente pattuite furono le 
femenze morte, pare, dovrebbono i padroni deGfiere dal gius che 
•'erano acquifiati , disfarle porre tutte a* coloni. Nè, pollo ciò , va- 
le addurre la confuetudine, perchè come dice S. Tommafo (a), la 
confuetudine , quando non è ragionevole, a niente vale, ma l’c 
una corrutela , che dev’efsere fiirpata : ed allora, dice il Pafqualigi , 
appoggiato alla Legge eap. fin. de confuetudine , la confuetudine è ir- 
ragionevole , quando induce qualche cofa contro qualche gius, fpe- 
ciaimeate divino naturale ( b ): ora la confuetudine delle femeoze 
morte induce, almen oggidì, ingiuftizia , per non efservi più la necef- 
stria ugualità , come toccato abbiamo , e forfè toccheremo anche in 
apprefso : dunque non può al prefente fufiragare , ma fi deve efiirpare. 

Vili. Difc. Peraltro la Legge , che dev’efsere la regola d’ogai nofiro 
lecito operare , non f* alcuna menzione fu quefio punto delle femenze 
morte; e pare certamente , che fe ciò foffe illecito , Io avrebbe proibi- 
to o eipreffamente , o tacitamente , almeno con preferiver per 1 ugua- 
lità , che le femenze fi dovefsero porre si dal padrone, come dal co- 
lono , cioè la metà per cadauno : niente di quefio ha fatto, dunque ec. 

IX. Mat/l. Sin dal primo mi dicefie , figliuol mio , che T amor 
delle Donne vi fece lafciar gli fiudj ; e nondimeno voi argomentate 

alla 

(a) i. z. qu, 97. 3. (b) 151; n. 3. 


Digitized by Google 



CONFERENZA X. 5 

alla peggio , t pire , mi vogliate metter nel facco : febbene io vor- 
rei, mi metteffe in un celio ; che cosi vedrei le voffre trame, co- 
me ho veduto la prefente. Quindi lappiate, che fra gli aforifmi del- 
la Filofofìa uno è quello, che ab auciotitatt negativa nibil ftquttutv 
ficchè dato , che la Legge non factlle parola alcuna delle femenze , 
a chi debbano fpettare , non per quello potreffe voi concludere elter 
lecite le morte femenze, e cosi cantar la vittoria \ altrimenti i Cri- 
fluni potrebbono impunemente difpenfarfi dall’ ofservanza di afsaiffi- 
me cofe , le quali nè dalla legge Vangelica , nè dalla Chiefa fono 
efpreffamente comandate ; il che niuno de’ buoni Teologi ha detto 
(inora, poiché molte cofe lì deducono beniffìmo una dall' altra . Inol- 
tre non è vero che la legge fe ne Ha aifatto indifferente . Io ho let- 
to nella Rota Romana Par. 7. la decifione 2 66. n. 2. e 3. , e v’ ho 
ritrovato tanto chiaro che non più, fpettare i Temi per la metà si 
al Padrone , che al colono. E ciò che rileva afsai al propofiro , fi è , 
che cita la legge /. rx cond. §. &fi tolte ibi nt ultra ff. toc. Suri, 
duif. 201. n 3. ftg. E aggiunge, che per confuetudine può fpettare 
al foto Padrone ( non dice al folo colono ) citando 1 ’ Ab. Cap. tu a 
no bis n. 3. in fine v. nifi tamtn confuttudo pojl Succi n. conf. 99. col. 
3. Uh. t. Eh figliuolo, 1 ' avarizia è quella, che non fa vedere ab- 
baldanza per ben capir la verità ; però guardatevi di non cader an- 
che voi in una cecità cosi efiziale . 

X. Di/e. Io in quanto a me m' arrenderei , ma le ragioni in con- 
trario , che non fono del tutto difprezzevoli , mi trattengono. Ed 
eccone altre due. E primieramente noi olferviamo, che quel colono, 
che Ha fu d’ una poffellione di terreno fertile , fatica al pari sì , ma 
non più di quell’ altro , che Ha fu d‘ un’ altra podeffione benché a 
quella eguale nell’ eflenzione del terreno, tuttavia affai difuguale 
nella fertilità ; mercecchè ove la prima frutta di grano le dieci , e 
le dodici , la feconda appena frutta le quattro , e cinque : ora par 
cofa molto giuffa che quel primo colono ponga effo tutte le femen- 
ze coll’ oeeafione , che Ha fu d* un terreno molto più abbondante 
dell’ altro -, e altrimenti la parte del padrone , eh' è il fondo , farà 
maggiore di quella del colono , eh’ è la fola fatica ; il che è con- 
tro le regole 0' una buona focietà . In fecondo luogo i Villani ra- 
ridirne volte s' odono a lamentarli di queHe femenze morte j fegno 
è quello , che non vi riconofcono quell’ ingiuffizia , che Vollra Pa- 
ternità tanto efagera . 

XI. Matft. O voi figliuo! mio, non m’ avete capito, o io non 
mi fono bene fpiegato. Però, benché della focietà v’ abbia toccato 
qualche cofa fin dal principio di queHo punto , tuttavolta torniamo 
da capo , e prendiamo le cofe da’ fuoi più puri principi, e vediamo, 
per parte di chi Hia l’ ingiuffizia anche nel cafo d un terreno affai 
fertile, per cui fi vogliono le femenze morte. Certamente che voi 
m’ impegnate a dirvi troppo 3 ma nulla importa , quando ferva alme- 
no ad ottenere, quanto bada, giuffa quella regola d’ Ariffotile , che 
via dtveniendi ad medium tfl progredì verfus exeremi . E primieramen- 
te vi 
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6 SULLE COLONIE , E SEMENZE MORTE . 

te vi noto coll' Oinotomo , che quattro fpecie di coloni fi danno , e 
fono: Enficeuti , Canduttizj , Parziarj, e Nummarj . Gli Enfiteuti 
fono quelli, che conducono i terreni in perpetuo: i Condottizj fono , 
che coltivano i terreni e pagano la mercede , non in denaro , ma in 
altra materia , come tanti moggi di grano , fenza guardare a ciò , 
che fi raccoglie dal fondo : i Parziali fono , che lavorano i terreni a 

f iarte , in quanto danno la metà del loro fruttato a’ Padroni , co' qua* 
i Hanno al danno, ed ai lucro, e fra quelli v’ è una fpecie di fo* 
cietà: i Nutnmarj finalmente fono quelli, che lavorano per denaro, 
e fi chiamano veri conduttori : quatuor funi fpecits cclonorum , quidam 
««//ri in perpetuum conducunt , & emplyttute dicuntur . Quidam viro 
ad modicum ttmpus conducunt , & quorum tris funi fpecits : quidam 
dicuntur Coloni conduBitii , qui colunt agro : , & dant inde mtrctdtm , 
non in pecunia numerata , ftd in alia materia , videlictt aliquot madia 
frumenti, non infpeBo to , quod ex fundo precipitar j & fune non aBio 
locali , ftd praferiptis verbi s locum habet , raffi fit centrati us innomina - 
rat, facto , ut desi quidam dicuntur Coloni partiarii , qui colunt futi • 
dum ad parttm , fttt medietatem ftuBuum , & cum Domino lucrum , & 
damnum par li untar , af ftc intir eos fit quxdam focietas ; ergo aBio prò 
Socio competit : quidam vero dicuntur Nummarii , qui nummis colunt , 
& folvttnt penfiontm in pecunia numerata , qui propria dicuntur condu> 
Borisi ideo aBio locati , & conduBi lune locum habet («). La ftefsa 
dwifione fa lo Schneidevvini , citando Bartolo in l. fi apts 2 6. ff.&c. 
con quella differenza peraltro , che venendo ai coloni Parziarj dice , 
che quelli non fempre pafsano al padrone del predio la metà dei rac* 
colti , ma talvolta la fola terza parte t olii dtnìqut dicuntur par - 
titrii , qui pattern , ftu quotam fruÙuum in fundo natorum domino red • 
dunt , dimidiam forte , vii tirtiam fruBuum , & cum foci » iflos ftuBus 
partiuntur , /. fi mercis §. vis major &c. ( b ) . Ora in quale di quelle 
quattro dalli fi vorranno riporre i noli ri coloni , de’ quali parliamo ? 
Attefa quella dottrina cosi chiara non può dirli diverfamente , fe non 
che i noflri coloni fian parziarj, i quali contraggono co’ loro padro. 
ni una fpecie di focietà . V’è adunque fra’ padroni e coloni qualche 
forte di focietà ; quindi i coloni s' appellano ancora focj , e la legge 
llefsa io dice chiaro con quelle parole : partiarius colonus quafx fodera • 
tis jure &c. la fatti fe ofserviamo , che cos’è contratto di focietà, 
li tocca con mino, efser fra’ padroni e coloni una vera fpecie di fo- 
cietà. Ma fenciamo per un poco anche il Panormitano , il quale nel 
3. dt l Decretali cap. 36. n. 3. dopo d’ aver detto -de’ coloni cenfiti , e 
conduttiz; , venendo ai Parziarj dice , che contrahitur quxdam focietas 
inter Dominum & Colonum p arti aduni . Ed affinchè fi capifse , che 
«gli non parlava con quella improprietà , che vogliono alcuni fcioc- 
chi moderni , fi fpiega con un efempio tanto chiaro , che un infi- 
pieate ancora capir dee, che quello contratto di colonia debba re- 
golarli colle condizioni , almeno le più efsenziali , delia focietà • Pe- 
rò ec- 

(a) Lib. 3. do loe. & cond. tit - 25. ». 3. §. ex hoc . 

(b) Lib . 2. de divif. ter. & acquiti domin. tit, 1, §• is vero & c. 
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rò ecco come nello ftefso luogo fiegue a dire ; unde ficut contri bit ur 
focitias , quod unus portai picuniam , & alìus optram . . . ita Dominar 
ponti ferrano , & alias optram . Finalmente Tentali di nuovo la legge 
civile , la quale alla I. fi menti %. z. locati ci toglie affatto da ogni 
dubbio con quelle chiare parole : Colono paritario itnetur fiate tmptor , 
& quilibet alias fingiti aris ftcceffcr, cum locatio non fit , fed focitias. 
Or voi vedete, quali efpreffioni fono quelle : Quindi non può a buo- 
na ragione negarli la focietà nel contratto fra’ Padroni e Coloni par- 
ziarj ; e tutto il tnale (la , che s) la legge , come anche i Legali or 
parlano de’ Coloni cenlìti , or de’ condumzj , or degli affittuari , or 
degli enfiteutici , or finalmente de’parziarj : e tutti quelli vengono 
fotto il nome di Coloni , quantunque quello nome convenga più d’ 
cgn’ altro al conduttizio , come vuole la Glofsa alla I. in finem Dim 
gejl. lib. 33. tir. z. ove cosi ha : Colonus propria tfi qui nummis co - 
/ir , non auttm partiarius . Partiarius a Colono differì : Partiarius par • 
tam fruBuum dal , Colonus ptcuniam & nummo s . Ma che? Alcuni, 
non fo, fe debba dirli o troppo affafcinati , o troppo dottori, met- 
tendo a mezzo gli uni e gli altri , tolto che ritrovano o un telto dì 
legge , o un autorità , che favorifca la loro opinione , 1’ addottano 
per fe , fenza guardare di quali coloni ivi li parli . Con che poi 
prendono de’ granchi, e che è peggio , li fanno prendere anche ad 
altri , non fenza grave difcapito eziandio della cofcienza . intanto 
ritornando a noi , e lupponendo per quello che lì i detto, e fi dirà 
ancora in prcgrefso , efser le nolire Colonie un contratto di focietà , 
vediamo più difiintamente , che cola fìa focietà , e quali condizioni 
vi lì debbano cfservare . La focietà pertanto , come lì raccoglie dalla 
legge civile (a ) , cesi comunemente fi definifee : è un' ontfia convan • 
zinne di due , 0 pii ) perfine , le quali pongono il loro denaro , t /’ indù- 
firia , 0 fatica , •tivrro altra cofa di prezzo (limabile a comun guadagno 
da difiribuirfi con proporzione fra loro. Non è per altro neceisario, che 
tutt* i foci pongano e denaro, e indufiria , o fatica, ballando, che 
un folo ponga il denaro, o roba, ed un altro l' indufiria , l’arte, e 
la fatica. Ciò prefuppodo vediamo, quante, e quali condizioni li 
ricerchino ad una lecita, e giuda focietà. Cinque condizioni ci vo- 
gliono a far lecito quello contratto- La prima li è che la focietà fia 
fondata in qualche negozio lecito ed oneilo , e non proibita dalla 
legge . La feconda, che la toba o denaro efpoflo alla focietà dia al 
pericolo del padrone , di manieracchè fe penfee , ad efso perifee , e 
non agli focj, come comunemente dicono i Dottori con S. Tornmi- 
fo (b ) . E febbene la parte de’ padroni, che nel propofito è il fon- 
do , non pofsa perire fe non per un cafo affatto draordinario : pure 
può perire la fua fuperficie , come fe per un’ abbondanza d’ acqua , 
che porti via il terreno buono , redafse quedo così immagrito , che 
non rendefse alcun frutto ; conforme è accaduto quell’ anno in alcu- 
ne pianare del Tronto verfo Afcoli , ove per detto d' un Fattore fo- 
no periti più di 30. rubbj di Temenza , così è deile viti , e cosi d’ 

ogni 

(a) L, 1. & Stq. ff. prò Sodo . (b) z. a. q. 78. arr. z. od 5. 
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pgni altra forti d’ arbori , che formano detta fuperficie ; quali cofe 
perifcono per li padroni . La terza , che ognun delti detti ioc; ponga 
qualche cofa in comune , fia denaro, o roba, fia fatica o induftria , 
la quale come attetta la medelìma legge (a), è talvolta ancora più 
filmabile dello ftefso denaro.- con quetto però, che il deoaro o ro- 
ba Ria al pericolo, come diflì , di chi la pone. La quarta ( figliuol 
mio, attento a quelle due ultime condizioni ) la quarta è , che fra i 
foci s’ofservino i patti giuftamente fatti fra elfi , e non vi fi a alcuna 
frode , o inganno , o altro ingiulio angariamelo fu d’ uno , o più de’ 
detti focj , nel mentre uno tta al ficuro , o quali al ficuro , o almen 
fuperiore agli altri . Però la quinta condizione fi è , che fi ofservi 1’ 
ugualità fra i foci « dimodocchè il guadagno, le fpefe , e i danni 
fieno a tutti comuni , in quanto fi dividono fra elfi , fervala la pro- 
porzione , ovvero prò rata di quello, che ognuno ha pollo nella fo- 
cietà . Avete udito le condizioni ? Ora ripetiamo quelle, che fanno 
al propofito, e ftringiamo il difcorfo . Ho detto nella feconda con- 
dizione , che la roba o denaro efpollo io focietà fla al pericolo del 
Padrone efponente : ma fapete , perchè Ha al fuo pericolo? Perchè 
febbene fia efpollo alla focietà, tuttavia fempre retta fuo.- impercioc- 
ché la focietà, come faggiamente dice 1’ Oddi (6), rende comuni- 
cabili i capitali, uon in ordine alla proprietà, la quale è fempre 
degli efponenti , ma in rapporro ai frutti .- licei femen Coloni ( fen- 
tite , che parla iu fubietta materia , e non in attratto ) Jure - focietà - 
tis dicetttur pofttum in comuni inter ipfum & Dominum locatorem , fi' 
(ut & alia injlrumcnta , temen id intelligitur , non qtiead proprittatem 
capitali ! , fed quo ad fru&tu il li ut , .quia mino contrabtndo focietatetn 
rei fux in focietate polita Dominiti effe definii. Ma fe è così, che il 
fcme come capitale del Colono retta tempre in fuo dominio , comu- 
nicandoli fittamente in riguardo ai frutti , quelli fittamente debbono 
ripartirti , e non quello, il quale dovrà anzi ricavarli prima di ri- 
partire il multiplicato . In fatti così fanno molti Padroni, i quali 
nei cafo di porre effi tutte le femenze del proprio , pofcia le ricava- 
no , priacchè fi venga alla partizione . Anzi udite cofa firma . Vi 
fono de’ Padroni , ì quali nel cafo fuddetto ricavano le femenze du- 
plicate , cioè fe hanno feminato due rubbj, ne ricavano quattro} di- 
modocchè è accaduto in qualche anno fcarfo, che al Colono o nul- 
la , o quali nulla è toccato di porzione. Ma con quale giulìizia , 
andatelo a vedere. Intanto e perchè a’ Coloni, che pongono il Ce- 
rne del proprio , non farà lecito ricavarlo almeno femplice prima 
del ripartimanto ? Il perché , credo io, fia la divertirà di condizione 
di Gentiluomo, e di Villano, facendoli (lare prò rat ione voluntas . 
Inoltre nella quarta condizione ho detto , che s' ofserviao i patti 
giufti, e non vi fia fra’ Soc) nè frode , nè inganno, nè opprefiione , 
nè angariamelo . Frodi, e inganni d ordinano non fi commettono 
da’ Padroni , ma le oppreffiont , e gli angariamenti in oggi fono ere- 
feiuti ad un fegno , che i Coloni fono cottretti per campar la lor 

vita 

(a) L. Società! ff. pte Sode, (b) Ctnf. 34 . num. zi. Ù" 13 . 
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*ìfa ad ajutirfi anche pei ntfts , Non lo credete? Seguitiamo . Ho 
detto nell’ultima condizione, che ognun de’ Soc j (la partecipe non 
falò nel danno, ma anche nelle fpefe necefsarie alla focietà , tantoc- 
chè, pagate tutte le fpefe, quello che rimane, s’ha da dividere prò 
rata fra Socj. Così dice la legge, parlando appunto - da’ frutti , che 
s’ hanno da dividere deduBis priut ixptnfu (ai. Ora quah te fpefe 
fanno i Coloni , oltre la fatica ed induftria propria a far fruttare i 
campi? Spefe per mantener le beflie necefsarie al lavoro con cotti- 
mi replicati } fpefe per li cufladi di efse: fpefe per fabbricar , e man* 
tener tatti i ferramenti} ed altri iftrumenti,- c fpefe per- -mondar il 
grano, per mieterlo, per batterlo , e per ridurlo a perfezione, e fi- 
nalmente per portarlo a’ Padroni , almen per quei Coloni , che non 
haaao beftie proprie. Pareva a* Padroni d’aver poco caricato i loro 
Coloni, e però hanno quelli in qualche luogo obbligati:» portar jm- 
t\s ne’ loro magazzeni tutta la ricolta. Parlo di quei Padroni , che 
pretendono le fetnenze morte ; poiché fe lo facefse un Padrone , che 
per l’altra parte fcaricafse il Colono da altri peG, per cui ponefss 
Ja necefsaria ugualità, non vi farebbe che dire.- quindi il Carocio 
dice , che regolarmente fpetta al Padrone condurre al magazzeno la 
fua porzione di ricolta.* rtgularitir. Dominar accaditi .dtbtt ad domum 
.Cotoni prò parti fua (b ) . E dice regolarmente, appunto per farca- 
pire, che in cafo d'altri patti vantaggioG al Colono, può quelli ob- 
bligarci ad un tale trafporto , che non deve riputarli leggiero , maffi- 
me per le pofseffioni grandi e lontane più d’ un poco da' PaeG ,. ove 
Hanno i Padroni , come nota lo ftefso Carocio • E bene , che vi 
par di tante fpefe , che fanno i Coloni , fenza che i Padroni niente 
fe ne rifentano ? E non vi fembra quello un vero angariamento? E 
quando no, almen dovete concedere , che la parte del Colono Ila di 
gran lunga fuperiore , e di prezzo più (limabile, che non è quell* 
del Padrone, lo fono flato aflìcurato da perfona al pari pratica, che 
dabbene, qualmente a’ Padroni torna afsai più il far coltivar le lo- 
ro pofseffioni a’ Villani con efìger la parte per metà, come fi fa di 
prelente, che fe le facefsero coltivare da’ giornalieri a proprie fpefe. 
E non credete , che quefla perfona difcorrefse d’ una pofseffione co- 
munque G Ila, no, ma d’una pofseffione di terreno fertile, e di 
quelle infornala , che G vogliono poa le Temenze morte per la loro 
fecondità. Segno chiaro è quello, che i Coloni contribuirono più 
de’ Padroni. E nondimeno dov’ è, che i frutti G ripartirono prò 
rata di ciò, che G pone da ognun de’Socj, come G dovrebbe per 
quello v’ho detto nell’ ultima condizione? 

XII. Difc. Io non ho fatto mai quefli conti, ma dato ancora, 
Ga cosi, come m’afficura V. P. , non v'è, ciò non oflante, ingiù- 
(tizia nel cafo, efsendo quefli i patti, e tale la confuetudiae ; cioè 
che il Padrone ponga il terreno , ed il Colono penfi a tutto ciò , che 
ci vuole a farlo fruttare, per poi dividere i frutti , eh: G raccolgono. 

Tom. 11. B XIII. Matjl. 

(a) L. Mutius.ff. prò focio: e I. fruBus di optr. fttv. 

(b) Far. 4. di melior. quxjt. 4. di Paltis , &c. , 
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XII F* Mar/t. lo io bemliìmo , che quelli fono i patti, é tale èli 
coniuetudine fra' Padroni e Coloni ; e io di più , che a tanto fi de- 
ve (lare , come ordina la legge ( a ). Per altro bifogna ofservare , (e 
i patti fieno giudi , e la coniuetudine fia vera conluetudine , o pur 
corruttela • Poco ci vuol a farli un patto , e a introdurli una coniue- 
tudine; ma ci vuol moito a far, che fia quello giudo, e lecita que* 
da , perchè intirefft foi prtvali . Oltre quello , V ho detto della ~ 
confuetudiae , mi pare avervi detto ancora, che non è giudo quel 
patto , che non ofserva ugualità fra gii pacifenti : i fuddetti patti 
non ofservano ugualità, dunque non foa giudi; e lo ftefso vaglia 
della confuetudiae . Che i patti fra' Padroni e Coloni non ofservano 
la debita ugualità , ve io provo colla pratica alla mano . Andate fi- 
gliuol mio , non da un Villano, che ha la difgrazia di lavorare un 
terreno dorile poco meno , che i monti di Gelboe , ma da uno , che 
ha la forte di coltivar un terreno fecondo , ove fien le Temenze mor- 
te ; e dimandategli , quanto grano polito , e libero riponga nel fuo 
granaio , dopo che ha fatto tutto , ed ha (oddisfatto a tutte le fpefe, 
che ha dovuto fare per conto di lavorar quei terreno fino a racco- 
glierne il frutto ; e da lì vedrete , quanto di meno ha il Colono , 
.che il Padrone. E quando non vogliate prendervi queft’ incomodo , 
e vi fidiate di me , con un esempio pratico ve lo fo ora Capere «In 

• queft’ anno un Villano, che ha raccolto di grano 92. rubbj , n’ha 

• ricevuto di fi» parte 46. Ma quanti rubbj credete voi n’ abbia riporto 

•in magazzino? Udite, e rtupite. Porto da parte il grano per le fe- 
tmenze ; pagati ( e notate bene, ch’io parlo folamente di quelle fpe- 
fe, che (ono date fatte a lavorare il terreno, acciò rendefse il bra- 
mato .folito frutto , che vuol dire a beneficio delia focietà ; pagati i 
rcottimi de’ prati , de’ buoi, della cavalla , e de’ ferramenti ; pagate 
le rigaglie al padrone confidenti in parecchi feudi ; le collette dei 
rerreno ; e per le bedie la gabella comunitativa ; foddisfatte tutte V 

opere non dico proprie , ma altrui per mondare, mietere , battere , 

e per ogni aitro , che fi vuol a render il grano ben pulito ; ha ri* 
podo in fuo magazzino meno dì 20. rubbj. E bene, che dite? V’è 
qui l'ugualità: Sembra a voi , che i patti fiea giudi, e la confuc* 
tudine fia confuetudiae , o piuttodo corruttela , che merita d’efser eftir- 
pata ? Dai venti, che ripone il colono, e gli 46. , che ripone il 
Padrone, v’ha una gran didanza . Non vedete, che il povero Vil- 
lano neppur ha guadagnato il quarto di tutto il fruttato dovuto alle 
lue fatiche? E 1 vero, che anche il Padrone paga e per le collette, 
e per le bedie, e forfè per qualch' altra cofa confimile ; ma che fpe- 
fa è queda, rifpetto a quella dei Colono ? avrà egli ripodo in ma- 
gazzino (opra 40. rubbj di grano, laddove il Colono n'ha ripodo, 
come dirti , meno di venti. Il Villano, la di cui fatica , ed indudria 
è più (limabile , che non è la roba , che a fola coltura pone il Pa- 
drone, e di cui iooltre fono tante le fpefe, ha il folo quarto, ed 
anche meno, ed il Padrone ha la giuda metà di tutta la ricolta ? 

fi- 
fa) l, 1. ff. dt ptflis , 
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Figliuol mio , io ci perdo il cervello , fé ci penfo davantaggio . Pe- 
rò fieguo a rilpondere alle voltre iftanze , e dico , che fé quelli Co- 
loni , che lavorano un terreno fertile , danno bene riguardo a quel- 
li, che coltivano un terreno Aerile j non è così rifpetto ai Padroni 
E fe ciò null’odante , tacciono, non è per quello, che effi non vi 
riconoscono 1* iagiudizia , ma tacciono , perchè temono ; ond’ è , che 
il loro filenzio non è per far capire la giuAizia della focictè , ma 
per cattivare la benevolenza de’ Padroni , acciò da queAi non fieoo 
cacciati via* giacché in oggi beato può dirfi quel Villano, che A 
ritrova alla coltura di qualche pofseffione coll’ occasione che le fa- 
miglie fon di gran lunga più numerofe , che non fon le pofseffioni 
e per quefto i poveri Villani Aaano quieti , ed i Padroni fanno ? 
bravi * Almeno lo facefsero giuAamente , perchè mancherebbero -alli 
occafioni folamente alla carità. . ’•! * 

XIV. Di/c . Padre mio, nella poca morale , che ho ftudiata , ho im- 
parata una regola di legge, che dice : volanti confentitnti nulla fie 
injuria , ed anche un’altra, che dice: qui tactt , a [finti ri videtur : Se 
dunque i Coloni tacciono , già acconfentooo , e fe acconfentono , non A 
fa loro ingiuria: ficchi non farà nel cafo per li Padroni alcun peccate. 

XV. Matft . Io già v* ho detto la cagione, perchè i poveri Vil- 
lani tacciono ; ed ora vi dico , che per la ftefsa cagione confen- 
tono ai tanti aggravi • Seppure vogliam cosi dire ; imperciocché , co- 
me dicono comunemente i Dottori prefso il P. Giribaldi (a ) , trat- 
tandosi del pregiudizio del tacente, v’ è un’altra, che dice : qui ta- 
tti , ntc consentirà , ntc dijfcntire videtur , poiché la taciturnità è in- 
differente sì ali’ afsenfo , come al difsenfo , giuda la materia, o favo- 
revole, o odiofa al tacente. Ma dato anche, che i Coloni consen- 
tano, credete forfè, che un tal confenfo Sia Sufficiente a far sì, che 
il contratto fia lecito, diraodocchè i Padroni impunemente efigano 
tanto con altrettanto aggravio de’ Coloni ? SareAe pur buono , fe J» 
credede . Primieramente Sapete voi , come i Villani vogliono entrare 
in colonia con tanti patti anche i più iniqui ? come il Mercante di 
mare vuol gettare le Sue merci in acqua , quando è tempeda ; la fui 
volontà è una volontà forzata dalla ncceffirà di Salvar la vitale co. 
sì il Villano per aver da vivere, e non morir di fame fi contenta 
di qualunque patto: mi e che volontà è quella? Risponde il Bu- 
drio; voluntas coatta non efl fimpliciur voluntas > ftd voluntas conditio • 
nalis , L • [citndum §. vtrb- obbliga Quindi a quell’ afforilmo fa d’uo- 
po aggiungere l’avverbio libar t , dicendo; libera volenti & confen - 
tianti \ e allora farebbe vero ciò che fiegue , .cioè nulla fit injuria . 
Inoltre Sappiate, che è probabiliffima Sentenza prefso il P. Sparer 
(£) , qualmente il meto grave ingiuftameote incufso, quando fia ca- 
mion del confenfo necefsario a farli il contratto , rende quedo ipfs 
jura natura irrito, ed invalido. Ed io tal cafo è chiaro, che i Pa* 
droni ingiuAamente efigono il di più de’ frutti , anche non ©dante 
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qualunque confuetudine ; poiché quella non può render giuffo , e vali- 
do quel contratto , che ila dai primole /un fu invalido, giuda quell* 
altra regola (a) che dice : non firmatur tradii ttmporis , quoà ab initio 
de junjuit invalidum . Che fe non fi voglia dir tanto , almeno fi 
deve affermare colla più comune , che il meto grave ingiudamente 
incufso da una caufa libera fe non fa un confenfo involontario firn- 
pitciter, almeno lo fa tale fecundum quid , cioè mifto . E benché fe* 
condo la defsa fentenza quedo confenfo non renda ipfo /un il con* 
tratto irrito, pur fa , che il contraente abbia azione nel foro efier* 
no contro quello , che incolse un tal timore , ed il Giudice deve 
fempre giudicare a favor del paziente fecondo la legge , che dice : 
qua vi , mttufque ttkfa fiunt , debtnt in irritum revocati (b) . Ma dov* 
è ,• direte voi, quedo timore, che da’ Padroni s’incute a' Coloni ? 
Dov’ è? E vi par poco la minaccia di cacciarli via dalla pofseffione, 
che quafì tutto di loro fanno per ogni poco , che parlano fugli ag- 
gravi , che loro s’ addofsano? Per effil’efssr cacciati via dalla pofsef* 
rione è un graviamo danno ; poiché niente vi vuol a ridurli fubito 
in uaa quali intollerabile povertà coll’ andare, come effì dicono , a 
taf» nuvolo , conforme pur troppo accade di fatto; quindi vediamo 
anche numerofe famiglie difperfe in quà , e in là in diverfe calette: 
e perciò i mtfchini tacciono per timore, e bevono , come fuol dirli , 
per non affogare. Si può dar' anche il cafo , che alcuni di effì con- 
sentano , almeno alla prima , per errore , in quanto cioè fi credono 
di poter campare anche con quelle tante condizioni, o imbrogli, 
che fi Scrivono nelle polizze, e ciò maflirae per l’anfia grande , che 
hanno, d’entrare al pofsefso di quel predio, che loro fi offerire , 
o effì richiedono. E quando fi a cosi, bifogoa Sapere, che un tal’ af- 
’senfo a nulla ferve, giuda quella regola : nullus eft errantis confen * 
fus (e). Pertanto o fia, che il confenfo è nullo per un grave timo- 
re d' efser cacciato via; o fia , che includa dell’ involontario, perchè 
Spremuto come per forza; o fia finalmente, che l’errore u' abbia 
data la cagione ; fempre è vero , che i Padroni non iftanno troppo 
bene in cofcienza continuando ad aggravare tanto i loro coloni per 
la ragione , che così fono i patti', tal’ è la confuetudioe , ed 
effì acconfentono . 

XVL Difc. Padre , fi dice comunemente , che nurets ultronea vile • 
feunt : ora a’ «offri giorni non i padroni s’ offeriscono a’ villani , 
ma i villani pregono , e Scongiurano i padroni per effer ammeffì in 
qualche predio , c s’ efibifcono di (lare a tutte le condizioni , che 
già fono nella polizza; ed anzi fe ritrovano difficoltà , fi compro- 
mettono effì medefimi di far altre cofe a vantaggio de' padroni. E 
fi dovrà dire in quedo cafo commetterti da quelli ingiudizia , fe ac- 
cettano il partite ? Almen qui deve valer la regola , che volenti , & 
confininoti nulla fit infuria . 

XVII. Maejl. Figliuol mio, queff’ è un cafo Simile a quello di 

certe 

la) In 6. t8. fb) Cap. z. de hit,, qua vi, metufvt . 

(c) L. non ideino cap. de juris , & fièli igwinùa . 
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certe povere donnicciuole , le quali non avendo alcun lavoro del fi» 
lare, teffere, e limili, vanno a chiederlo in cafa delle Beneftanti • 
Stentano veramente a ritrovar una qualche perfona , che lo dia loro, 
ma poi ne ritrovano qualcheduna , che loro fa , come fi dice , la ca- 
rità. Ma fapete , qual fia la carità, che fa quella tale ? Primiera- 
mente tafla il lavoro v. g. del filato a fuo capriccio , e voglio dire , 
fempre meno di quello , fi dee ; tanto che fe fi debbono fette baioc- 
chi per ogni libbra, ne vuol dar cinque, o poco più. In fecondo 
luogo loro dà qualche oncia di più per ogni libbra , e quefta non 
vuol pagarla . In terzo luogo , terminato il lavoro , prima fa mille 
rimbrotti , che non le (la bene ; poi non già paga fubito , no , ma 
le fa ritornar mille volte per così dire ; e finalmente loro fa dar ro- 
ba di cafa della più infima, che abbia, e quella ad un prezzo o fu- 
premo, o fuperiore almeno a quello , che va nella piazza. Ed ecco- 
vi la carità di certe Beneftanti moderne colle povere donnicciuole, 
le quali vinte dalla fame , e da altre loro neceffità a tutto s’ accor- 
dano . Ora che dite voi di quella forta di carità ? 

XVIII. Di/c . A me fembra , fia quella una fpezie d’ oppreffione, 
per cui fi vuol cacciare a forza il fangue dalle vene de' poverelli. 

XIX. Mai/i. La rifpofta è la fua , ed è conforme a quello della 
Glofa , che qui nimis tm ungi t , foltt extorquere eruorem (<r) . Figliuol 
mio , bifogna ben capire : ogni regola deve aver il fuo proprio fen- 
fo. Pertanto febben una merce cali di prezzo per il terzo, ed an- 
che per metà , come dicono alcuni Dottori, quando per una parte è 
di poco utile a chi la compra; ed a chi rofferifce è per V altra parte 
di poco daano , mentre poco la prezza , e men* n' ha bifogno : nulla 
dimeno non è così , fe chi offerifce, per pura necefBtà , e chi com- 
pra, ha il fuo utile ; in quello Tenta 1' ingiuftizia , come comune- 
mente dicono i Teologi appo il Padre Giribaldi (ù) , è manifefta . 
Ora sì i villani , come le donnicciuole offrono le loro opre per pura 
e precifa neceffità , ed a padroni , ed alle Beneftanti refpetti vani ente 
fono utili al pari , che fe chiamaflfero altri : ficchè non debbono tali 
opere tanto avvilirli , come fe nulla valefsero ; che però la maffima 
'Don è al propofico . Per quello in un certo luogo una dama moder- 
na sì nel tempo, ma ne' coftumi antica, a quante donnicciuole dava 
lavori di cafa, ad altrettante pagava al prezzo corrente fubito, ed 
in contanti. Ed a quelle, che dimandavan roba di cafa , rifpondevs: 
prenditi il denaro , e poi comprate a vofìro piacere ciò che vi iifcgna . 
Iddio voglia , ferva d’ efempio a certe noftre Signore beneftanti trop- 
po fpilorcie . Intanto voi non avete alcuno fcampo per non dir lo 
ftefto nel noftro cafo ; concioffiacchè le donnicciuole s' efibifcono , 
V offerirono i villani : ma perchè quelle tacciono , e s' accordano 
per neceffità , il contratto vtfte una fpecie d' oppreffione : dunque 

perchè quefti ancora tacciono, ed ia tutto s’ accordano aneli* effi per 
neceffità , d* oppreffione puzzerà parimente quello contratto , dico fra 
padroni e coloni, ed in una parola; umbiqne par ratio. Monfignor 

Gen- 
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Gennetti fa quefla queflione ; fe Ga lecito ad un padrone pagar U& 
fervo ad un prezzo vile , per cui quelli per necelfità s’offerifce, e pre- 
ga d’ efscr accettato in cafa ? E rifponde appoggiato alla Legge , ed 
a S. Tommafo , che quaado il padrone riceve dal fervigio del fervo 
la propria utilità , non deve per quello , che il fervo s’ offerifce per 
necelfità per una vii mercede , dargli di meno di quello , merita il 
fuo fervigio, o fatica («). Adunque anche nel calo noftro fe i pa- 
droni ricevono dalla fatica de' coloni la propria utilità , non debbono 
loro dar di meno , o dar fu certe condizioni affatto {proporzionate 
per quello , che elfi t dar fu tali condizioni fi fono offerti da fe 
fleffi , quando facciano ciò per necedità ; ma debbono corrifpondere 
a mifura della fatica, e indudtia , che quegli pongono. Poffibile , 
che cert' equità fi capifcono più dagli Eterodolii e Scifmatici , che 
da alcuni de’ nodri Cattolici e Cridiani! In Mofcovia, riferifce il 
Beyerlinck nel fuo gran Tratto i Coloni fono come fchiavi , i quali 
conviene alle volte far lavorare anche a forza di sferzate . Ciò però 
non odante udite 1 ’ equità di quei Padroni. In prima concedono lo- 
ro un giorno libero ogni fettimaaa : e per fecondo danno a loro de’ 
campi e prati (ufficienti sì a mantener la vita , che a pigare ogni 
forta di tributo , habtnt auttm a Dominis fuis ctrtos attributo s aerei 
f 5 * prata, tx quibus vivant, ttibutaqut annua folvant .1 Lituani però, 
àict lo fìtffo Autort , accordano a’ Coloni , oltre i campi e prati , due 
giorni liberi ogni felliniana ( b ) . Manco male farebbe per li nodri 
Coloni , fe fofsero anch’ elfi fchiavi , quando dalla loro fchiavitudinc 
unita agli denti e fatiche ne ricavaffero un (ufficiente provvedimen- 
to: ma non è cosi, come ho toccato, e forfè dirò anche in appref- 
so, che anzi fi fa valere la loro uecelfità a piegare a qualunque pat- 
to eziandio il più fvantaggiofo. 

XX. Afcoltate bene , figliuol mio : che voi vogliate dirmi , che 
quelle faccende la pallino bene per li tribunali del mondo , io tanto 
in’ accordo ; ma che vogliate darmi ad intendere , che 1’ abbiano a 
palfar egualmente bene nel Tribunale di Dio , o quedo nò , che non 
lo pollo ammettere . Però guardate bene a ciò che fate , alfine tardi 
non ve ne abbiate a pentire . Intanto notate , che io non pretendo 
troppo , fe dico di levarli cotede Temenze morte con far si , che la 
metà di efse fu polla da’ padroni , come fi fa d' ordinario per le 
altre polfeffìoni men fertili.- Imperciocché in rigor di giuda focietà 
o dorrebbe , come pur vi diceva fin da principio , porle tutte il pa- 
drone , o quelli almen dovrebbe entrar a parte di tutte quelle Ipefe, 
come v' ho notato , far dee il colono a buon compimento della focietà . 

XXI. Difc. Eh Padre, adagio adagio, non corra tanto. Nell’ al- 
tre focietà , quando la porzione di qualche focio i fuperiore a quel- 
le d’ altri foc; » il lucro non fi ripartile all' eguale , ma a propor- 
zione, opto rata -, tantocchè chi vi pofe una porzion maggiore ritira 
ancora maggiore il lucro. Adunque anche nel calo noftro fe un ter- 
reno 

fa) Tom. t. tr. 5. cap. 6 . quefì. 6 . 
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reno fofse cosi fertile , che fuperafse la fatici , e 1’ induflria de! co* 
looo , li ragion vorrebbe , che il padrone del terreno ricevefse un 
fruttato maggiore. 

XXII. Matft. Voi figliuol mio, argomenterefte bene, quando fatti 
tutti i conti , fofse cosi , che la parte dei Padrone reftafse fuperiore . 
Peraltro avete intefo per un’ efempio portatovi in quella conferenza , 
che ua villano, quale flava in una pofseffione fertile, foddisfatte 
tutte le fpefe necefsarie alla coltura del terreno , e fua ricolta , non 
ripofe nel granaio, che la fola quarta parte di tutto il raccolto. In* 
oltre nella focietà de’ negozi chi pone il denaro , finita la focietà , 
^ d’ordinario pone da parte detto denaro, che fi dice il capitale, e 
poi fi riparte fra focj il guadagno a proporzione . Sicché a quello dire 
fe fi volefse obbligare il colono a porre efso folo tutta la Temenze 
bisognerebbe ancora, lìccome fatta la ricolta il- Padrone refla Tempre 
padrone del terreno , che è fuo ; cosi il colono mettefse da parte U 
Temenza , che fu fua ; e quindi fi ripartifse il rimanente a propor. 
zione. Figliuol mio, vaierebbe in quello cafo quel comun detto: 
dovi và t dovi vini. Però farebbe molto giovevole alla ficurezza di 
colcienza il veder un poco il valore delle parti fra il padrone e il 
colono, ed a proporzione ripartirne il frutto, come col Gajetano di. 
ce molto bene il Cuoiliati parlando del contratto di focietà (a). In 
alcuni paefi dell'Abruzzo, e lo flefso fi fa in alcuni luoghi della 
noflra Fermaoa , ed Afcolaoa , fi dà a' Padroni una delle tre par. 
tf, o al più due delle cinque, e tutto l' altro refla al colono. 
Ma nello flato Ragufeo quelli coloni parziar) , che pongono del prò. 
prio le Temenze, nfpondono al Padrone la fola quarta parte, rima* 
nendone tre per efli . £ ciò fenza dubbio , perchè la parte del colo* 
no è valutata afsai più che quella del Padrone , maffime attefa le 
flerilità de’ terreoi . Un confimile coflume dovrebbe ofservarfi anche 
fra noi per que’jerreni , che fruttano poco più che la Temenza. Ma 
pare a voi ? Si (la alia confuetudine . Ma lafciato da parte ciò per 
non impegnarmi di più in quella materia , vi ripeto a flar faldo fu 
quanto v'ho detto, nuli' appoggiandovi nè full’ abbondanza , che non 
mai può efser tanta, che fu troppa, oè fulla confuetudine, che at- 
tefe le ragioni fuddette farà Tempre ingiufla . 

XXIII. Io non fo , fe vi fu nota quell' orribile fcala , che fu ve* 
duta giù nell’ Inferno, ov’ erano fette gradini , e per ognuno vi fla* 
va un Conte? Sappiate, che gii ultimi lei Conti avevano ereditato 
uno dopo l’altro una certa cafa , che ingiuflameate s’era ufurpato il 
primo ; e febbene ognuno fapefse , o almeno dubitafse dell’ ingiufli* 
zia ; tuttavia ninno fi rifolfe a farne la debita reftituzione. Che pe* 
rò tutti e fei furono col- primo condannati da Dio all’ Inferno ( 6 ) . 
Adunque guardatevi , vi prego , da tale confuetudine con dire , che 
così han fatto gli altri ; poiché fe altri han fatto male, non vogliate 
farlo anche voi. Non fo, fe ora mi fia (piegato abbaflanza . 

XXIV. Difc. 

(a) Tr. io. cip. 5. num. j. 

(bj Clamori dilf animi di Giu/, Brm. par . 1. cap. 9. §. e ami. 
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XXIV. Dijc. Non v'ha dubbio, che V. P. ha detto molto, e ad 
ogni modo non pofso così preflo rifolvere, non fo , fe per l’ interci- 
se, che m' abbaruffa la mente, o per la ragione oppofta , che mi 
perfuade . Ci voglio penfar pertanto un po’ meglio , e poi s accerti , 
che risolverò fecondo Dio, premendomi, come ho detto , di falvar 
1’ anima mia . Bensì con quedo fuo calorofo dire mi fi fveglia ora 
qualche fcrupolo fu d’ alcune altre cofe : e primo fu le api , o fiano 
pecchie, delle quali pretendo, che il colono mi dia la giuda metà 
sì del mele , che della cera ; poiché quantunque quelli animali fiano 
fiati ritrovati e introdotti nel predio dal folo Colono , nuUadi- 
meno nel predio medefimo ricevono il comodo, ma eziandio gli ali- 
menti . Secondo fulle amandole , ed olive : Quelle in alcune mie 
pofseffioni fi dividono col colono per il terzo, in alcune per il quar- 
to, ed in certe il colono non ne partecipa niente affatto ; e ciò per 
la diverta confuetudiae de' luoghi , ne’ quali poffiedo . Adunque an- 
che fu quello mi dica qualche cofa per mia giuda regola . 

XXV. Maefl. Figliuot mio, il penfare , e npenfare prima di ri- 
folvere è da uomo favio, ed io lodo perciò la vodra condotta: folo 
prego a farlo fpaffionatamente , e voglio dire fenz’ affetto all’ interci- 
se ; altrimenti rifolverete Tempre a fuo favore . Vogliate intender la 
verità netta , bilanciando bene tutte le ragioni con rifoluzione di far 
quello, farà giudo, e mi riprometto , che redarete convinto voi , ed 
ogni altro , cui fi faran paiefi quedi miei ragionevoli fentimenti - 

XXVI. Per rapporto alle api bifogna ftabilire in prima una verità 
certa , cioè che degli animali ferini s’ acquida il dominio per occupa- 
xìonim , come fi dice nelle Idituzioni (a); dimodocchè chi è il pri- 
mo ad occupare alcuno di quedi animali , egli n' è il vero ed asso- 
luto padrone . Ma poi ficcome v’ era dubbio , fe le api fofsero nella 
clafse di tali animali ferini ; cosi 1’ Imperadore Giudipiano didinfe 
tre forti d' animali, riponendo nel terzo genere tutti quelli , che 
fono affolutameate ferini e felvaggi , e contando fra quedi anche le 
api , cum tarum natura fera fu , come in quedo luogo glcfsa 1' Oioo- 
tomo , il quale appoggiato alla fuddetta legge imperiale dice , che 
delle api debba valere ciò, che vale d' un’ augello, il quale fia in 
qualunque luogo o Ino ( eccettuati in oggi i luoghi rifervati ) , è 
del primo occupante : e follmente fe 1’ augello Caffè fopra un albe- 
ro , potrebbe il Padrone del predio, o campo, ove da 1’ albero, 
impedire 1* ingrefso in quel predio, o campo. Mtdefimamente nei 
noflro cafo fe uno feiame d’ api fi pofafse in un albero altrui , po- 
trebbe al più il Padrone impedire 1’ ingrefso nel predio , ove reila 1’ 
albero . Intanto però fe uno entra in qualche predio altrui^ e gli 
riefee prendere uno feiame d’ api , che fuggiti d' altronde fi fono 
pofati in qualche albero di quel predio, egli ne diviene todo il vero 
ìegitimo padrone. Ora porto ciò, fe come voi avete detto, le api 
fono del colono, che indudriofamente le ha ritrovate, e introdotte 
cella pofseffione, pare, che fuo debba efsere tutto il frutto. Ma 

elami- 
ta) Li!>. a. tit. i. §. fcroi . 
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efiminiamo per un poco fui comodo e pafcolo, che giuda i! vo- 
tìro detto vi dà ragione a pretenderete metà de' frutti. Circa il 
comodo voi fapete , che gli alveari d’ ordinario danno prefso la ca» 
fa rurale , di cui in oggi voi altri pretendete qualche nolo , o in 
altro Cto , ove al certo non ne ricevete nè pregiudizio , nè vantag- 
gio alcuno. Sicché per quedo capo non vi vedo ragione . Per quel» 
lo poi fpetta al pafcolo, o il colono getta i femi ogn’ anno in vici- 
nanza degli alveari per aver de'fiori odorofi , ad oggetto che le api 
raccolgano il mele : ovvero lafcia , che le api fi procaccino a loro 
belliggio i fughi de’ fiori or quà or là ? Se il colono impiega qual» 
che pezzo di terra per i fuddetti fiori , voi avrete un quarto di ra- 
gione fopra quelle api ; voglio dire , che fe il colono vi dà la quar» 
ta parte del mele, e della cera, potete contentarvene : ma fe le 
api fi pafcolano con i foli foraggi , che per ordinario fanno in (iti 
talvolta i più lontani , per voi non v’ è neppur ombra di ragione a 
pretendere parte de’ frutti di tali animali. Concludo pertanto, che il 
colono nel cafo dt furi o poco o niente vi deve; e follmente farà 
tenuto, fe tale fu il patto, quando egli entrò nella vodra pofseffio- 
ne : nel qual cafo peraltro voi dovrete graziarlo io alcun altra co- 
fa . Il meglio però ed il più Scuro per aver la giuda metà fi è,cha 
voi compriate uno, o più feiarai d’api, e li diate al vodro colono* 
col quale pofeia entriate in focietà . 

XXVII. Delle api difeorre molto approfito fra gli altri il Rufcel- 
lai oelle fue poefie a verfo fciolto ; ove in prima editando la pre- 
ziofità del mele e cera cosi cauta. 

E canterò come il foave mele , 

Celefte don, fopra i fioretti; e l’erba 
L’aere difiilli liquido, e fereno; 

E come l’ api indudriofe , e cade 
L’adunino, e con Audio, s con ingegno 
Dapoi compongan 1’ odorate cere , 

Per onorar l' imagine di Dio . 

Spettacoli , ed affetti vaghi, e rari. 

Di maraviglie pieni, e di bellezza. 

' In feguito difeorre del (ito per li alvearj , che non (7a foggetto a’ 
venti : dice dei pafcoli , delle acque , e altre cofe , che conducono 
felicemente a raccorre in abbondanza il defiato frutto . 

XXVIII. In ordine poi all’ olive, ed amandole, che voi palliato 
ai coloni il terzo , tanto tanto : ma che in qualche pofsedione non 
palliate loro niente , o quello no, che non lo capifco. Ed è podi- 
bile , che cotefta confuetudine abbia ad efsar oggi giorno come un 
falvacondotto a far pafsare lìberamente ogni Torta d’ ingiudizia ? Ma 
lafciate l’ invettive, veniamo alla ragione. Ditemi: gli olivi, e le 
amandole danno in concavo luna , ovvero dentro la pofsedione ? 

XXIX. Difc. Stanno fui terreno della pofsedione. 

XXX. Macli. Ditemi ancora: i voftri coloni pagano le collette de’ 
terreni prò tata con elso voi , o no ? 

Tom. 11. C XXXr. 
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XXXI. Difc. la alcune pofseffioni sì , ia altre no; benché, per 
quanto mi fi dice, oramai quali ia ogni luogo s’ è introdotta quella 
gabella ancora per li coloni , nel mentre anch’ e dì godano de’ fratti 
di que’ terreni, che coltivano. Parlo della colletta Araordinaria del 
milione . 

XXXII. MatJ 1. Io non voglio darvi a decidere,, fe Aia bene, o 
male a Aabilirfi in tutte le pofseffioni le collette pr • rata a’ coloni . 
Bensì vi dico, che fe i coloni pagano de' terreni le collette, non 
fo per qual cagione non abbiano a goderà de’ frutti d’ ogni Torta , 
che da elfi terreni derivano . 

XXXIII. Difc. Perchè fugii olivi, ed amandole nulla ci faticano. 

XXXIV. Mat/i. Primieramente è falfo , che i Villani non fatica* 
no intoroo agli olivi, ed amandole; imperciocché fe quelli alberi 
dando ne' campi da lavoro, nel coltivarli i campi anche gli alberili 
coltivano. In fecondo luogo, il danno, che ne ricevono i poveri 
coloni dall’ ombra , che fanno gli alberi , per cui perdono quali un 
terzo delle loro fatiche, chi lo compenfa : Finalmente come s'avve- 
ra, che i coloni godono de' frutti di que’ terreni, per li quali pigia 
le collette , fe dell’ olive , ed amandole nulla partecipano , e ne an- 
che del grano per quegli anni, ne' quali il terreno redi incolta ? Fi- 
gliuol mio, peniate bene a quel, che fate, e per caritè non vi A* 
date di tante confuetudini , ma Hate alla ragione, che dopo il Van- 
gelo dev' efser la regolatrice delle noftre operazioni , e diverfamente 
la sbaglierete . E udite a propofìto un calo accaduto in un paefe del- 
la Marca. Ad un Nobile ricadde fuor di luogo una pofseflìone . Vi 
erano in efsa molti olivi, e perchè nel fuo paefe v’è il collume, 
che i coloni niente partecipano dell’oliva, che il raccoglie nelle re* 
fpettive pofseffioni, volle, che neppur il colono della ricaduta pof- 
seffiooe godefse in apprefso il terzo, come faceva per l’ innanzi , ed 
è (olito in quel territorio. Lo «ederelle ? Introdotta quella confile- 
radine que’ piantoni non produssero più oliva . Il Nobil padrone at- 
tribuendo ciò non al cafo, ma a Divino caftigo, richiamò il colta* 
me di quel luogo, e fece intendere al colono, che ia avvenire go- 
duto avrebbe anch egli del (olito terzo. E tanto ballò, perchè que- 
gli alberi quafi (colli da lungo letargo tornafsero a rifiorire, come 
una volta, ed a produrre in abbondanza, o almen fecondo le Aa- 
gioni il bramato fratto . Figliuol mio , figliuol mio , attento , e non 
vogliate afpettar miracoli , perchè v' abbiate a piegare , giacché Id- 
dio vuole , ci fervaoo i già fatti ; e altrimenti faprà egli caftigare a 
mifura de' mancamenti , quando, tempo più non vi farà per emendarli . 
Pertanto fate voi, come fi fa in tanti altri luoghi. Io fo,che nelli 
territori d’Ancona, Jefi , Recanati, ed altri paefi , dell'oliva alla 
meno fi dà il terzo a’ coloni , e dell' amandole anche la metà. E in 
Ragufa degli olivi ( de' quali fi fa un particolare incetto ) piantati 
da’ Contadini, hanno quelli la metà del frutto: e doga' altro albero 
fruttifero tre delie quattro parti , rimanendone una fola al Padrone . 
Ed è potàbile, che uomini di Città sì riguardarci fieno tanti tata- 
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janni, che abbiano voluto introdurre una confuerudine cosi favore* 
vole a* Villani, fe non l’avefsero ricoaofciuta giuda ? Non lo crede- 
te, figliuol mio, no, non lo credete. E però lafciata da parte la 
coniuetudine del vortro paefe , come poco , o forfè niente appoggiata 
alla ragione , appigliatevi all’ altra e come più ragionevole , e come 
più Gcura . E acciocché non diciate , che io vi parli in quello di 
mio foto capo , udite in prima il Collantini ad Stai. Urbis Tom. 1. 
annoi, tf. num. 44. , come egli parla generalmente de’ frutti , che 
rendono i poderi dati a’ Rullici io colonia : Sapir fruRibus viro fan- 
di ritinti in colon) am babit Colonus jus cujufdam fociitatis , ix quo Do - 
minus dat fundum , Colonus Juos labori : , ac ftmul txptnfas in illius 
cultura . Il Carocio poi appoggiato a diverfi tedi di legge s avanza 
anche più oltre, e fi fpiega anche meglio, nel mentre vuole , che 
a' coloni, come degli altri frutti, parte ancora dell'oliva fi debba, e 
non folo di quei alberi, che danno ne’ campi , che fi coltivano, ma 
anche di quelli, che danno ne’ fodi , e nelle edremità delle pofsef- 
Coni: Si auttm oliva tfftnt in fundis , & filvis , qua non coluntur , 
vulgo fodi, qutbus utimur prò paflura , vii in txtrtmis partibus vinta- 
rum , ficut aliorum fruRuum , fit 0 livarum dimidiam patttm Colonus 
dtbet habtrt , quia lucrum , & damnum itbtt cum domiro funài divi- 
di : I. cum duobus §. in cotunda ff. prò focio , &e. Più : la nobile , e 
Ducale adunami dello Stato d* Urbino fra le altre difpofizioni tìatu- 
tarie , parlando de’ frutti degli alberi dabill generalmente , che que- 
lli debbano tutti ripartirfi per metà fra il padrone e colono : addin- 
ne } quod quotitfcumqut contigtrit , pofftffionts aliquas quomodtcumqui 
dari ad laborandum , ftvt nomini coprimi , ftvi aliter t omnts , Ù' finga- 
li fruRus quorumeumqut arborum , & tam naturali: , quam induflrialts 
ftnt , Ù" i[ft intilligantur prò meditiate ipforum dtminorun pofftfftonum , 
& prò alia mtdhtatt ipforum laboratorum , nifi alittr inttr partts con - 
vtntum futrit (e). 

XXXV. Inordine però alle paglie, e Arimi vuole il lodato Caro- 
cio , che in tutto fieno del colono , purché quedi impieghi il leta- 
me a benefizio della pofsiffioae ; dovendo lafciarle nella partenza , 
fe nell' ingrefso ve le ritrovò : Circa tamtn pahas ita obftrvati folte , 
quod fi colonus invenit pahas ttmpott , & in principia conduRionis 
aluit ex tis bovts , & fimum prcjtcit in fundo , Cf lune dtbtt rtlinqut- 
rt domino pahas ultimi anni in rtcomptnfaùontm primi , quia dtbtt co- 
lonus rtlinquttt fundum to modo , & in to flatu , (7 etnditiont , in qua 
invenit l. fi mtrets §. conduRor , Cfc. (b) » ' N 

XXXVI. Difc. Io credo al Carocio , e lodo lo Statuto d’ Ur- 
bino, ma poi s’avverta, che per quedo non fi dia al colono una 
porzione maggiore di quella del Padrone . 

XXXVII. Mit/Ì. Ih, ih, ih; mi fate rider davvero. Come v’ho 
detto un’altra volta, non farà cosi , ma più rodo al contrario , quan- 
do verremo ai conti. Ma prima di finire a pulirvi fui punto dell* 

C z oliva» 


to SULLE OLIVE', ED AMANDOLE, 

oliva, voglio, che Tentiate alcuni avvertimenti, che dà l’ Alamanni 
si in ordine a coglierla, che per rapporto a cavarne Loglio .Eccole 
Tue parole rnedefirae , che fi leggono nel lib. 4. della Tua Ctltivtziani. 
Già quel ch’ogni altro di tardezza avanza 
Il buon frutto di Palla , il verde manto 
Volge in ofcuro , e ti dimoftra aperta 
La fua maturità, che giunge a riva: 

Muovanfi adunque all'or la Spofa e i Figli 
A difpogliar 1’ Uliva , e ponga cura , 

Che fi coglian con man Lenza altra offefa ; 

Pur quando forza fia , battendo in alto , 

Farle a terra cader, men fia dannofa 
Del robufto ballon la debil canna : 

Ma dolcemente percotendo in guifa 
Che ’I picciol ramufcel con lei non venga : 

Perchè vedrefii poi qualch’anno apprefso 
Steril la pianta ; ed è credenza in molti , 

Che ciò fia la cagion eh' il più del tempo 
Il fecondo anno fol ci apporle il frutto . 

Chi il dolce più che 1* abbondanza filma 
In quel Santo liquor, le coglia accerbe ; 

£ chi il contrario vuol , quanto più indugia , 

Tanto più colmerà d’olio i Tuoi vali . 

Denti L Ulive poi comporre infieme 
In brevi monticei rifiretta alquanto : 

Perchè il caldo tra loro affina in tatto 
Quella maturità, qual peata alcuno. 

Che fopra 1' arbor Tuo per tempo mai 

Non potrebbe acquifiar: cosi crefcendo 1 

Si va dentro l' umor : ma guardi pure . 

Di non troppo afpettar , che prenda poi 
E ’i fapor , e L odor , eh' offende altrui : 

S’ è pur forza indugiar , fovente il giorno 
L’ apra e rinfreschi ventilando in alto . 

Cerchi a premerle poi la grave mole 
Afpra quanto efser può, rigida, e dura} 

E ben purgate pria da foglie e rami 
Al pelante fuo incarco le commetta : 

Difcioglial follo , che danneggio avrebbe 
Dalla vii compagnia dell’ atra amurca . 

.Or /enfiti le vitti) della mona , 0 fi» quell» feccia , che f » l' aglio , per 
cu i cos ì profuga e il Poeta . 

La qual non dee però gettarle indarno 
Dal difereto Villan , che la per pruova 
Quanto agli albori Tuoi giovò tal' ora , 

E quante erbe nocenti ha fpente e morte , 

E che ungendone i leggi , L arche , e i letti , 

I ver* 
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T Vermi ancife , che lor fanno oltraggio . 

Siegut il Fotta , e infogna il jìto , ove meglio pofl'a foglio conftrvarfi » 

Quinci dentro forbiti , e fa Idi va fi 
L’ umor eh' è giunto al fuo perfetto flato 
Difpenfi , e cuopra , e gli procacci albergo 
Tepido , e dolce , ove trapafsa il lume 
Dal mezzo giorno , che deli* Orfa ha tema • 

Somigliantiflimi fono gl’ infegnamenti , che per lo ftefso Soggetto 
danno Varrone lib. 1. c. 58. Plinio lib. 15. c. 3., e Pietro Vettori 
nel trattato della coltivazione degli Olivi , onde non ve ne do di- 
pinto ragguaglio . Approfittatevi intanto dell’ avvifo , e fate , ne go- 
dano anche i voftri Coloni • 

XXXVIII. Ma tempo è , che io patti a rispondere al dubbio del 
nolo di Cafa di campagna , che fin da principio volevate farmi ; e 
pofeia vi darò eziandio alcuni necefcarj avvertimenti filila materia 
de’ Coloni. Primieramente in ordine ad affittarli la cafa al Villano 
lavoratore , anche quella è un’ ufanza inventata dalla maledetta ava- 
rizia ; E che fia così , bifogna riflettere , che il contadino non fola- 
mente è lavoratore della pofseffione , ma anche cuttode : ora è chia- 
ro , che al cuttode di qualche luogo fi deve dar fito , e comodo , 
ove pofsa trattenerli per la cuflodia, quando quella fi voglia, fia 
contìnua; conforme fi darebbe comodità ad un* altro, che fi mandas- 
se a cuttodire una qualche campagna , o altro luogo , quando la di- 
mora dovefse efsere sì di notte , che di giorno . Ed intanto al Vii- *» 
lino come lavoratore non fi danno dal Padroue gl' iftrumenti , per- 
chè efsendo egli obbligato per la fuar parte alla fatica, dev’ aver’ an- 
che gl’ittrumenti necefsarj a tal fatica; conforme uno Scultore ob- 
bligato a fare una ftatua deve aver lo fcarpello, ed il martello ne- 
cefsarj al lavoro. E quando mai voglia fottenerfi il contrario, non 
ottante il buon’ ufo, che fino ad ora s’è mantenuto a favor de’ po- 
veri villani , non deve mai farli pagare a rigor di nolo interamente, 
ma per la fola metà , coficchè fe il qoIo fofse a rigore 30. paoli » 
fe ne facciano pagar Solamente 15., e gli altri 15. li perda il Padro- 
ne . Così fi fa nell’ altre Società di mercanzìe , per le quali fe occor- 
re prendere a nolo qualche cafa per confervarle, la fpefa va a conto 
di tutt* i Soc). Io però v’ eforto a mantener l'ufo antico , che fi ac- 
colla un poco più alla giuttizia , e afeai più alla carità crittiana . E 
che fia così, dovete fapere, che le ragaglie, che da’ Coloni fi pafsano a 
Padroni, furono introdotte in ricognizione del benefìcio, che etti ri- 
cevevano per la cafa ; onde rigaglia vien detto da regalo . la oggi 
però che ha farro in alcuni Padroni il maledetto interefse ? Ha fatto 
loro pafsare in oblivione quett’offizio di naturale gratitudine, ed il 
fine , per cui fi è fatto quafi finora così ; quindi e pretendono le ra- 
gaglie come per obbligo, e della cafa ne vogliono la pigione . Oc 
vedete voi, che quett’ annua pendone poco s’ accoda alla giuttizia, 
e meno alla crittiana carità. Io ho fatto qualche viaggio dentro i 
limiti della nottra Marca Anconitana , e di luogo io luogo ho fatto 

vane 
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varie richiede lugli ufi di detti luoghi in ordine alle colonie ; e /eb- 
bene io ogni paefe vi fia qualche aggravio per li Coloni , dove più , 
e dove meno; pure in ordine al nolo di cala ho ritrovato molti 
paefi, ne' quali detto nolo ocn fi nomina tampoco; ed anzi quelle 
genti facevano delle maraviglie in udire, che in qualche paefe i Co- 
loni foffrano, fra gli altri aggravi, quello di pagar il nolo di cafa . 

XXXIX. Ma non credete , che i miei viaggi fi reftriogano fola- 
mente nella Provincia della Marca d’Ancona: fono andato in altri 
Paefi eziandio lontaaiflimi , e fuori dell’ Italia . Fra gli altri mi fo- 
no trattenuto un tempo nello dato di Ragufa , ed incontratomi un 
giorno con un Contadino, febbene elidente in Turchia , nulla di 
meno Cridiano , mediante un Dragomano , o fia Interprete , mi fe- 
ci ad interrogarlo fugli ufi di que’ Paefi circa le colonie , e quali con- 
dizioni, e patti $’ ofservavano fra Padroni e coloni. Egli adunque, 
che lavorava un vado campo d' un Signore Turco di Stolaz , Città 
nella contrada di Popovo , ove giunge il Gran -Signore, mi difse ap- 
punto , come ora io fedelmente vi riferifco,, Il campo fi femina dal 
„ villano , ed il feme lo mette parimente il villano , fe lo ha , al- 
,, trimente lo mette il Padrone; chiunque però lo mette, lo ricava 
,, prima della divifione~ ancorché il raccolto fofse miferabilidìmo . 
„ I buoi fono del Padrone, e fe mojono , mojono al Padrone. Tut- 
„ te le altre fpefe fi fanno dal villano fino alla divifione del rac- 
,, colto . E quedo fi fa cosi : Prima fi ricava il feme , poi fi toglie 
„ la decimi per il Pafcià di Bofna , che fi crede, fia pel Gran -Si- 
„ gnore : ed il rimanente fi divide alla metà . I terreni di detta 
» contrada rendono in grano 11. ,e 15. per mifura , ma in forgo 
„ e miglio danno anche 30. per mifura. Il villano poi non paga 
„ nolo di cafa , e prende per fe tutti i fieni per il governo de’ buoi , 
„ fenza che fia tenuto ad alcuna ragaglia : Solo che è obbligato por- 
si tare nel magazzino del Padrone la fua porzione ; ma ciò non por- 
si ta fpefa, perchè d'ordinario i Padroni in quei PaeG hanno i nu- 
„ gazzini vicini agli dedì campi . Nelle Primarie però , che fono luo- 
,, ghi prefso la fpiaggia del mare , i villani feminano del proprio, e 
s, piantano le vigne ; e si del grano , che del modo rifpoadono al 
„ Padrone la quarta parte . Quelli terreni rendono di grano almeno 
,, le 4. e anche per mifura “ Sin qui il buon villano rifondendo 
alle mie interrogazioni . Su di che figliuoi mio non v’ è poco da ri- 
flettere, ma con fpecialità , che ufi si vantaggiofi per li Coloni $’ 
ofservano da’ Padroni Turchi, i quali profefsano di non riconofcere 
altra legge per effi più obbligante, che 1 ' Alcorano. 

XL. Finalmente a vodro buon regolamento attendete a quanto ora 
fon per dirvi , e vaierà a rimediare si quedo, come ogn’ altro erro- 
re , che abbiate mai potuto commettere in riguardo a’ lavoratori ; 
Stimo, fia un grande fpropofito quello, che fanno alcuni moderai 
padroni aggravando troppo ingiudameate i loro lavoratori , ed è chia- 
ro .* poiché peccano edì , e fanno peccare anche li dedì lavoratori 
obbligandoli a rubbacchiare or una cofa , or l' altra , 0 fia nella ca- 
nale. 
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naie , o £i nell’ aja , o in altro luogo della pofseffione . Certamente» 
che il villano ìngiuftamente angariato niente peccherebbe » fé G ri. 
compenfafse ufando le debite regole infegnate da’ Moralifli per una 
lecita compen fazione ; ma poiché quelli nulla ne fanno , • lo fanno 
in confeguenza con cattiva fede , è chiaro, che peccano. Però 

XL1. lo non lodo, che anzi biaGmo . Primo: que' padroni, che al- 
tro non ifhidiano , che a impor nuove rigaglie a’ contadini’. Secondo : 
quegli , che vanno in cerca di contadini , che piè offerirono in ri- 
gaglie , o in altri pefi : E' facile in oggi ritrovarli contadini , che s* 
addoffino nuovi pefi per aver da entrare in qualche pofseffione efsen- 
do crefciuto il contadiname a difraifura ; ma bifogna poi intender 
bene » che quel tal contadino o per fat , o per nafas vuol campar’ in 
quella pofseffione . Terzo : quegli , che comandano i villani ne’ fer- 
visi, come fanno co’ fervido» , e che anzi fanno peggio j poiché a 
quelli danno il falario , e la tavola , ove a quelli , dopo che avranno 
faticato in fervigj , e viaggi tutta la giornata , daranno un tozzo di 
pane, e talvolta neppur quello, come m’è pur troppo noto. Quar- 
to : quegli, che ad ogai poco mutano lavoratori : i villani , quando 
fanno di dover andar via , fi sforzano di far fruttare i terreni , e le . 
▼iti , più che pofsooo , non lenza pregiudizio sì de’ padroni , che de* 
futuri coloni ; però mutar lavoratori ì lo Gefso , che afsaffinar le pof- 
le filo ni : tuttavia oh quanti G prendono il piacere di mutar ogni an- 
no tanti lavoratori , quante fono le pofseflìooi . Quinto : finalmente 
biaGmo quelli, che fanno coi contadini polizze con patti affatto in- 
goffii, come di ritener tanti beffiami,di pagar il cottimo anche pili 
del confuero , di dover far tanti viaggi ed in cafa , e fuori , di far 
orti, bonificare, e limili. BiaGmo, dicevo, tutti cofforo, e perchè 
fanno male alle anime sì proprie , che de’ lavoratori , e perchè nul- 
la vi guadagnano ne' beni temporali, che anzi vi perdono, giacché 
i contadini come v' ho detto , fogliono rifarli . 

XUI. E udite al propofito un’ifloriella verillima . Vi fu un Be- 
nelhnce , fono pochi anni, che parendogli, i fuoi coloni Gefsero 
troppo bene nelle fue pofseffioni, rifolfe d’ impor loro una nuova 
rigaglia oltre le confuete. Parlò a tutti, e tutti, febben alla prima 
s’oppofero, vinti nondimeno dal timore d’ efser cacciati via da’ pa- 
droni , acconfentirono . Uno però di eflì acconfentì .anch’egli, ma 
poiché il padrone gli voltò le (palle, fi fece a cantar’ a rima tutta 
unifona quell' arietta : Aliarci , Allarà , Allarà , Allarà : il padrone 
non intendendo uo canto così fatto , lo richiefe al fuo fattore , che 
feco conduceva : e quelli , o che avefse lìudiato le fuminole , ove s' 
infegaa , una voce altro lignificare , quando le parti fono unite , ed 
altro , quando fon faperate ; o che capifse molto bene la furberia d’ 
alcuni villani , rifpofe , fciogliendo la cifra , che voleva dire ; che 
all'Ara fi farebbe rifatto. SI! ripigliò il padrone j dunque cofloro 
all’ira fi rifaranno eh? Dite a tutti, che {Seguano come prima, 
che fieno fedeli, e non s’ aggiungerà loro altra gabella. Cosi fu 
fatto , e cosi riufcì bene . Ed un altro contadino interrogato , come 

avreb. 
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avrebbe fatto a campare in quella pofsefiione , ove era entrato 
con tanti peli , rifpofe : da quitta urta Jx ha da cavar i il foffo . Ma 
quelle fono femplici parole : udite ora un fatto , fra gli altri a me 
noti, veiiflìmo . Non è gran tempo, che in una di quelle Città vi- 
cine alla nodra antichifiìina Olìmana vi fu un villano, che obbliga- 
to dal fuo padrone a porre egli tutte le Temenze , che abbisognava- 
no per la pofsefiione, piegandoli nelle Spalle , accettò il partito. Ma 
Sapete , che faceva ogni anno ? Si pagava nell’ afa e per trent' anni 
durò a far da giudice aggiudicandoli da fe llefso la compenfizione 
pel lollenato aggravio . Era già vecchio , quando entrò in ifcrupolo 
di cofcienza ; e perchè era per efso imponìbile il fare come fi cre- 
deva, l’intiera «diluzione , fece come quel debitore Evangelico: s’ 
inginocchiò avanti al padrone, confefsò la Tua colpa, e tanto Teppe 
dire, e ridire Tu i bonificamenti, che fatto aveva nella pofsefiione , 
che il padrone non To , fe per quella precifa cagione , o perchè fil- 
ma (se l’aggravio ingiudo, gli lece una generai condonazione di tut- 
to. Vedete intanto Te è vero, che i contadini accettano talvolta i 
pefi , ma ove non pofson portarli, gli Scuotono, e ritornano Tulle 
lpalle degli ftefii padroni . Capi tutto quello un ben degno Cavalie- 
re RecanateTe , che però con giudo rimprovero cacciò da Te un vil- 
lano , che per entrare in una Tua pofsefiione offeriva una nuova non 
ordinaria ragaglia; lo cacciò da fe con dirgli, che non avendo egli 
beni propri da cornfpondere , farebbe dato codretto a rubare nella 
pofsefiione medelitna ; con che entrambi farebbero andati dannati , 
uno come ingiudo ulurpatore, e l’altro come furbo. 

XLIV. Voi però figliuol mio ofservate in primo luogo, fe”gli Uo- 
mini e Donne , che compongono le famiglie , che fono a lavorare 
le vodre pofseffioni , Gano (ufficienti a ben coltivare fino al fine i 
poderi ad eflì relpettivaraente comraeffi ; conciolfiacchè fecondo 1 ’ 
Alamanni i villani non debbono mai abbracciare ampie pofseffioni , 
i ì non fon capaci a ben coltivarle . E’ vero , che pofsono Servirli 
anche dell’ opera altrui , ma è anche vero , che ciò non debbe farli 
Te non in articolo di vera neceffità , e ne’ cali ftraordmarj , come fi 
è nel mietere, battete ec. ; attelocchè 1 ’ opera altrui d’ ordinario 
non è di molto profitto , onde n’ è .venuto quel corauu proverbio : 
jìccimi l'occhio dii Padroni ingraffa il cavallo , così il pitch dii Padro- 
ni ingraffa il campo. Udite ora l’ arvifo deli’ erudito Poeta nel 4 . 
|ib- della fua Coltivazioni . 

Guardi pofcia trà fe , ( il Villano ) eh’ ei non s’ eftenda 
Vie piò là del poter eoa 1' ampie voglie ; 

Chi vuol troppo abbracciar Diente Siringe ; 

Lode i gran Campi , e nei minor s' appiglie 
Chi cerca d'avanzar, sì che il terreno 
Contradando tal' or non pofsa mai 
Lui fopraffar, ma dal lavor iia vinto; 

Ch’ afsai frutto maggior riporta il poco 
Quando ben culto Iia, che ’I molto (acuito. 

Iaol- 
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Inoltre badate bene di non mai aggravare ingiuftamente i vottri la- 
voratori con nuovi peli e rigaglie : non mai commandar (oro fenzs 
vera neceffità , e lenza pagar loro la mercede , quando le fatiche fie- 
do fuori dei giudi patti : non mai mutarli f?nza vera , e urgente 
ragione, come fente altresì- il Columella, il quale nel lib. 1 . c. ir. 
rosi Infoiò fcritto • Ita arte fert opimo , rem malam effe frequente m io* 
tationem funài , pejotem tamen urbanum Colonum , qui per familiam 
hoc eft per alios ) mavult agtum , quam per fe coltre . Saftrna di» 
tbat ab hujufmodi homine fere prò mercede litem reddi . Perciò quando 
bbiate a mutar lavoratori , guardatevi sì da quelli , che vivono 
tcntro al Paefe, per quanto v’ è potàbile, come da quelli , che of* 
srifeono , e s’ efibifeono di far de’ lavori, o dar delle rigaglie più 
egli altri: ma attendete potàbilmente , che i nuovi coloni fiano 
ente rufticale , timorati di Dio, e (ufficienti al lavoro , conforme 
11' avvito sì dell* Alamanni , che del Columella . Ma al contrario 
0 i portatevi molto bene con età , perchè ( fia detto in lode de’ buo- 

i villani ) ve ne fono fra età , che fono fedelitàmi fino talvolta a 
ir qualche cofa di più a* padroni , temendo aver' eglino più di età , 
meno per occafion de* fratti , e brattimi , che ne mangiano afsai 
ù di quello, diano a' padroni , e per ogni altro, che dalla pofsef* 
ine raccolgono . Lo ttefso fi è parimente de’ padroni , cioè che an« 
te fra età ve ne fono moltitàmi , che hanno vifeere ben piene di 
rità per i coloni , onde li compatirono , gli fgravano più che pof- 
no de’ peli , pagano loro profumatamente tutte le fatiche ttraordi- 
rie , gli aiutano ne* bifogni e con roba, e con denaro, afpettando 
n pazienza il rimborfo , ed in fomma ufano loro ogni ctàzio del. 

più fina carità. £ così vorrei, fi cefi e voi, ed ogni altro ; poi* 
è fono anche i villani nottri fratelli ttretti fecondo lo fpirito • 
XLIV. Un’altra avvertenza molto profittevole voglio dare a voi, 
in voi a tutti que’ Beneftanti , che hanno poderi. Siccome 1’ ava- 
ia ne* terreni nel rendere i frutti ubertofi deriva non folo dalla 
o tterilità , e dalla poca cura e ttudio de* villani in coltivarli ,ma 
audio , come io fofpetto afsai, dall’ ignoranza di quetti in faperli 
ti vare a tempo e luogo; così dev’efsere voflro impegno di far* 
uire i coloni nella coltivazione . A tal effetto obbligate il vottro 
tore di campagna, che fi provveda qualche libro, che tratti di 
icoltura , e che nell’ ore d'ozio lo vada leggendo, affinché poi 
sa dare a’ coloni gli opportuni ordini ed ittruzicni. De* libri, che 
rano full* agricoltura , ve ne fono moltitàmi : ed io ve n’ accen- 
ò alcuni pochi* 11 Tanara fa il Cittadino in villa, e lo ittruifee 

ii bene . Ludovico Muratori nel libercolo della pubblica utilità ha 

0 un capo afsai bello full’ agricoltura . Luigi Alamanni difeorre 
h* efso molto appropofito dello ttefso (oggetto nelle fue poefie a 
o fciolto . Plinio, Palladio, Varrone , Columella, Virgilio, e 
o altri non foio antichi , ma moderni ancora danno beliitàmi 
etti per feminare, piantare , innettare , propaginare ec. qualunque 
; e così ancora per ordine alle bettie sì da frutto , che da lavo- 
om. II, D ro ; e 
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10 ; e generalmente per quanto fi può raccogliere con felice efito , e 
pari abbondanza da un podere . E per tutti fentite ora Annotile , il 
quale nel i. lib. Polir, cip. 7. così dice al proposto : Sunt auttm 
circa acquirtndum partts utili s urani ipfarum , qua acquiunda funt , 
ptritiam habtre , qua opttma funt , & ubi , & quomodo : ceu qualis 
aqui comparandi funt , qualts bovts , aut ptcudts • eodtm modo & in 
tattris animali bus ; oporttt tnim ptritum tfft y jqua iftorum potiffima % & 
ubi , & qualia \ nam alia alibi poti ora gignuntur • Diindi agricultura , 
tjufqu* fpuitrum , ut nudi foli , Ù* nnfiti , & apium , & aliorum ani • 
malium tum natatilium , rum vlatilium , « qui bus fit militai pronta • 
rwrtf . Maxime igitur propria acquifitionis ijla funt partii & prima • 
Del Fattore m* immagino, che difeorreremo qualch’ altra volta.* ma 
intanto vi dico 9 che egli a ben fare il fuo meftiere dev’efser capa* 
ce in materia d’agricoltura , di beftie , ec. ; quindi deve ftudiare e 
leggere in que’ libri » che ne trattano. Il Dante lnf. cant, 12. dà 
alla natnra de’ terreni e degli alberi la nomenclatura di quali figlia 
di Dio y ma poi non lafcia di lodare anche FiaduRria del buon cui* 
tore , appellandola quali nipote ; 

-Che dell' arte voRra quella , quanto puote , 

Siegue come ’l Maeftro fa il difeente , 

Sì che voRr’ arte 1 Dio quali è Nipote . . 

Dal che come voi vedete, fi raccoglie , che la natura dev’efsere aiu- 
tata dall’ arte ; quindi fe i Villani di tanto non fon capaci , fupplir 
debbe il buon Fattore • E quefii potrà altresì fuggerire a’ coloni 1 ’ avvi* 
fo dell’ Alamanni , fe bramano anch’ elfi condurre lietamente i loro 
giorni in uno colla loro refpettiva famiglia; cioè di non mai lafcia* 
re il travaglio intorno a’ predi a loro commeffi . Su di che così parla 

11 Poeta nel lib. 1. p. 17. in fine • 

Or chi vuol nell’ età canuta e Ranca 
Di pigra povertà non efcer preda, 

E poter la famiglia aver d’ intorno 
Lieta , e la menfa di vivande carca , 

E far afehio al vicin non pur pietade. 

Nella nuova Ragion non fegga in vano : 

Ch’ or rinovi , or rivefia , or pianti , or cangi 
Pur fecondo il bifogno or vigne , or frutti • 

Medefimamente fate ricordare a’ Coloni di avvezzare eziandio le lo* 
to Donne alle fiefse fatiche con proporzione , che efifi fanno in cam- 
pagna . I Liguri , narra il Beyerlinck , ( a ) hanno obbligato di mo- 
do le loro Donne alle fatiche di campagna , che una volta una di 
efse efsendo gravida, nel mentre Rava faticando con alcuni uomini, 
fu forprefa dai dolori del parto ; perlocchè ritiratali per un poco ia 
difparte fra alcuni virgulti, ivi fenza fare Rrepito alcuno fi fgravò 
del parto, e ricoperto il bambino con alcune frondi ritornò alla fa- 
tica , la quale profeguito avrebbe fino alla fera , fe il Padrone accor- 
to non fi fofse dai vaggiti del bambino medefimo ; per lo che diede 

la do- 
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la dovuta mercede alla Donna, e la mandò a cafa . Finalmente fate 
altresì ricordare a’ Coloni d’ efsere un po’ più economici nel loro vit- 
to , non foto acciò polsan porre da parte qualche cofa per li bifognì 
futuri, ma eziandio affinché fieno più forti ,e refiflano un poco me- 
glio nelle fatiche . Il lodato Beyerlinck (<*) riferifee , che il vitto 
degli antichi Villani era afsai frugale, e ciò nuli’ oftante erano effi 
uomini fortifF.mi ; citando per teftitnonio Virgilio, il quale nel ht>. 
2. Georg, così cantò io lode de’ Rullici : 

0 fortunaios nimiium , bona fi fua norint 
Jgtitolas , quibas ipfa , prora/ difeordibus armit , 

Fundie bumo facilini v'tBum jufltjfima ullut . 

In una parola il vitto de’ contadini è fiato mai fempre un qualche 
prodotto della terra . Ora figliuolo , fervitevi di quelli lumi , che 
forfè gioveranno , fe faranno podi in effetto , a darvi la confolazione 
di godere in apprefso più copiofe ricolte , e frutti più abbondanti da’ 
vofiri poderi} con che vi farete forfè con più coraggio a fgravare di 
peli i vofiri coloni . Intanto eccovi rifpofio a’ vofiri dubbi in ordine 
a’ lavoratori , se però con vofiro piacere» o no, io non lo fo ; fo 
bensì d’avervi detto il vero . 

XLV. Difc. Non v’ha dubbio, che Ella tutto mi dice a mio prò» 
fitto , cd io glie ne refio fempre più tenuto . Bensì ficeome 1’ ora è 
tarda , mi darà licenza di refiituirmi a cafa a penfare un poco a* 
miei dìfordini . 

XLVr. Mae/i. Andate pure, figliuolo; e fe per avventura la co- 
feieuza vi rimordefse qualche poco , portatevi con foavità fenza in- 
quietarvi , poiché per ogni cofa v' è il fuo rimedio .. 

CONFEREN ZA XI» 

Siegue la mareria fulle femenxe morte . 

I. Mae fi. /"A H che gran tardanza ! Sono già tre giorni , che io vi 
V^/ dava attendendo, e per verità mi credevo, che offe- 
fo per qualche fgarbo , vi fofte partito , e ritornato in Patria ; quin- 
di andavo fra me peufando , fe vi avelli mai fatto qualche cat- 
tiva creanza . 

II. Difc. Ella mi fa torto in così' penfando di me , che volelE 
partire fenza prender congedo , benché avelli ricevuto qualunque 
torto, del che V. P. netfampoco (oppongo capace. Sa ella , che co- 
fa mi ha peccata, e piccato fui vivo? Si è fiato il punto delle fe- 
menze .. Tofi» che tornai dopo la Conferenza a cala, mi poli in 
tanr' agitazione , che o niente , o afsai poco ripofai in quella notte , 
poiché per una parte non potevo psrfuadermi efsere illecite le femen- 
ze, e per l’altra le ragioni quanto più le ruminavo, tanto più mr 

D z fina- 
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ftringevano. Quindi è, che anche a mia maggior quiete ho voluto 
ricercare il featimento d'altri Teologi, per comodo de’quali ho do- 
vuro differire il mio ritorno fino a quello terzo giorno . 

III. Matfl. Io ho tutto il piacere , abbiate .fatto quello pafso in 
ricercando il fentimento di vari Teologi fui punto delle Temenze; 
e gradirò afsai fentire col loro parere anche le ragioni, fe mai 
fofsero in oppoflo . 

IV. Di/c. Sicuramente, che i Teologi , co' quali mi fono infor- 
mato , dicono afsai diverlamente da quello , che fente V. P. E pri- 
mieramente fono quelli redati ammirati , che ella condanni afsoluta* 
mente le Temenze da metterli in tutto dal colono , quando ciò fi 
tiene quali per certo da tutt’i Legali, e Giurifìi , dalle decifioni del. 
la Rota romana fi dice il medefima , e finalmente altrettanto fi de- 
duce dalla fìeTsa legge sì Canonica, che Civile. 

V. Matfl. Non crediate figliuolo, che io in quelli tre giorni dì 
vacanze abbia dormito . Per parlarvi con più fiacentà , ficcome dopo 
la Conferenza delie Temenze vi viddi tutto abbaruffato , e conobbi in 
confeguenza , che le mie ragioni non vi quadravano bafìantetnent* , 
così ho fatto aach’io in quella tempo uno fluito p.ù fondato, ho 
rivoltato anch'io i Digefìi , ini fon configliato con molti Giuriffi , ed 
ho efaminato direrfe decidoni ; e perciò mi ritrovo in politura di 
Bar’ a fronte di qualunque anche più gagliarda oppofuione, che mi 
fi pofsa fare contra quel tanto, che ho flabilito nella pafsaca Confe- 
renza , in cui non è altrimenti vero , che come è flato fuppoflo a 
voi, io abbia prefo un grofso grancio . Riditemi pure tutte le opi- 
nioni, tutte le ragioni , le decifìoni tutte , e tutte le diTpodzioni di 
Autori, e di Rota, e di Legge refpettivamente , poiché io vi foddi- 
sferò in tutto con pari prontezza , faciliti , e chiarezza ; dopo di che 
dovrete cedere alla ragione , o dovrete lafciar di efser’ Uomo . 

VI. Prima peraltro foffrite , vi fcùopra un mio dubbio , ed è, che 
i voflri Teologi non abbiano dato nel legno nell' intendere que' tan- 
ti Legali , e Giurifìi , che affermano toccar a' Coloni il porre le Te- 
menze; poiché io ho ofservato, che quelli, i quali dicono toccar a* 
Coloni porre le Temenze , quid tutti parlano de' Coloni conduttiaj , 
i quali prendono a lavorare i terreni a proprie fpefe , elcome vi diffi. 
nell'altra Conferenza coll’ Oinotomo , corrifpondono a' Padroni una 
certa pendone , fpecialmente in roba , lo che degue prefentemente a 
praticarti nelle campagne di Roma , ove i Padroni danno i loro cam- 
pi a perfone, che nfpondono una determinata porzione di grano. In 
fatti per quanto io ho letto , e riletto , ho veduto , che quad tutti i 
detti Legali s’ appoggiano o al capo Eccledaflico tua nobis dt dtcimis , 
o a quello civile ne Digefìi / td tifi labtt ; poiché le altre leggi par- 
lano degli antichi Coloni, che come fchiavi erano addetti al lavoro 
dì qualche predio; laddove ne’ citati luoghi dicendoti qualche cofa 
del Teme , febbeae non in retto , ma come ti dice , in obliquo , o 
indirettamente per occadone di rifolverti qualch’ altra queflione , li 
dice nel tempo flcfso de' coloni liberi , non però parziarj , ma con- 
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duttizj, i quali facendo tutto a proprie fpefe rifondono a! Padrone, 
come diffi , una certa determinata penfione , giuda l’ accordato feeuito 
fra efli • E che fia così , io prima £ rifletta un poco Culli delti te- 
di . Il capo fuddetto Ecclefiaflico tua nabìs non altro voleva', che li 
poflidenti pagafsero le decime lenza feparare prima alcuna fpefa ne- 
cefsaria alla coltura de* terreni, nel mentre ogni fpefa fi faceva da’ 
coloni , i quali ponevano ancora f fermi , e lenza porre da parte nè 
fpefa , nè feme corrifpondevano loro la pattuita porzione ; ed è chia- 
ro , che qui fi parlava di que' terreni , che ì*pofsedenti davano a lo- 
cato , come fi può raccogliere dalla Glofsa , la quale fpiegando que- 
llo capo dice, che que’coloni corrifpondevano a' padroni una quota 
determinata , come una terza , o quarta parte di tutto il raccolto , 
ovvero tante mifure certe , ritenendo il rimanente per fe , e penfando 
pofeia a ciò , che bifognava alla coltura . Più chiaro poi fi è il fe- 
do civile, che egli s’ intenda de’ coloni conduttiz; , e fi ricava dalle 
flefse parole : 5 ed & fi labts fatta fu , omnemque fruttum tulerit , dam - 
num coloni non ifft , nt fupra damnum feminis mtrctdtm agri pru/lart 
cogatur (a). E vuol dire, come nello defso luogo fpiega la Glof- 
sa , che fe un terreno per qualunque tempeda non renda frutto » 
non deve rifonderli tutto il danno nel colono , obbligandoli « 
pagare la pattuita penfione , dopo che ha dovuto perdere anche 
il feme . Qui adunque lì difobbligano i coloni a pagare a’ pa- 
droni la follia penfione in calo di tempefia , che tolga o tutto , © 
quali tutto il raccolto; ma è chiaro,- che ciò s’intende de’ coloni 
conduttizj, o fieno conduttori, i quali faticaoo a loro conto colla 
rifpofta di certa penfione , la qua le vuole la legge , fia loro rimefsa 
o in tutto , o in parte , quando per qualche difgrazia perdano 
o tutto , o parte notabile del raccolto ; e non già de’ notiti co- 
loni parziari , o mediar;, i quali danno co’ loro padroni sì al lu- 
cro, che alla perdita egualmente, in quanto cioè ripartono con effi. 
giuda la convenzione tutta la ricolta , fia molta , fia poca , benché 
per qualche infortunio non raccogliefsero tampoco tutto il feme . Ma 
fentiamo i Legali . Il Panormitano fui terzo de’ decretali vuole , che 
quando fi dice, che debba rimetterti la penfione nei cafi di derilitè, 
o di qualche difgrazia , non s’ intende del colono parziario , ma del 
conduttizio : quia partiarius , qui & dici tur mtdiarius , rfl qua fi focius 
lucri , undt lucra , & damna funi tic communio . E fpiegando , qual 
fia il colono parziario , e qual il conduttizio , tiegue così : quando - 
qut colonus colit percipitndo crrtam quotam , puta tertiam , vii medie- 
tatrm , & iflt propria non dicitur conduttor , ftd potius acctdit ad na- 
turam focietalit ; quandoque colonus calit cena mercedi con/lituta in pe- 
cunia, & i/le dicitur proprie conduttor , & contrahitur vera locatici 
quandoque colit certa mercede con/lituta , non in pecunia , fed in ali* 
fpteie , puta prò modio frumenti , & proprie non contrahitur hic loca fio , 
fed t fi quidam contrattai innominata ; unde non e/l locatio , nifi inter- 
veniat pecunia numerata, fed eft quafi locatio (b) . Il medefimo dice 

Bat- 
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Baldo nella fpiegazione del furriferito tedo ftd & fi labts , col di 
più che afsegna i capi, o le cagioni della deriiità , e fono un’inon- 
dazione , un abbondanza d’ animaletti , che col loro rodere guadano 
futi’ i femi , un’ incurfione de’ nemici , una grandine, una quantità 
ecceffiva di, neve, e limili . E lo flefso Baldo ut' Digijìi al hb. 19. 
tit. he. & eortd. I. 16. §. Si vis parla chiaramente de’ Coloni con» 
duttili. E Baldo Perufino nel volume 5. conf. 290. s’ha da intender 
lenza dubbio del colono conduttizio . II Codantini medeGmaraente 
mi to. 2. voto 201. parla della Gefsa fpecie di coloni.* ma nel voto 
247. ». 2. a 24. parla de’ Coloni perpetui , i quali fono obbligati ad 
una determinata quota , o frutti 0 no il terreno. E cosi dite di quan- 
ti Legali io ho potuto vedere , non citati in qualche libro , ma in 
fonte , e parlo di quelli legali , che rifondono nel colono tutto il pe- 
fo si del feme , che d’ ogn’ altra fpefa ; e i quali dicono , che in ca- 
fo di deriiità debba loro rimetterli a proporzione la penfione; per 
cui è manifello, che ciò G deve intendere de’ coloni conduttizj, e 
non mai de’parziarj, i quali a tenor della Legge debbono Gare uni- 
tamente col padrone si al guadagno , che alla perdita : partiarius co • 
ionus qua fi focitUtis jutt damnum , & lucrum curri Domino funài par- 
titur Cai. E di quelli parlando i Legali , e Giurici, fe non li difob- 
bligano da tntto il feme, fanno loro godere altri vantaggi . Forfè 
non ei credete ? Afcoltate un Legale , che Io dice chiaro per tutti . 
Egli i il Guttierez , il quale dopo d’ aver detto fu i divertì modi 
di darli un fondo a coltivare , venendo al Colono parziario dice , 
che quando fi dia un fondo ad un Colono col patto di rifpondere al 
Padrone folamente una delle tre parti, in tal cafo può obbligarli a 
porre tutto il feme, ed a far ogn’ altra fpefa , fenza che ricavi nien- 
te prima di ripartire il raccolto ; attefo che detto feme , e fpefe gli 
vengono compenfate da quella porzione maggiore , che riceve dal 
raccolto ; E quella dice il lodato Guttierez , è fentenza comune : 
quo d fi fundus locttur Colono partiario , ut is tertiam parttm frutìuum 
domino funài riddai , nliquas fibi retintat , no» pottrit is Colonus 
imptnfas ex frucìibus dtducere , quia operas , C r imptnfas videtur pone- 
re prò ta parti fruSìuum , qux ftcundum convtntionem opud tum remannt 
dibet . Et bxc tji commutiti fentintia Cb) . Egli adunque è cosi , che 
que' Legali , che rifondono nel Colono colle fatiche , e fpefe anche 
tutto il feme, fanno ancora loro godere di molti vantaggi, che non 
godono a’ noliri giorni . Ma andiamo pure avanti , poiché vi farò 
meglio capire ciò , che vi dico , fe me ne darete il motivo con del- 
le oppoGzioni, che farete per farmi. Avanti però co’ vodri Teologi . 

Vir. Difc. Se i tanti Legali , i quali rifondono tutte le femeoze 
ne’ coloni, parlino de’ Coloni conduttizj, o de’ noftri parziarj, io non 
lo fo ; fo bene però, che i Teologi, co’ quali mi fon configliato , 
fono uomini di mente , e di teda quadra , che certamente avrebbero 
dovuto capire in qual (enfo hanno parlato i Legali . 

Vili. Matfl. Figliuol mio, io venero , chinato fino a terra, i vodri 

Teo- 
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Teologi , e mi dichiaro noo effer degno di fciorre le correggìe de’ 
loro calciamenti ; e nondimeno ho dovuto dir quello , che Tento , 
e ciò, che ho capito col mio curto intendimento nel leggere gti ftef- 
fi Legali . Io non nego , che alcuni Legali rifondano tutte le Te- 
menze ne’ Coloni ; ma ripete , che quelli parlano d’ altri Coloni 
fuori de’ parziarj ; e Te qualcuno parla di quelli , fi deve intendere 
nel Tenfo del Guttierez . Quella è la mia opinione , e quella fofler* 
rò Tempre. E Te voi avete da opporre, opponete con liberti, men- 
tre io vi Toddisfarò* 

IX. Dìfc. Fra le altre oppofizioni , che fi fanno contro i! Tuo af- 
serto, una fi prende da uaa breve difsertazione fatta da un Giurilta 
in favore delle morte Temenze, che fi approvano anche coli’aggiun- 
ta d' altri ruliicali peli . E le ragioni , che apporta il Giurifta , fono 
le feguenti : E primo , che il contratto fra Padroni e Coloni non è 
altrimenti Tocietà, ma piuttofto locazione e conduzione; e però non 
fanno a propofito le regole di Tocietà.' Secondo , che la parte del 
Colono non può pafsare per parte principale, che fi dice forte: Ter- 
zo, che la parte de’ Padroni è afsai più (limabile di quella de’ Co- 
loni : Quarto » che i Canonici a turbe dicono toccare •' Coloni por- 
re le Temenze , ma per tutti tiferifce un certo Sperello , il quale di- 
ce , che Ecrhfia poni t prtdia , Colonia viro / emina , animali a , & ope- 
ras , ut fruéius inde nafcentts aqualiter dividantur : E deduce quella 
obbligazione del Colono dal capo Ecclefiallico: Tua nobis de decimisi 1 ° 
che pofcia ripete con quelle parole : Coloni enim totum femen de fuo 
ponunt , quod a Domino baud repetunt , ttiamfi nihil germinatesi! . E 
poco dopo: denique fubmittutet pretium femuiis , operafqu* futs , & 
fami li a Divina Mi/ericordia , come dice la Glofsa nella Clementina 
al §. Excolendas in fìoe de decimis. Sia qui lo Sperello (a). E cer- 
tamente , che anche a me fembra , attefo il fopraddetto , fu la cofa 
troppo chiara , cioè che pefo debba efsere de’ Coloni porre le Temen- 
ze tutte, come pongono gli animali, e ferramenti , e ogn’ altro . E 
almeno così dovrebbe efsere per li terreni fertili , che rendono le 
io. , iz. e più ancora, ove i Villani , per quello ( quando non vo- 
glia darli loro il carattere di depopulatori , e infaziabili rullici , co- 
me gli appella il Giurifta ) fe la pafsano molto bene . 

X. Matti. Io ho letto lo Sperello , ho letto ne’ Decretali di Gre- 
gorio IX. il Capo Tua nobis , ed ho letto ancora ciò, che dice Iz 
Glofsa al §. Excolendas i e per verità non ci ho rilevato , quanto lì 
prende a cuore di ftabilire cotefto moderno Giurifta. E che fia cosi, 
primieramente lo Sperello dice con tante di lettere , che il contrat- 
to , che pafsa fra il Padrone e Colono , è contratto di focietà : So- 
statar , dice , non negotiatia exercetur inter Dominum , Colonum (b) ; 
E poco dopo ; eentraElus inter Chricum , ejufqut Colonum partiarium 
initus eft sontrattus /editatisi e cita Bartolo in L. fi mertes §. Vis 
major ff. locati. E non può efsere diverfameate , poiché fe non fofse 
focietà , non potrebbe dirli altro , che locazione e conduzione , co. 

• me 
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me lp battezzi il novello Scrittore; E nondimeno non è così, poi. 
chè la comune fra Canonifti, come leggo in Reiffentìuel , che cita 
Bartolo , e altri con parecchi tetti efpreliì di Legge , fi è , che ove 
il prezzo non Ga in danaro , ma in roba , non fi a vera locazione (a) 
come v’ho notato anch' io poc'anzi coll' Abate; Ora a'Coloni par* 
ziarj, de' quali noi prefentemeute parliamo, non G dì denaro in 
prezzo , ma parte della ricolta , o quella Ga grano , o motto , o bra- 
tti mi , o altro, che da' predi G raccoglie: dunque ec. Inoltre fe fi 
elamina bene la natura di quella locazione , che dicefi anche affitto, 
appena per ombra entra nel contratto , che fi fa fra’ Padroni e Co- 
loni : Maffime che la penfione fpettante a’ Coloni , benché Ga fifsa , 
non è però Gcura, poiché fe il predio non rende frutti , nulla delle 
fue fatiche riceve il Colono . Perciò dittioguiamo il Colono femplice 
dal Colono parziario , e diciamo coi Merenda , che il primo è lo- 
catore, in quanto loca le fue fatiche al Padrone per una pattuita 
mercede ; il fecondo però è Socio , in quanto pone anch’ egli , co- 
me il Padrone, la fua porzione; e da qui è, come foggittnge il lo. 
dato Merenda , che il Colono parziario ha jus ne’ frutti , che fono 
parte del fondo , in virtù di focietà , chiamando quefia dottrina co- 
mune, e veriffima (b).Lo ftefso dice Guglielmo Redoano , if quale 
parlando de’ Coloni parziar; dice , che pofsono efser cacciati da' po- 
deri, quando non pattino a' Padroni la pattuita porzione, poiché il 
loro contratto é di focietà : Colonus partiarius 'fi ceffat in folutione , 
potefl txprlh , quia non fervat conditionem focietatis , quia ejus tontra • 
Sut fin inilut tum Domino t/i contraelus / ocntans (t) . E cosi dicono 
comunemente altri Legali , maflìme quelli , che parlano de’ Coloni 
parziarj nel noftro lento . Dice in fecondo luogo il moderno Difen- 
sóre , che la parte del Colono non può dirti forte , o parte principa- 
le. Il Botta conf* 87. a. zp. dice cosi .* bovts & tquos ( e lo flefso 
deve dirli per pari ragione degl' ittrumenti , e de’ femi ) effe funài 
parttm .... quia quidquid tft in fundo , parstum tfi grafia colendi , 
tolligendi , tonfervandique frati ut , /. infirumenta I. quafitum ff. de fund . 
ififum.: Così prefso Monlig. Sperelto (d) ■ Ma checche Ga di qneflo, 
niente deve importare ; poiché ad uoa vera focietà, é comune, co- 
muniffima, ed anzi univerfate fentenza, che ognuno de’ Soci ponga 
qualche cofa , e quefia o Ga roba, o Ga denaro, o finalmente fa 
opera, o induttria, che al dir della Legge é alcune volte più (lima- 
bile dello ftefso denaro. Adunque acciò i Coloni Geno veri focj , 
batta , che oltre le beftie , e gl' frumenti, che pur pongono Gn dii 
primo ingrefso nel predio , mettano 1’ opera , mettano l’ induttria . 
Per terzo dice il Giurifta , che la parte del Padrone é maggiore di 
quella del Colono. Certamente che fe fofse così , o G dovrebbe in 
tal cafo al Padrone una porzione maggiore, • potrebbe quelli adof- 
sare al Colono qualch’ altro pelo, Gno che giungefse a farG un capi* 

tale 

(a) To. 3. lib. 3. rir. 18. $. t. num. 7. (b) To. 4. lib. 13. cap.\ it. 

(c) Tr. de reb. etcì, non alien, ». [ed Colonus num. 15. 

(d; Ubi fup. num, do. 
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tale uguale, e con ciò eGgere anche parto uguali. La verità però 
fi è , eh* attefi i gtan peli aggiunti in oggi a’ Coloni quali per ogni 
dove, la parte di effi fupera’più d’ un poco quella de' Padroni , non 
dirò generalmente , ma' quaG generalmente . De fatto oltre quanto 
vi dilli con un efsmpio pratico nella pafsata Conferenza, mi fono 
in oggi provveduto d’ alcuni attesati del tutto autentici , per li qua- 
li fi tocca con mano la verità fuddetta. Per ora feguitiamo avanti , 
poiché ritornerà il tempo , in cui vi leggerò almeno uno di effi . ' 
Dice in quarto luogo il Giurila , che una turma di Dottori afferma- 
no toccare a' Coloni porre tutte le femenze , riportando per tutti ls 
parole dello Sperello , il quale appoggiato a quei Capo Ecctefiaftico 
Tua nobis dt dicimis dice: Etcltfta pcnit priedia , Colonus vero [emina, 
animalia , & operar, ut [ruttus inde nafetntes aqualiter dividantur , 
con quel che Segue . Io già ho detto il mio fentimcnto in ordine- 
alla turma de’ Dottori , che oltre tutte le fpefe appoggiano a’ Coloni 
tutto il feme , cioè che parlano de’ Coloni conduttiz) , de* quali per- 
ciò ne trattano in materia dt location t , & conduttiom . E dato che 
alcuni di effi parlino anche de' Coloni parziarj , come fi vuole pec 
lo Sperello , dico per fecondo , che febbene a prima villa il parlar 
dello Sperello fembri far del fracafso , pure fe ci faremo a ben con- 
fiderare lo Sperello nella citata decifione , poco, o niente s’oppone 
a quanto ho io flabilito . Lo Sperello di fatto in quella decifione 
nuli’ altro fi prende a petto , che a difobbligare i Coloni dalle col- 
lette, gabelle, tributi, ed altri peli, come difobbligati fono i Chie- 
rici, de’ quali fon Coloni : e altrimenti renerebbero ecceffivamente 
aggravati , nel mentre effi , [tegut lo Spettilo , pongono i femi , le 
befìie , e le fatiche tutte ; laddove i Chierici nuli’ altro pongono , 
che i predj : Ecclefta ponit prxdia , Colonus vero [emina , animalia t 
& operar . Lo che più apertamente ripete poco dopo coll’ altro det- 
to , «he il GiuriOa fpaccia per conclusone tnagiftrale facendogli fare 
una figura per l’altra . Perciò a far capire l’ecceffivo aggravio de’ 
Coloni , fe foggiacer dovefsero a’ tributi , cosi fiegue lo Sperello : 
guod quidam [olidi[f\mo [andamento confirmatur , quia portio colonica 
ttdit Colono duplicem ob caufam , [cilictt prò fumptibus , tttptn[\[qut 
omnium ad tultutam nectjfariorum , & prò mercede laboris , ae opera 
imptn[a : Jn bis tnim [imul junttis con[ifìit ju/iitia affignttionis ditta 
portionis colonica ; quo fit , ut [i Colonus in ditta portiont affignata col « 
lodetur , vii alio onero gravitar ( notate bene, figliuol mio quelle pa- 
role tralafciate dal Giurilla ) jam vii contrattus rtmaneat in/uflus , voi 
Ecclt[ta , [tu Cltricus oidtm omnt damnum , voi gravamtn in onoro /«- 
beundo pa(fum rtfundart dtbtat , ar pojì alias novi(f\ma advtrùt Lotter. 
de re benefic. q. jt. n. 50. j & bine ro[ultat , oos non modo collettari 
non pofft prò prtdiis , [ed no quidam prò fruttibus prò portiont colonica 
*[fìs natts » a ^ t0 labori ( notate anche meglio ) & ttptnfts [unt com - 
mtnfuttù , ut via fruttus dici poffunt ; Coloni onim totum [tmtn dt fuo 
ponunt , quod a Domino baud rapotunt , tùamfi nihit germinavtrit (a) . 

Tom. II. E / Per- 

Ca) Ubi fupra num> 57, 
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Pertanto Io Spereiio, come voi vedete, e lo può vedere ognu- 
no , nulla decide fuile femenze , ma al più riferifce il collume 
di quei Faelì , ov’ era la controversa , di porre tutte le femenze i 
Coloni . Lo flefso fa Papa Gregorio IX. nel capo lodato Tua nobis ; 
poiché pretendendo i Poffidenti di feparare , prima di pagar le deci- 
me , i Temi , e le fpefe tutte necefsarie alla coltura de’predj, dice, 
che ciò non è giudo , dovendo anzi quegli dare dell’ intiera ricolta 
le decime, conforme ricevono effi da’ Coloni la giufta parte de' frut- 
ti di quei predj, che loro danno a coltivare, lenza che i Coloni 
pongano da parte i Temi , e le fpefe . E quell’ è il fedele Italiano , 
che ne viene dal capo citato. Quindi i chiaro, che anche il Pon- 
tefice riferifce al più l’ufo, e non già che decida, come pare, vo- 
glia il Giurida co’ Tuoi Aderenti. La Glofsa poi fulla Clementina 
(urriferita ver. Excoltndas ninna menzione fa de' Temi, come a cor* 
xoborare il fuo detto riporta collo Spereiio il Ciurlila, efsendo quelle 
le precife parole- pars talis Catoni potius iji frutìus , quam lucrum , 
fubmittit tnim illam fortume , & Divina Miftricordia . Sicché la Glof- 
sa nulla dice de’ Temi rifpetto a’ Coloni. Così aacora nè Papa Gre- 
gorio , ni lo Spereiio hanno decifo , come dicevo , in ciò cofa alcu- 
na , ma al più hanno riferito il codume . E che fia così , che si 
Gregorio, che lo Spereiio abbiano foltanto riferito l’ufo di quei Paefì 
in ordine al feme , un cieco lo vederebbe; poiché Gregorio fu ri- 
cercato, fe i Poflidenti potevan feparare dalla lor parte domenicale 
le fpefe, prima di pagare la Decima; cui ficcome eflì riccvevan da’ 
Coloni la parte accordata feoza che i Coloni feparafssro ì forni : co- 
sì ec. E’ forfè queda rifpoda data per incidenza in ordine al feme 
un decreto? Lo Spereiio poi rifponde ai dubbio, fe i Coloni de’pre- 
c) Ecclefìadici pofsano efser collettati , e dice di nò , poiché ponen- 
do eglino i femi , 1’ opera , ed ogu’ altra fpefa per la coltura di tali 
predi, fe dovefsero efser collettati, l’aggravio farebbe intollerabile, 
dimanieracchè il Padrone defso dovrebbe rilevarli da quedo grava- 
me . E quedo dire dello Spereiio in ordine al feme farà forfè una 
deciGone? lo non Io dirò giammai. Nè qui vale argomentare così: 
Gregorio , e Spereiio riferirono 1 * ufo di que’ Paefì , che era di do- 
ver il Colono porre tutto il fema , nè condannano un tal’ ufo : dun- 
que il dover porre tutto il feme il Colono fu , è , e farà cofa leci- 
ta , equa , e giuda. Non vale , dicevo, poiché, come dice l’Impe. 
«dorè Giudiniano , bifogna didinguere i tempi per accordare le leg- 
gi : diflinguiti ttmpora , & eoncordabit ftnptura (a) . Quando fi dia 
uo predio così fertile , come fi crede fofse anticamente : ovvero fi 
diano Padroni così difereti per li Coloni, come voleva lo Spereiio 
fofsero quelli del fuo tempo, certamente, che nou v’ ha da efser 
mutazione ne’ peli ; ma fe fia difesamente , come lo è d'ordinario, 
e poco meno che univerfalmente , il raziocinio non è giudo . Per- 
tanto ponghiamo , che in quei Pasti codumafse così, che i Coloni 
ponefsero tutte le femenze ; non per quedo deve dedurli come prò. 

pofi- 

(a) L. 13. ff. quoùts. 
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pofizione incontraftabile , che li Coloni debbano anche a’ tempi no* 
Uri e in ogni luogo porre onninamente tutte le Temenze : e primo , 
perchè i terreni di quei tempi dovevano efsere afsai più fertili , che 
non lo Tono in oggi, conforme dicono univerTalmente i Villani più 
antichi, che Canno Tempre, come fi dice, colle mani in patta , o 
quitto derivi dal frumentone 0 granturco , che in oggi fi pone anche 
in abbondanza, e che a parere del celebre Muratori immagrifce la 
terrai o provenga da influffi poco benefici: 2., perchè i Coloni di 
quei tempi non erano cosi aggravati e di tributi , e di gabelle per 
parte del foro, e di ragaglie tante , e d'altri angariamene per parte 
de Padroni ; tanto che la porzion colonica era giuda , ed a tnifura 
deile fatiche , fpefe , e altro , che ponevano i Coloni di loro parie , 
come chiaramente dice lo Sperello con quelle parole : qui ( frutlus ) 
cdto labori , Ù* txptnjìs funt commenfurati , ut vix fruElus dici poffunt 
E quando non fòfse flato così, ma che ali’ oppofto i Coloni fofsero 
(lati aggravati da' tributi, collette, e altri peli, voleva lo Sperello , 
che il contratto fra' padroni e coloni rimatto fofse ingiutto \ di ma- 
niera che la Chiefa , o il Chierico padrone avrebbe dovuto rilevare 
' il colono da tanto gravame , o pagando , credo io ,. detti tributi , o 
fgravandolo dall’ obbligo delle Temenze : quo fit , ut fi Colonus in di • 
Eia portìont affienata colletletur , vel alio onere gravetur , jam vel con • 
frati us remaneat injujìus , vel Ecclefia , ftu Clericus eidem omne dam* 
num , vel gravamen in onere fubtundo paffum refundtre debeat . Pofto 
ciò, bifogna ofservare un poco, a che fegno fian giunti gli aggravi 
per li poveri coloni. Per carità prego voi, e ogni altro, che ha in- 
tere Tse , a farci fopra una feria ribellione, fpogliato però da ogni 
paffione , e fi vedrà , che i poveri coloni fono giunti all* eccelso de- 
gli aggravi. Finalmente non è propofizione incontrattabile, che i 
coloni debbano anche in oggi porre, tutte le Temenze fenza ricavarle , 
pria che fi venga al riparto del raccolto ; poiché è più che probabi- 
le, che quello, come ho toccato, ne’ tempi trafandati fi facefse con 
gran vantaggio de* coloni . Fra gli altri documenti autentici uno è 
il feguente, che prova la mia propofizione. Il B. Angelo da Clava- 
Co, già aferitto al ruolo de’ Beati da Benedetto XIV. , nella Tua 
fortuna, detta Angelica, divide i coloni in aferittizj, ed in cenfiti,: 
gli aferittizj fono quelli, che fi fono obbligati a coltivare il predio 
per via di Scrittura, che fi è la polizza a’ncttri tempi: i cenfiti an- 
cora fono nello ttefso modo .obbligati ; pafsa però fra em quella differen- 
za , che gli aferittizj rifpondono a’ padroni una delle quattro parti , 
o al più una delle tre j laddove i cenfiti corrifpondono foltanto una 
certa quota ogn’anno. Pofcia fa la quettioue fe qus’ coloni , che 
prendono a coltivare un predio colla detta rifpotta d’ una delle quat- 
tro parti,, o d' una delle tre ,, pofsano prima di ripartire il raccoU 
to , ricavare il Teme , e le altre fpefe. E rifponde con Innocenzo al 
c. cit. Tua nobis de decimis di nò, feppur non vi fia qualche patto,, 
fpecial e c quidam dicuntur adferiptitii , qui f ci licci per fcripturatn foto - 
veli terne, vel glebx funt adjìricii : nuidam dicuntur (enfiti ' toden: trio - 
... . E z. dea 
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0 conftituuntur fuut adfcriptiùi , ftd dìfferunt , quia ifìì funt obligati * 
ej ttrtiam , vel quartata , vel hujufmodi partiva ; cenfiti verb certuni 
ctnfum folvtrt tenentur annuatim l, i f. c , in qui, can. col, ctn, do, aa 
po,,,, utrum colonia , qui ttrram celendam accepit ad t erti am , vel 
quartana parttm , txr/ e/ùm redditum pojjit dtductre ftmen , vr/ txptn- 
fas alias, fìi. Innoc. in c, tua cl, il, de Decimis , • quod non de jure 
nifi per j pedale paftum aliud fiat , Così il lodato Beato nella fu* 
Somma alla parola Colonia . E non fi creda , che il B. Angelo ab- 
bia fatto una defcrizione de* coloni a capriccio , nò , poiché io ftefso 
dice la Glofsa , come ho toccato poc'anzi, fui capo Tua nobis , ove 
£ riferisce ciò, che que* coloni rifpondevano a* padroni, ed era o 
una certa porzione di tante mifure , o la terza , od anche la quarta 
parte ; lo che è sfuggito dall’occhio sì del noflro Giurila, come dì 
molti altri , che folo hanno badato fui Teme . Ora fuppofto , che fof- 
se così in que' tempi , che i coloni godefsero due delle tre parti » ed 
anche tre delle quattro , come tuttavia fiegue a farli in molti luo- 
ghi anche della noftra Marca Anconitana , fpecialmenre per li terre- 
ni per una parte meno fertili , e per 1’ altra diffìcili a col- 
tivare , non è meraviglia , che s' obbligassero a porre tutte le fe- 
menze fenza ricavarle prima di ripartire il raccolto co’ padroni. Co- 
munque però fia , o che i terreni fofsero in que’ tempi afsai fertili , 
per cui i coloni godefsero de’ frutti a proporzione delle loro fatiche , 
e fpefe ; o che avefsero una porzione maggiore di quella de' padro- 
ni ; voi vedete , quanto damo lontani in oggi da que' ufi antichi , 
nel mentre allora erano ben riconofciuti , e non molto aggravati , 
'ove adefso reflano* come ho detto, angariatiffimì , locchè fenza 
'apertamente mentire non può negarli. Quindi è, che a confermare 
V ufo moderno non fi a prqpofito riportare l’ antico ; poiché fé que- 
llo fi vuole , che vaglia in una cofa , deve fard valere in tutte le 
altre. Dice in fine lo Scrittore, che i Villani rubano d'ogni cefa 
un poco , e li chiama depopulatori, ed infaziabiii ruttici ; ed io non 
lo niego di alcuni ; prego bensì Dio, che perdoni ad effì , e a chi 
loro dà la cagione cogli eccellivi aggravi. Intanto però, che i colo- 
ni in oggi rimangono eccedi vamente angariati , ed i campi non fo- 
no così fertili , conforme lo erano per avanti , come , e con qual 
cofeienza può pretenderli di mantener 1* antico collume delle 
morte femenze , che per avventura s' era introdotto in quel Paefe ? 

XI. Difc, Il Giurifla diflingue i terreni fertili dalli Aerili , e di- 
ce , che le femenze morte fono per li primi , non per li fecondi . 

XII. Maeft, A quello primieramente rifpondo , che ì terreni fer- 
tili d’ oggidì fono tali rtfpeBive , cioè rifpetto ad altri terreni , che 
come Monti di Gelboe con pena raddoppiano la fctnenza , ma non 
già abfolute , o anche refpeBive , cioè in fe , o in riguardo a' terreni 
antichi . Il rendere in oggi le iz. , e al più le r 5. per una è un ca- 
lo firaordinario , ed un aborto di natura ; laddove anticamente lo 
rendere le 20* 25. e più ancora per una , era allora 1 ’ ordinario . In 
fatti fi legge nella Storia de' Duchi d’ Urbino % che uno di «£& 
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fabbricando un fuo palazzo avea pattuito cogli Artefici dì dar loro o 
un grofso il giorno , ovvero una quarta di grano , che fono di pelo 
di 80. libbre romane ; ficchè il grano in que’ tempi era sì abbondan- 
te , che non valeva più d’ un grofso di quella moneta, cioè un ter- 
zo di giulio per quarta . V è chi fi ricordi , che il grano fia anda- 
to mai ad un prezzo così vile ? No ? Dunque bifogna confefsare . 
che i terreni abbian mutato, dirò così, natura in rendere i frutti, 
dunque i terreni fertili, che meritano femenze morte con aggravi 
de’ coloni , in oggi non più vi fono . In fatti un Agrimenfore afsai 
efperto al pari che veridico mi ha :aftìcurato , che in oggi non lì 
danno afsolutamente terreni , che rendano in ogni fua parte le 15- 
o 16. , ma al più le fette, e otto ; poiché quantunque un predio ab- 
bia un pezzo di terreno, che renderà le tz. , o 15., ne avrà però 
qualche altro pezzo d' afpetto , o fito poco buono , che con fatica 
renderà le 3. ,0 le 4. ; e così compenfato un pezzo coll’altro, fi 
può dire, che tutto il predio renda le otto , o le nove; e ciò per 
li pred/, £ he pafsano per buoni. Nè giova opporre con quello dell* 
Ecclefiafiico, che ciò, che v’è di preiente , v’ è fiato ancora fin da 
primi tempi : Quid tfl , quod fuit ? id , quod facitndum tfl . ... nibil 
fub calo novum . Non giova , dilli , perchè ivi lo Spirito Santo par- 
la delle cofe in ordine alla loro lofianza , ma non in riguardo alla 
qualità di efse ; e altrimenti vi farebbe contradizione, poiché il Sa- 
vio flefso dice d’ aver avuta la fcienza circa la mutazione de’ tempi, 
de’coflumi , ec. didit mihi . . .. ut & fciam viciffitudintm , p»r- 
mutotionts , & confumationts , ttmporum & morum mutatiants (a) . E 
terreni adunque fono li medefimi in fofianza, e quantità, pofsono 
efser però dtverfi nella qualità , cioè per rapporto ad efsere più a 
meno fertili . Ma fe i terreni , altnen in oggi , non fono più fertili, 
come fi crede , fofsero anticamente, ed i pefi fon crefciuti a diftni- 
fura , locchè allora non era , conforme confefsi parimente lo Spere!- 
lo , come , replico , e con qual cofcienza pofsono mantenerli le fe- 
menze morte ? Ed eccovi quanto balìa a rigettare le cagioni di que- 
llo moderno Giurifia . Che fe mai o a voi , o ad altri perfuadefsn 
un po’ meglio il coftume antico, che il mio dire, afcoltate, figliuo- 
lo , un Dottore dello Sperello più anziano , il quale a fiabilite una 
vera focietà fra padroni e coloni de' tempi fuoi , dice chiaramente, 
che i padroni ponevano il terreno, parte del f«mt , ed altre cofe, 
giuda la convenzione : il colono poi metteva di fua parte 1* indu- 
stria propria , e de’ fuoi animali , e altre cofe , fecondo che fra cfli 
s’era convenuto. Egli ì il furriferito Merenda, il quale magifiral- 
-mente la difcorre così: dicamus trgo Sociitatim vtrfari circo fuperfi - 
film funài , in quo Diminuì funài ponit fuptrficitm hujufmodì , partirti 
ftminis , & alia /nota convtntiontm : Colonus outim ponit fuam indù - 
jiriom , btvumqut fuorum , CT alia prout inttr ipfos cinvtntum tfl ; nt- 
tno argo ntgaverit bic adifft mattriam viro & formali s fociitatis juxto 
L. Si non fuitint 29. prò / odo (6) • lo potrei qui avvertirvi , che que- 

fU» 

(a) Sap. g. if. (b) Tom. 4. lik. 20. cap. 48. nttm, 5. 
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fio Autore in riportando di quei tempi l’antico ufo, febbene faccia 
menzione del Teme , che metteva il padrone , nulla però dice di 
quello per rifpetto ai colono . Ma perchè; afferma , che il padrone po- 
neva parte del feme , ne viene in confluenza , che l’altra parte po- 
nete il colono; perciò tralafcio, che vi facciate fopra r.flelTìone . Bensì 
vorrei , che sì voi , come ogn’ altro reftafse pago in riguardo all' ufo, nel 
mentre v’ ho riportato un ufo più antico, che non riporta lo Sperelloi 

XII T. Difc. Sì sì ; ma il Giurila dice, che fe in oggi i patti fo- 
no cosi , che il colono debba porre egli tutta la Temenza , a .quelli 
lì deve Rare, pofciacchè il contratto prende legge dai patti. 

XIV. Mieli. E’ vero, che contraSlus ex convention* Itgtm acàpiunt ; 
ma poi è anche vero, che, come ho detto p,ù volte in altre Con- 
ferenze, debbono i patti, e le convenzioni efser giufle ; di maniera 
che fe un patto è iniquo , ancora fi è il contratto ; quindi il Cano- 
nilta Reinfelluel al propofito della fuddetu regola legale , che per 
ordine è la 6 y nel 6 . , foggiunge cesi; Qux/ì exteroquin nibil ini - 
quum contimi , ferviti dtbtt . L. tx empio il. ff. de «ft. empiii. (a) . 
Che vuol dire adunque, che fe i patti fiati' ingiufti , il contratto an- 
cora rimane ingiulìo . Inoltre fovvengavi , figliuolo , la regola , che 
v’ho infegnata , cioè che ne’ contratti onerofi è necefsiria di tal ma- 
niera l’uguaglianza, che fenza di efsa il contratto tofìo diviene in- 
giudo: ora egli è più che certo, che il contratto, fi fa fra' padroni 
e coloni, è uno degli onerofi, che dar fi pofsono ; conciofiacchè 
ognun di efli vien aggravato dal pefo di porre la fua porzione fui la 
fperanza di riportarne un lucro corrifpondente , e proporzionato ; 
quindi è più che necefsaria 1’ uguaglianza fra di loro, cioè che i 
frutti fi ripartivano a mtfura delle porzioni , che ognuno ha pollo 
nel rufìico negozio . Ed eccovi fciolta anche quella ifìanza , ed in 
uno rifpofio a quanto voi mi avete faputo riferire per rapporto alla 
nuova Scrittura del moderno Giurifta , che pretende mettere come 
in trionfo le Temenze . A quello pofei* , che voi, avete aggiunto , che 
ì coloni delle fertili pofselfioni Te la paTsano molto bene 1 guarda- 
te , figiiuol mio , di non efsere in inganno ; poiché egli ì vero , co- 
me già dilli , che Tebbene i coloni fi ritrovino alla coltura di terre- 
ni, che rendono le 9. , e io. ancora, Ben pertanto, pagate tutte le 
fpeTe fatte , non dico per darfi buon tempo nelle Olìerle , ma per la 
fola coltura de’ campi, mantenimento de’ ferramenti , e bèftiami, ra. 
gaglie, ed altri peli, e ripolla da parte la Temenza da gettarli nel 
campo l’anno venturo: pagate, dicevo, tutte quelle fpefe , i coloni 
non ripongono nel loro magazzeno tampoco la metà del grano, rif- 
petto a quello, che riceve il padrone di Tua porzione ; e quella Var- 
ia provvifione fi è l’onorario afsegnato alle tante fatiche di tutta la 
gente di cafa ; e Te non fofse cosi , i villani non fi vedrebbero tan- 
to Tpianti , come Tono d’ordinario , e pieni di debito. Un Mallro di 
cafa mi difse, non è gran tempo, che il fuo padrone andava credi- 
tore con i coloni di più di mille feudi . Di tutti poi più chiaramen- 
te lo 

(a) Tom, 3, ìib - 3. tir. 18. nutrì. 40. 
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tt Io dice la Rota romana . Coloni in fin* anni communitir trga Do» 
minos in dtbito t(fe foltnt ( a ) . Or vedete voi , che col» è quella . 

XV. Di/c. Seat» Padre: che i Villani vadano debitori, non deve 
in oggi recar maraviglia ; poiché le Famiglie fono crefciute a dif- 
illi fura j ond'è, che nelle cale non fi vedono, che branchi di figli- 
uoli , e molta gioventù , la quale fe fi dà in preda all* amore , come 
pur troppo coftuma a‘ noftri dì anche nelle campagne, è facile a dif- 
fipare negli amori gran parte del povero patrimonio. Quindi emen- 
do l'entrata de’ Villani il folo acquifto de' loro bracci , con poco fia ì- 
fce , quando fpecialmente vi fia in cafa , chi confami anche di fuori. 

XVI. Matfi. Figiiuol mio, la voflra rifleffione è ottima; e per 
dirvela , l'ho fatta anch’io; e perciò ho richiedo a perfone di gran 
cofcienza, ed anche dUiioterefsate , come farebbe un Fattor di cam- 
pagna, che ferve alla campagna, ma non è di campagna , cioè non 
è colono; ho richiefle , dicevo, quanto grano riponga un colono, 
polla a parte la Temenza pel venturo anno , e pagate tutte le fpefe 
necefsane ( notifi bene ), non per ve (lire , o per andare alla betto- 
la , ma per la fola coltura de' terreni Gno a rendere il defiato frut- 
to , e quello pulito, che altro non redi , che efser ripoflo : e mi ha 
rifpoflo, come v'ho detto, cioè che appena la quarta parte di tutta 
la ricolta, ed anche meno. Ma pollo quello, fi fa predo a confu- 
mare quella piccola porzione , dovendoli di là veflire , e mangiare » 
maffime ove Ga molta gente, come voi dite , e gente , che diflipa . 
Quello però non fa al propofito per gettare a terra ciò , che ho fer- 
mato Gnora . Primieramente la gioventù fe dilli pa qualche cofa , che 
certamente non è molta, come mi è noto, fatica ancora , e fparam- 
mia di chiamar giornalieri, che dovrebbero poi pagarli . la fecondo 
luogo quedi giovani con altri figliuoli fe confumano , coniumano fui 
poco , che rimane dopo la partizione , e foddisfatre tutte le fpefe ; 
lo che farebbe foltanto contro quello, io diceva, che i Villani in 
oggi fe la pafsano molto male per efsere pieni di debiti . Per altro 
queda difgrazia la vedo ancora in alcune cafe, ove non v’ è gran 
famiglia. Vi faranno in certe cafe follmente il marito, e la mo- 
glie, ed un figliuolo; e tuttavia al fin dell' anno , fe non fi è fatto 
debito, i una gran provvidenza del Signore. V’è in una Città una 
famiglia di poche perfone, che da alia coltura d’ una buona pofsef- 
fione ; ivi è gran timor di Dio , non v’ è chi faccia amore , non vi 
fono vanità , quafi tutti faticano per la loro parte ; e [quel che più 
rileva , G è, che pofTiede un prediolo tutto fuo colla cafa corrifpon- 
dente : e non pertanto il Vecchio, uomo onoratiffimo , m’ ha accu- 
rato, che atteG i molti angariamentì , al fin dell’anno fi vede con- 
fumato tutto il raccolto sì del predio, che tiene a colonia, che del 
fuo, fenza potere, com’egli dice , porre da parte un folo feudo pe* 
bifogai futuri . E' vero , che i padroni non hanno a penfare , fe il 
colono pofsa , o no campare in quella tal pofse (fione , badando lo- 
ro , gli dia la fua giuda parte ; ma qui è, ove fa d'uopo fermarli a 

ben 

(a) Pur. »8, io. 1. iocif. 57, num. 18. 
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ben riflettere , fe quella porzione di frutti , che gli dà , co/rifpon- 
da al tuo capitale , che vien formato da tutte le fpefe , fatica , e in* 
duftria , eh' egli pone di fua parte , e che principia il fecondo giorno 
dell’anno fino al penultimo inclufìvi. Nè mi fi dica, come qual- 
che fciocco ha voluto dire, che quelle fatiche fanno i Villani a 
tempo perduto. Efli faticano nelle pofseffioni , quando lo richiede la 
neceffità ; coficchi arano , femmano , zappano , mondano , mietono , 
battano , (pillano , ec. , quando è tempo , c quando potrebbero lucra- 
re qualche cofa , fe andafsero a giornata . Ma fia qualunque quello 
tempo, egli è certo, che la loro fatica è di prezzo filmabile , e 
deve perciò valutarli, quanto ogn’ altra fatica. E quando fi farà co- 
si , fi vedrà , come io pure vi inoltrerò a fuo luogo , che quali ge- 
neralmente ne' predi marcheggiani la parte colonica , cioè il capitale 
del colono è maggiore di quello del padrone. Per ora tirate avanti 
co’ voliti Teologi. 

XVU. Difc. Quello veramente è un gran fatto, perciò gradirò d’ 
aver fott' occhio, quaero ella mi promette; e per adefso feguiterò 
fu quelle cofe , che ho potuto rilevare da’ miei Teologi . Ella he 
fifpolto adefso ad una fcrittura privata fatta da un Giurifia ; ma fap- 
pia, che fi va bucci andò, come in una Diocefi elsendovi fiato ua 
Keligiofo , che parimente efaggerava fu qnefie temenze morte , e 
flringeva a parere di multi, come fi dice, i panni addofso, il Cad- 
ila s impegnò di farci il cafo ; lo fece, l'efpofe , e finalmente net 
giorno afsegnato in faccia a quel pubblico confefso di Ecclefiafiici lo 
decife in favore de’ padroni , cioè rtfolvè , che a’ coloni fpetta porre 
turco il femé . Io veramente non ho letto la Difsertazione , ma per 
quaato ho intefo, ella è molto fondata fulla autorità de' Legali, ed 
anche fulla couluetudine . Ora quella è una gran prova, che un Ce- 
to per altro riguardevole , come m'è fiato fuppofio , si per la bon- 
tà , che per la dottrina , abbia fatta uoa tal nfoluzione . 

XVIII. Matfi. Figliuol mio, voi avete detto qualche cofa per rap- 
porto alla detta rifoluzione , mi non avete detto tutto , poiché noci 
liete bene informato . Il Cafìtta di quella Diocefi , che voi dite , ef- 
pofe alla prima il dubbio in generale, cioè s’era lecito dare a col- 
tivare un predio a Temenze morte ; cui (ebbene gli Eletti a forte 
nfpondefsero con diflinzione , attefi i predi più,o meno fertili , egli 
non pertanto dopo afserfi trattenuto più del dovere in ridire , e ri- 
gettare , benché con poco nervo, le ragioni di quel Religioso , ri- 
filivi in favore de’ padroni, fondato folunto full’ autorità de’ Legali, 
e fu quel principio, che il contratto fra’ padroni e coloni non fia 
di focietà , ma o innominato, o di locazione, e conduzione, e 
qualche poco fulla conluetudine . Poi perchè ael dubbio efpofio così 
m fecco non fi dava luogo alla difficoltà , perciò efpofe di bel nuovo 
il dubbio, e lo circofianziò coll’ aggiunta d’alcuni aggravi, che fo- 
glion caricarli (opra i coloni. E qui parimente uao degli eletti, Sa- 
cerdote accreditato, e fiudiofo rifpofe in ordine alle Temenze con di- 
&inzione , come (opra ; e per rapporto agli aggravi cfpofti nel cafo 
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negò aleutamente efser leciti per ragione di contratto di focietà ; e 
in Comma conchiufe, che nella colonia deve olservarfi la necefsaria 
ugualità . Ingegnosa poi al pari che dotta fu la rifoluzione del fecon* 
do Rifpondente , Uomo afsai verfato nelle materie morali . Quelli 
in prima prefe le difefe del Religiofo malamente capito neU’efpoG.' 
zioae del primo dubbio. Quindi decorrendo delle Semenze non an. 
dii guari lontano dal fentiraento del primo , riportandoli alla quali, 
tà de' terreni . E finalmente pafsando ai peli , appoggiato full’ autori, 
tà del Collantini , e fu d' alcune fue ribellioni foderine leciti parec. 
chi di effi anche coll’aggiunta delle Semenze. E certamente che 
avrebbe quello faggio Eccielìallico rifcofso anche in quella parte dell’ 
applaufo molto, le non avefse camminato per un fuppollo poco ve* 
ritiero , cioè che la porzion colonica fia un eoropenfo fovrabboridan- 
te per tutte le- fatiche , fpefe , e feme , che lì pongono da'coloni; 

10 che non è cosi ordinariamente parlando. In fatti i Parochi di 
campagna, che in quella Diocefì fono in buon numero, come quel* 

11 , che fanno molto bene tutte le fatiche , e fpefe tutte, che fanno, 
e foftengono i Villani , portando pondus diti , & ttjius per occafione 
di coltivare i campi tino a rendere i deliati frutti , fra le altre pro- 
ve a far capire l’ingiullizia del contratto nell’ impolizione di tanti 
pefi unitamente col feme, fi erano provveduti d’ un conto, in cui 
facevan vedere, che a’ coloni di quelle campagne, che poi fono 
nella categoria delle fertili almeno per li molti piani, che vi lì 
trovano , Ha il grano , che loro tocca di porzione , a paoli die- 
cifette e mezzo la coppa , o tia quatta . Ciò però non oftan* 
te la rifpeda fu degna. Ma il noflro Cafitla foderine alla prima do- 
verli Ilare al fentimsnto de’ Giureconfulti circa le Temenze morte, 
io qualunque modo fi prenda la colonia; e pafsando pofeia a decor- 
rere lugli aggravi accozzò alcune ragioni ritrovate , maflime che 
volenti , & fonfentitnti nulla fit infuria, conchiudendo in fine, che 
quantunque i pefi fofsero ingiufli , non pertanto il patto delle Temen- 
ze 1’ è Tempre giullo. Quegli finalmente , che prefedeva a quel 
facro Ceto , perlon* per og,ni riflefso ragguardevole , febbene lo- 
dafse promifenamente dette rifoluzioni , difse nondimeno breve- 
mente , che sì in quanto alle Tementi, come in ordine ai peli fi 
deve attendere alla qualità del terreno , e del Tuo fruttato; quindi 
jalla cofcienza de* Padroni fpettar debbe , calcolato il tutto si per la 
loro parte, che per quella de’ coloni, il confiderare , fe quelli pof- 
san portare tanti pefi Tenia loro perdita , e detrimento . Sin qui 1’ 
ottimo Prefule ; e con ciò terminò quella si difficile difsertazione . 

XIX. Ed eccovi tutto 1’ accaduto in quella fagra Adunanza . Io 
potrei in q'Uefto fpedirmi brevemente , riportandomi al favio , e pru- 
dente fentimenro di quel dotto Precidente , che fenza badare a’ detti 
Legali, e molto meno a ragioni di capriccio , tratrandofi del foro in- 
terno fi riportò alla cofcienza de’ Padroni , i quali debbono attender 
ben a non caricare i loro coloni di que’pefi, che fenza loro perdita 
portar non potrebbono ; lo che io bnevi parole è lo !iefso,che cer. 

Tom. 1J. F car. 

* ' - * 
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cht Abbono d’ ofservar nel contratto la necefsaria ugualità. Ciò p:> 
rò non oliarne per rapporto a’ Legali , ne’ quali più che in ogn’ altro 
li è fondato il nodro Cafifta , io dò tre brievi rifpofte ; e i. eh’ è 
molto probabile, che quei Legali, i quali rifondono ne’ coloni , ol- 
tre le tante opere , fatiche, e fpefe, anche tutto il feme, parlino 
de’ coloni eonduttizj , o come altri dicono, conduttori nel fenfo , in 
cui vi ho parlato poc'anzi, a. Che per rapporto alla cofcienza in 
un qualche dubbio non è Tempre cofa iìcura , come pur vi didì in 
altra Conferenza , Io darfene ai foli Giureconfulti , nel cafo alme* 
no , che quedi fidino la loro fentenza fulia fola Legge civile lenza 
un qualche appoggio o di redo di Legge Canonica , o di ragion fi- 
Jofofica . A tal propodto udite , come Scoto riprova una fentenza de' 
Giurifli , i quali han detto , che l’eresìa non redi ficura nettampoco nel- 
la fagreraental Confefiìone, tanto che quel lìgi Ilo , che in tutto al- 
tro è inviolabile , pofsa rompere i (uoi argini , fe s’ imbatte in qual- 
che errore in fede : fentenza del tutto falfa : quare uprtbatus tji Hit 
vtrfus Juriflarum : ed hzrefis Crimea, quod nec confeffio celat : non 
quin mtttum fit bonum ,/ed ftnttntia {alfa (a). Il Bernino compendia- 
to da Giufeppe Lancili nel Secolo XI. folto Alefsandro II. mette in 
vida una nuova eresìa inforta in quel tempo , detta degl’ Inceduofi , 
nel mentre fi voleva, che il Matrimonio dorefse contrarli colle re- 
gole civili dell’ Imperador Giuliano , per cui fi contano le perfone 
dall’ una e l’altra parte dell'albero; laddove la Legge Canonica con- 
ta i gradì da una fola parte efeiufo lo dipite ; di modo che un gra- 
do canonico ne fa due civili , venendo ad efsere i fratelli fra loro in 
fecondo grado , i figli in quarto, ed i nepoti in fedo. E da tal ci- 
vile difpofizione , dice l’Idorico, che fi animarono i Giureconfulti 
ad inregnare la fuddetta nuova eresìa (é). Vi fono poi altre moltif- 
Lime difpofizioni civili, le quali fono date corrette dalla Legge ca- 
nonica; perciò, figliuol mio, a dabilire un affare di cofcienza , non 
è Tempre cofa affatto ficura darfene alla foia autorità de’ Giurecon- 
fulti , i quali di primario riguardano le colie per rapporto al foro 
ederno , e giudiziario ; onde in un contratto , a cagion d’ efempio , 
guardano, quali fieno date le convenzioni, che ne dica la Legge 
civile, fia ne' Codici , da ne’ Digedi , o da nelle Idituzioni , ovvero 
qual da la confuetudme ; e del rimanente fe quella confuetudine , o 
quei patti dano , o no giudi, fe ancora regga , o no quella difpofi- 
zione , effi d’ordinario non vi s’inoltrano più che tanto; quindi è, 
che fe voi avede fatto il patto di pagare per una fcatola v. g. io. feu- 
di, quando ne vaglia appena 5. i Giureconfulti, che non ritrovano nel 
contratto una lefione enorme fepra la metà, vi condannano todo a 
pagar quella fcatola io. fendi , perchè così furono i patti . E nondi- 
meno le il vodro venditore fi porterà da un Teologo morale , e gli 
racconterà il cafo fenz’altra circolìanza , che gli dia ragione a pren- 
derli i io. feud-i , quegli l’obbligherà a ritornarvi iodietro li 5. feu- 
di di più , che non valeva la fcattola . Fa qui afsai a propodro ciò » 

che 

{a) 4. di/l. 21. q. z. §. ad fttundm . (W Cap. io. §. dal mal. 
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che dice i! Melchior Ciao . Vuole quelli , che trattandoli di cofe , 
che appartengono a’coftumi, che non anno per appoggio o la legge\ 
canonica , o qualche ragion filofofìca , 1 ’ autorità de' Giureconfulti o 
poco, o niente giova al Teologo, che anzi in tali cofe i Giurecon* 
(ulti fi raccomandano a’Teologi , maltinte in quelle cofe , nelle qua- 
li fi tratta di peccato mortale, In bis ttiam , qua ad morte ptrtinint , 
quattnus vii lex Evangtlìea , vcl ratio Pbilofopbia de bu/ufmodi pra- 
fcribit , Jureconfultorum aufloritas parum , aut nibil Teologo confette pe- 
ti fi ! quia rcRam ,& f anatri estuai return cognitiontm Jurifperiti a T bio- 
logie mutuane accepturi funi... Qua ex te facilit con/tflura eft , J uri f pe- 
rito! quofdam in fumme errore , & magna vtritatis ignoratione ver/ari , 
furti ajferunt in materia ufurarum , fimoni. e, & hujufmodi , in quibus 
de peccato mortali agitur , ad Jurifperitos potine, quam ad T biologie 
rtcurrendum (a) . E perciò è egli necessario , che un buon Giurifta fin 
anche un buon Teologo. E' ben vero però, che anche il Teologo 
in certe occaGoni , come dice il lodato Melchior Gano, dev’efsete 
un buon Giurifta , efsendo la legge civile come ferva della Teolq* 
già . Qjiia fxpt utitur T bealo gus fubfìdio j urie in difpofitiont T teologi- 
co , idcirco iflam furie fcientiam T biologia tanquam anelli am , pedijftu 
quamque ad'funxi ( b ) . Veniamo ora a noi : quei Ginrifti , che dico- 
no, toccare a’ coloni porre le femenze , ( leppur parlano de’ coloni 
parziari ) figillano la loro afsertiva colla (olita claufola : nifi alitar 
intir tee convmtum tfl : nifi /pittale patlum in oppofttum iniereejferit Z 
dal che vedete , che i Giureconfulti fi riportano ai patti , ed alle 
convenzioni, e lo ftefso fi ì per la confuetudine ; ed a tenor di 
quefte rifolvono o prò, o contro; ma il Teologo andando più ad* 
dentro efamina prima, fe quei patti fieno giufti , pofeia fi fa ad in* 
digare le diverfità da’ luoghi, e tempi, e fulla varietà d’altre cir* 
collante ; coficchè nel cafo efamina ancora fugli aggiunti molti , che 
hanno i coloni , e confrontando ani cofe coll’ altra guarda bene , fo 
vi fia la debita egualità necefsaria ad ogni contratto onerofo , e fi* 
nalmente rifolve , fe pofsa farli cosi , o più tollo in altra maniera . 
Sia figiilo di quefta feconda rifpofta l’aurea dottrina dell’Angelico. 
hx humana , dice egli, populo da tur , in quo funi multi a virtuto do- 
fidenti! , non auttm datur /olii virtuofis . Et idto lex humana non po- 
tuti probibito quidquid tfl contro virtutem , fed oi fufficit , ut probibeat 
aa , qua de/lruunt hominum con viti um , alia viro hotel quo fi licita , non 
quia aa approbet , fed quia io non punii . Sh ergo habtt qua/i licitum, 
pocnam non inducine , fi ali qua fraudi venditor rem fuam fuptrvendat , 
om tmptor vili ut tmat , nifi ftt nimis ixctjfus , quia tunc edam lex bu- 
mana cogit ad riflitutndum , tuta fi aliquis fit deceptus ultra dimidiam 
/ufi» putii quanti tatti» . Sed lex divina nibil impunitum rtlinquit , quod 
fit vietati contrerium ; nude fteundum divinarti ìegem illicitum reputa- 
tur , fi in empiimi , & venditione non fu aqualitas /ufiitia obfervata . 
Et imitar ilio qui plus batti ncompenfari ti , qui damnificatus efl (c) . 

Fa. E pri* 

(a) De toc. Thtoì. Ut. ta. top. 7. 

(b) De Pbilofoph, tuR.lib. io. top. 9 . (e) aa. q, 77, t, Ji. ad 1. 
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È prima in fentenza di S. Agoftino difse. Lex ijla , qttx regendis ci. 
vitatibus fertur , multa concedit acque impunita rehnquit , qux per divi- 
rtam ptovidentiam vìndi.-atur (a). 3. Rifpoodo , che dato, che i Le- 
gali , i quali fi citano in fattore delle Temenze , parlino de' coloni 
non foto conduttizj , ma ancora parziar; ( il che per me è afsii dif- 
ficile per rapporto a molti di efiì ) , e che in confeguenza la loro 
autorità dia nel cafo tutta la ragione a' Padroni di poter obbligare i 
coloni a porre tutte le Temenze ; pure bifogna a (servare in qual maniera 
eglino la decorrono . Poniamo adunque , alcuni di efiì dicano , che 
il colono è tenuto al Teme , alla fatica , e a tutte le Tpcie , non per 
quello cantar fi deve la vittoria ; poiché è uopo vedere, (e riponga-; 
no altresì Tulle fpalle del colono i tanti aggravi, clie in oggi fi vo- 
gliono da moltiflìmi Padroni , come Tono : che il colono debba 
porre tutto il ftme fenza ricavarlo prima del riparto : che debba 
piantate a {ut fpeft tanti alberi : che paghi il nolo della afa : che al- 

levi tanti polli da dividerli pofeia infirmi , penfanio ( il colono a tutto 
il governo : ovvero di dar tanto denaro in cambio de' fuddettt polli / oliti 
a darft in diver/i tempi , » degli ovi da dar/i in tempo di Pafqux : dì* 
fia tenuto portare a cafa de' padroni tutta P entrata : ohe debba dare ogn' 
anno tante giornate gratis 0 in cafa , 0 fuori anche colle belili : che pa- 
ghi il cottimo de' bovi , * del prato : che fi contenti il padrone flia a parte 
in ogni fotta de' bejliami : che debba dar la cavalla tante volte alP anno 
a piacere : che fra tenuto a metter ogn' anno tante propagini , e far tante 
buche j a conciar i grani , a rivoltarti ec. : che debba dare tante forni, di 
paglia , 1 fieno : che debba pagar la cannafoglia de' canneti : che debba 
far la bucata ai panni più volte all' anno , e forfè con poco , 0 niente 
di {apone; che debba tante volte all'anno andar al molino : che debba 
affilierà in cantina nella vendemmia , nel tramutare il vino , nell' ingrot- 
tarlo ec. Quelli , e forfè anche più Tono i peli , che s' addossano a’ 
coloni da’ padroni, non dico generalmente, ma più comunemente, 
e non in vigor di polizza, ove d'ordinario noa fi Tcrivono tanti 
angariamenti , ma in vigor di padronanza , per cui la maggior parte 
de' coloni de’noftri giorni s'è ridotta in quella miferabile Tervitù, in 
' cui fi ritrovavano gli antichi coloni , come ce ne acceda la liefsa 
Legge ne’ Codici al titolo de fugitivis Colonie j nel mentre e fono 
queliti Tempre addetti al fervizio del padrone , come lì è un fervido- 
ze di cafa , e fono forzati a dare a taati patti per alrro gravofiffimi , 
Tenia che fe ne pofsano efentare pel timore di non efeer cacciati dal- 
la pofseffione: ora i Legali Redi , che fi pretendono , fiano favorevoli 
a’ padroni in rapporto alle Temenze, febbene facciano menzione d’ al- 
cuno di detti peli, tuttavia di molti tacciono, o perchè a tempo loro 
non v' erano, o perchè li riputavano ingiufli , fe unitamente colle Te- 
menze , fpefe , e fatiche della coltura fi fofsero addofsati a’ coloni. Il 
più probabile però fi è , che i fuddetti peli in tant’ abbondanza non 
vi fofsero ne’ tempi trafandati, poiché fìccone han fatto menzione 
d‘ alcuni pochi, così detto avrebbero anche degli altri. E certamen- 
te che 

(a) r. 2. q. 96. t. 1. ad 3. 
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te che fe avefsero capilo , che tutti qutftì peli , o anche molti di elfi 
infieme fi fofsero addofsati ad un coiono , farebbero flati un po’ piu 
guardinghi ia caricar fopra di loro J’ obbligo del Teme, di tante Ipe- 
le , e fatiche , che anzi accorgendoli della difuguaglianza avrebbero 
proceduto con più di circofpezione in proccurare , che muno di elfi , 
cioè padrone , e colono fofse foverchiamente aggravato , come appunto 
fa Pietro Pacioni , il quale parlando delle colonie proccura di met- 
tere in un giufto equilibrio la parte del padrone con quella del co* 
lono, quindi vuole , che fe i terreni fono alsai fertili, i patti deb*, 
boa farli più favorevoli a’ padroni , ma fe fono meno fertili , far li 
debbono favorevoli al colono, il quale può talvolta ricavar anche il 
feme, quando le fpefe fieno eccedenti. Quando colonus confequituf 
dimidiam partirti fruttuum , tunc tenetur ad omncs expenfas de fuo .. . 
/ed ex convenitene , vel confuetudine potili aliud obtinert \ & quidern 
contrabi folet diverfimode pr • divtrfa qualitate agrorum ; fi en'im Junt 
magie fertilts y folent fieri patta magie utili a domino : fi vero fiat mi- 
rine fertiles , patta fiunt utiliora colono ; undt fequitur , quod .dominati 
Ttgulariter ponit prò capitali focietatis terram , & pafcua , & demos 9 
ibi pofitas y quandoque etiam aitquid plus , videl'tcet boves , vel eorum. 
dimidiam pattern i colonus vero ponit prò eapitali inflrumenta laboritii 9 . 
& laborem fuum , qua inflrumenta /unt boves , ligonts , ftmen , & fi- 
ntavi rcgulariter 'y ex convention s vero quandoyue aliquod ampline , quan- 
doque minus , ut tradit Sfort . , quandoque ettam colonus prò expenfis de- 
traici ftmen folum , <& non aliud , ut dixìt Rota in una Firmana y feto 
Maceraienfis &c. Polis 24. Jan . 1618. coram Pirovano (a). Sin qua 
il Picioni , il quale , come ogn un vede , fi sforza di porre fra pa- 
droni e coloni quella ugualità , che è tanto necefsaria in ogni con*, 
tratto onerolo , come parlano i Teologi morali .Io fo , che fra’ Le-, 
gali chi fa lecita una condizione, e chi l’altra, e forfè la farà, fe 
fi prenda così difgiuntivamente , ma poi farebbe una (foltezza accoz- 
zare tutte infieme le condizioni pregiudizievoli a’ coloni , e preren-. 
dere , fieno giufte , per la ragione che lo dicono i Legali ; poiché 
per quanto ho letto, non v è tampoco uno folo , che unifca , non 
dico tutti, ma molti de’ furriferiti angariameli , e dica poterfi adr 
dofsare a’ coloni coll’ obbligo ancora di tutto il feme , fpefe, e feti- 
ca . De fatto il Coftantini , che fra i Legali fi dimoftra il più par- 
ziale per li padroni , nell’ art. 1. e x. dell’annotazione 29. del pri- 
mo tomo pafsando a dir fu i peli ,che deve addofsarfi ad un colono % 
dice, che quelli è tenuto, oltre le fatiche, fpefe, animali, e fe-, 
me , a provvedere gli erbaggi necefsarj al patto di detti animali » 
cioè al cottimo, alla cuftodia , ed a portar 1 entrate in cafa del pa- 
drone, e quello con qualche eccezione, doveodofi aver rifìefso alla 
diftanza de’ Luoghi, ed alla qualità de’ terreni : e non aggiunge al- 
tro pefo . Pertanto o fia che i Legali , che fi citano a favore delle 
femenze , parlino de’ coloni conduttizj , o fia, che effi non compren-, 
dono fra le fpefe , • fatiche del colono i tanti aggrav) , che loro s\ 

.impon- 
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impongono da’padroui ordinariamente , o ila in fine, che quitti Le* 
gali riguardino fohanto il foro efierno , egli è più che evidente, 
che la loro autorità prefa così in fecco oon fa a prcpofito a filsare 
una fentenza, che quieti la cofcienza per rapporto al feme, fatiche, 
fpefe , ed una moltitudine di condizioni fvantaggiofe a’ coloni* 

XX. Perciò poi, che riguarda il voler fottenere, che la colonia 
fi a un contratto piuttofto di locazione, che di focietà , io già ho 
detto il mio fentimento io rifpondendo all’ altra fcrittura , cui ag- 
giungo ; che quei (letti Dottori, che dicono accollarli alla locazione, 
non fanno negare, ehe Lappi a anche più d' un poco di focietà perla 
ragione, che sì il padrone che il colono ttanno al lucro, e al dan- 
no, che dev’ efsere uguale fra etti , o a proporzione; ma è chiaro, 
che quella ripartizione sì di lucri, che di perdite fuppone il capita- 
le dell' uno e dell'altro contraente, a proporzion del quale deve farli 
detto riparto; e quando Ga cosi, fa d'uopo bilanciare il capitale d’ 
entrambi , affine fi dia ad ognuno quella ' porzione di lucro, 
che gli conviene , o gli fi faccia feotire quel danno, che merita; e 
non già, che fi carichi uno duo infinità di peli , e pofcia gli fi dia 
qualunque porzione a capriccio , ovvero giutta il folito , quantunque 
minore per rifpetto al capitale; acquietandofi la cofcienza, che forfè 
li farà fentire con interni rimorfi , colla debole psrfuilìva, che que- 
ll» è 1’ ufo , che così dicono i Legali , e che i villani (letti non fa- 
lò ne fon contenti , ma anche ci fi offerifcono . In oltre come vi 
ditti un'altra volta, è regola filofofica , che dalla diluizione delle 
cofe fi viene io piena cognizione del diffiaito; onde s'ha quel co- 
mune attìoma , che cui competit definiti » , competit & definitum , «5* 
cui ripugnai definitio , tepugnat quoque dtfinitum ; ora vediamo breve- 
mente falle definizioni della focietà , e della locazione . La focietà 
fi definifce cosi ; ì un' onefla convenzione di dui o più ptr/ont , le qua- 
li pongono o denaro , o roba , o uno il denaro , « /' altro la roba , o fi- 
na Intenta uno la roba, t l' altro la fatica, induflria , a ctmun guadagno 
da diflribuitfi con proporzione fra loro . Quella è la diffinizione della 
focietà , come fi rileva sì dilla Legge ne’ Digetti , che da tutti i Dot- 
tori tanto morali , quanto legali . La locazione poi i un contratto ont- 
eofo , per cui uno dii ad altri una qualche cofa , o fra roba , o fta opera , 
ad ufo per una certa mercede , « penfione determinata da rifponderfi al 
Locatori di anno in anno , o di fei in fti me/i. E quella diffinizione 
parimente è comune, ed anzi comunittima prefso tutti. E febbene 
quella penfione , o mercede d’ordinario debba efsere in denaro effet- 
tivo , o fi a in contanti , nondimeno può farfi , fia anche in roba , 
ma però in roba determinata , e certa , come tanti rubbi di grano , 
tante fame di motto, o vino ec. . Cosìl’Oinotomo nell’altra confe- 
renza, è cosi il Panormitano , che v'ho citato poc'anzi. Ora è fa- 
cile il decidere , che contratto patti fra il padrone e colono , quan- 
do ricfce d’accertare, quale delle due diffioizioni più gli coovenga . 
Gl* interefsati vorrebbero fofse di locazione , in quanto il Villano 
loca al padrone le fue fatiche per quella parte di fruttato , che gli tt 
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promette . Mi Dio buono ! Primieramente nella locazione la penfio- 
ne, o fu mercede, dev’ efsere o in contanti, o almeno io roba de* 
terminata; e certa, e diverfamente non è locazione nettatnpoco im- 
propria , come v’ho detto coll’Abate. In fecondo luogo che razza 
di locazione è mai quella , ove il locatore fi vuole obbligare a far 
mille cofe , come fono tutti quei angariamenti , che v' ho ricordato 
poco prima ? Pmttofto dovrebbe dirG per parte de’ coloni condu- 
zione , in quanto cioì quelli conducono a proprie fpefe quel tal pre* 
dio colla rilpoda di certa penGone, come della metà, o di una quar- 
ta parte; ma nettampoco può dirG così de'coloni parziarj , de’ quali 
parliamo , dovendo in uno coi padroni Ilare sì il lucro , che alla 
perdita. Sicché rimane; che il contratto , che pafsi fra’padroni e co- 
loni ; Ga piuttoilo di focietà, nel mentre più d’ogn' altro gli con- 
viene della focietà la definizione. E vaglia il vero.- la focietà è un* 
onelta convenzione di due, o più perfone , le quali pongono 0 de- 
naro, o roba, ovvero uno la roba, e l'altro l’opera a comun gua- 
dagno da ripartirfi a proporzione fra efQ : e quello appunto i che fi 
fa fra padroni e coloni, pofciacchè i padroni pongono il terreno , ed 
i coloni 1' opera , e tutto a comun guadagno da ripartirfi fra loro a 
proporzione . Se G dìa fui coloni parziarj , bfogna efsere mentecatto 
per negare uoa propoGzione cotanto chiara . E udite , come il Co- 
dantini, febbene vada claudicando fu quello punto, non per tanto 
pare , non pofsa fare a meno di non confefsare efser la colonia con- 
tratto di focietà ; però nell’ art. 1. dell' «nuotar. 29. n. 44. del p. 
tomo così dice: Super fruBibus vero funài rertnti in eoloniam babet 
tblonus jus (ttjujdem focietatis , ex quo Dominus ( afsegna ora i Capi- 
tali dell’uno, e l’altro focio ) àat fundum , & Colonus ponit fues 
labore s , ac ftmul txpmfas in illius cultura , fuam pottionem vcl prò 
dìmidia , vcl majsrtm , vcl minorerà di mi di a juxta luco rum eonfuetu - 
dinem p tròpi indo . 

XXI. Ciò però non odiate dato, non mai però concefso , che il 
contratto fra’ padroni e coloni Ga di locazione , e conduzione , in 
quanto i padroni conducano le opere de’ villani , e quelli lochino le 
loro opere a’ padroni per una fifsata penGone , cioè della metà del 
raccolto. Forfè daranno faldi in cofcienza i padroni , fe la porzione, 
che rifpondono a’ villani condotti, Ga minore di quella, che loro 
conviene , attefe tutte le fatiche , femi , fpefe , ed nna moltitudine 
d’ angariamenti ? Non lo crediate giammai . I Dottori morali gene- 
ralmente dicono , che fe la penGone è notabilmente minore di quella , 
che merita il locatore , pel foro ederno fi dà a quedi 1’ azione di 
refeindere il contratto, e d’ efsere rifarcito all’intero, quando la le- 
none Ga fopra la metà del giudo , ultra dimidium : ma pel foro del- 
•la cofcienza il conduttore , che nel cafo è il padrone , è obbligato 
all'intiera rifazione, benché la leGone Ga fotto alla metà, infra di- 
midium ; facendofi valere per quello contratto le defse regole , che 
per la compra, e vendita. Sicché la rivoltino, ‘come vogliono gl’ 
Intcrefsati , che non ritroveranno alcuno fcampo per ifcanfarG da un a 
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vera oppreffione, quando fia cosi, che la parte de’ coloni fia mag- 

giore del fruttato, che loro s' afsegoa da’ padroni . 

XXII» Dife, Quello farebbe vero , quando per una parte la cou- 
fuetudine non favorifse a’ padroni , e per 1’ altra i villani non s of- 
ferifsero da loro fleflì a condizioni per erti fvanraggiofe ; e ciò coll* 
occafione , che in oggi i predj fi fon refi rari rifpetto alla gran mol- 
titudine de’ villani. Ed è generale quella pratica, che certamente 
non può condannarli , cioè che ove una qualche merce per una par» 
te fi penuria , e per l’altra molti fono i compratori, crelce afsai di 
prezzo; coficchè fe in tempo d’abbondanza valeva io., quando ve 
n’è penuria , vaierà 15. , 20. , e più ancora . Ora fe •è eosì , perchè 
non potrà dirli lo llefso nel cafo? Era un tempo, che i predj ab- 
bondavano, nel mentre i villani erano afsai pochi, e perciò i pa- 
droni facevano polizze per quelli vantaggiofe ; ma in oggi , che 1 
villani fon crefciuti a difmilura , e che v’ è penuria di polseflìoni , 
tanto che tallo vaca una di efse, che a centinaia corrono i villani 
per averla ; perchè le polizze non potran farfi vantaggile per i pa» 
drom , con imporre a’ coloni tra le altre ragaglie , e peli anche le 
temenze morte ? 

XXHI. Matfl. Io fo, che in certo altro congiefso alcuni Dotti 
non potendo fchermirfi dalla forza della ragione, fi fono attaccati 
alla conluetudine , dicendo, che le leggi tutte vogliono , fi pofsa, 
anzi fi debba fiate alla conluetudine de luoghi : dunque fe in divertì 
luoghi della Marca ufa obbligare i coloni a porre tutte le femenze , 
a quell’ ufo fi deve Ilare . Moltoppiù poi che per quello ufo o con- 
Suetudine v’è un confenfo almeno tacito degli tìefii cotoni . Ed ec- 
co tutto 1 ’ Acchilìe , e 1 ’ ultimo alilo de’ noliri Interefsati . A me di- 
spiace infinitamente , che tali propofizioni efcano dalla bocca di per- 
sone , che pafsano per dotte , poiché con ciò fanno poco onore al 
carettere d’Uomo dotto» In prima s’avrebbe da vedere, fe quell’ 
ufo pofsa godere il nome di confuetudine , poiché io lo vedo prati- 
carli da’ pochi Benellanti, e quelli fparfi in diverfi territori: ove all’ 
eppofio vi fono molti altri, che praticano diverfamente . Ma pon» 
ghiamo. Ila vera confuetudine. Ognun fa, che fi deve Gare alla 
conluetudine de* luoghi.' ma ognuno altresì fa, o deve fapere, che 
una confuetudine può efsere equa , e può efsere iniqua . La prima s' 
opprova , e fi folliene da ogni legge, la feconda da ogni legge fi 
rigetta, e fi condanna. Il Canomfia B. Angelo da Clavalio nel fuo 
contratto de contratti , ora ufcito in luce per opera d un dotto Mi- 
norità , alla conftderaziont 3. articolo 2. rifpondendo ad un cafo fuìla 
Società degli animali dice anch’egli doverfi Ilare alla confuetudine; 
ma poi non lafcia d’ avvertire , che quella dev’ efser’ equa ; e diver- 
famente fe mai fofse iniqua , ancorché nei foro contenziolo a forza 
di foperchiarie s’avefse ragione; tuttavia per giure divino e per co- 
fcienza una tal confuetudine non dovrebbe ofservarfi ; di jurt auttm 
divino , & in cofcicntia ditta confueludo ntn ijfet fintati da ; quia in 
hoc rigor juris civiiis non ot ttndttur, ftd jufìitia xquitas cap» Ple- 
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Plerique 14. q. 3. Immo ad reflitutienem ttneretur tilt , qui eum dan- 
no fedi eam J itvare veliti . Arbitrari ameni bonus vir pottjl , ft «equa 
fxt , aut iniqua , eonfideratis valore animatine» communicatorum , opera 
/ odi , fruilu toiuni & qui piai pofuit , ut dicit textut in L. Si non 
fuerint ff. prò focio. Or» s’ofservi in prima, cpme il Beato vuole, 
che 1 Uomo dotto chiamato a confulta consideri, le la confuetudine 
fu equa , o iniqua , dovendo perciò ne' contratti onerofi bilanciare i 
capitali degli uni e degli altri contraenti : e per fecondo, che fe per 
avventura s’avrà ragione in qualche Tribunale del mondo, al certo 
non farà cosi in quello di Dio , il quale non ha detto , ego fum con- 
futtudo , ma bensì , ego fum verità s , come opportunamente ricordali 
del giure Canonico alla dili- ottava . Quindi efsendo , come pur vi 
dilli nella pafsata Conferenza , una vera corruttela la confuetudine d’ 
obbligare i coloni col feme a tanti altri peli ed angarle , deve giudi* 
carfi riprovata dalla legge, e perciò degna d' efser* elìirpata ; confor- 
me dev’-efsere , al dir di S. Agoftino , qualunque confuetudine an- 
che la più antica , e la più abbracciata , quando s’ opponga alla ve- 
rità: quacunque eonfuetudo quantumvis vttujia , quantumvis vulgata ve- 
rità ti omnino eft pof ponendo , & ufus , qui ventati efl tontrarius , abo- 
lendus eft {a) . Per rapporto poi a ciò , che s’ aggiunge del tacito 
conlenlo de' coloni, febbene io abbia già rifpolio nella pafsata Con- 
ferenza, ad ognimodo a vofira maggior’ intelligenza, ed a rofsore 
degl’ Interefsati voglio rifpondere di bel nuovo , e più diftintameate . 
Ed in prima egli non deve recarli io dubbio , che quell’ affacciarli i 
Villani a turbe nella vacanza di qualche pofseffione , e quell’ accet- 
tarla fotro qnalunque patto anche il più fvantaggiofo , ed anzi offe- 
rirli da loro fielfi con nuove ragaglie , è effetto di loro precifa ne- 
ciffità , per cui li fottofcrivono a qualunque condizione per non ve- 
derli obbligati a condurre una vita poco roepo che difperata . E quan- 
do fia quello, la regola fuddetta a nulla vale; e che fìa cosi, udi- 
telo meglio da un fatto chiaro della Sacra Scrittura, che forfè dirà 
più di quello io pretenda. Nel z. lib. di Esdra li narra, come ri- 
trovandoli gli Ebrei alla nuova edificazieoe di Gerufalenatne moltilfi- 
mi di elfi affretti dalla neceffità impegnarono a’ ricchi i loro campi; 
le loro vigue , e le cafe ancora , alfine d’ aver da elfi vettovaglia 
per vivere. E con ciò i ricchi, che fomtnioiflrano vitto a* poveri, 
li fecero padroni almeno ufufruttuarj de' loro (labili , non fenza no- 
tabiliffìmo aggravio di elfi . Rifaputo ciò Neemia arfe di (degno , e 
congregati tutti gli Ottimati , e Magilfrati , che prefedevano pel buon 
governo del popolo, li riprefe acremente, e dopo una bea fenfata 
elagerazione full’ ingiuflizia del contratto, li obbligò a rendere a’ pò- 
veri oppreffi non folo i loro campi , i loro oliveti , vigne , e calie , 
ma ancora la centelima parte della pecunia , del frumento , del vino , 
e dell'oglio; cioè come efpone in quello luogo Cornelio a Lapide, 
l’uno per mefe, o il dodici per cento, che eraao (oliti elìgere . E 
quanto decife Neemia, tanto fu puntualmente adempito da’ ricchi . 

Tom. II. G Et ertnt 

(a; C. fruflra ; & t. fijconfuttudo difl. 8. 
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Et erant t qui d'tcatent : agtos nojiros , & vinta s & dtmos nofìras op • 
ponamus , & acci pianini jrumentum in fame • . . & iratus fum nimis » 
cum audijfem clamorem eorum fecundum verba bue • • • Et incnpjvt 
Optimates , & Magifiratus . . . dixique ad eos : non ejl bona res , quant 
facitis , quatt non in timore Dei nojlri ambulatiti ne txprobretur noùis 
a gtnttbus inimici s no (Iris ? . . . Redditi eis bodie agros fuos , & vi mas 
fuos , & oliveta fua , & domos fuos j quin potius & ctntefimam pecu • 
cun'tx , frumenti , vini t & olii , quam excipere joletis prò eis , ifof* #/• 
/#x . Ér dixirunt : reddemus, & ab eis nihil quatenus j ficque faciemus , 
loqueris . Et vocavi Sacerdote; , & adjuravi eis , ut facerent juxta 
quod dixeram . . • Et dixit univerfa multando : amen. Et laudaverunt 
Deum . F«Ìr rr/o Populus , /Laf diftum (a). Sin qui il facro te- 
fio, ove come è chiaro, viene ricordata 1’ oppreffione di que’ poveri, 
i quali Gccome per necetiìtà avevano precipitato tutto il loro avere 
iquafi per nulla per aver grano , ed altre vettovaglie a campar lavo- 
ro vita , fu da Neemia condannata come crudele , ed iniqua : obbli- 
gando in confegueoza que’ ricchi benestanti non folo a redimire i 
terreni , e le cafe , ma ancora il prò , erano (oliti d’ efigere in cctal 
triodo di trafficare . E tanto efeguirouo tutti di conferva que' ricchi « 
fenza che fi fcufafsero, che a que’ patti s’ erano offerti a dare’ effi 
medefimi i poveri , onde facessero valere quell’ afforifmo , che voltiti 
li 9 & confent tenti nulla fit in} uria ; e fenza obbiettare, che merces 
ultronea vilefcunt ; V abbondanza per una merce fa , che cali di 
prezzo, e che alzi, fe ve né penuria. Niente di queflo oppefero , 
ma pronti obbedirono facendo la intera reftituzione sì della forte, 
che de’ frutti malamente percetti : fecit ergo Populus , ficut erat 
et dicium . Ed eccovi una giuda morale iofegnata , non da qualche 
privato Teologo, ma dallo Spirito Santo . Che poi in oggi fi voglia 
tifare altra morale piena di fofifmi , e regolette , che nettampoco 
fanno a propofito , io per me non fo che dirmi. Solo dico, che il 
cifo nodro ha della fimiglianza col furriferito da Esdra , poiché i 
nodri villani cedono le loro opere , e fpefe nella focietà colonica per 
una parte così mifera atted gli aggravi intollerabili, oppreffi da ne« 
ceffità . Che poi la loro neceffità abbia a fervire a* padroni a fard 
lecito qualunque patto anche il più fvantaggiofo, ciò non può efse- 
re che effetto di legge privata d’ un’ uomo abbaruffalo dall’ ìnteref- 
se j giacché lo Spinto Santa lo riprova , come veduto abbiamo , ed 
1 Santi fanno Io defso , come ho detto più volte con S. Tommafo , 
e S. Bernardino. In oltre (eguitaodo a rifpondere all' obbiezione di- 
co, che la parità delle merci, che crefcono , e calano nel prezzo a 
mifura della loro maggiore, o minore abbondanza , e del maggiore, o 
minor numero de' compratori , non fa al propodto j imperocché feb- 
bene un mercante nel vender la merce in tempo , che queda é ab- 
bondante per una parte , e per 1’ altra i compratori fon pochi , la 
venda a buon mercato, non per quedo d’ordinario ci difcapita , ma 
folo non vi fa quel Qptabde lucro, che vi farebbe, fe egli fofse 

folo 
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fo!o a vendere di quella merce, ed i compratori fofscro molti. Ed 
in ogni cafo fe il mercante perde un capo di roba , per V altro gua- 
dagna . E quando fofse così per ì villaoi , che le loro fatiche fòfse- 
ro in qualche maniera fufficientemente riconofciute , non vi farebbe 
forfè che dire , poiché eglino non pretendono arrichirli , ma fi con- 
lentano di non efser pregiudicati in maniera , che la lefione fia enor- 
me , come la è rifpetto a molti ; i quali perciò campano o quali 
morendo, o quali tempre furando. 

XXIV. Difc. Eh Padre, ella non ha rifpcfto direttamente alla pari- 
tà . Io ho detto, che una merce alza afsai di prezzo in tempo, che per 
una parte li penuria , e per l’ altra molti fono i compratori : e così efsen- 
do molti i villani , che richiedono una fola pofseflìone, potrà il pa- 
drone tenerla alta, e accordarli con quel folo villano, che efibifce con- 
dizioni afsai vantaggiofe ; imperocché febbene quelle ordinariamente 
parlando lìano ingiulìe , pure in quelli cafi particolari li reputano giulle. 

XXV. Matfì. Figliuol mio , fiamo afsai lontani nel fentir bene iti 
quelli due cafi ; ed anzi la vofìra parità prova troppo ; perciò iti 
prima rifpondo ritorcendo T argomento : i padroni pofsono dare le 
loro pofseffìoni a quei villani , che oflerifcono condizioni vantaggio- 
fe : dunque un’ uomo denarofo potrà dare il fuo denaro , non a cen- 
lo , nè a focietà , o in altro lecito contratto, ma al cambio, e 
cambio fecco, maffime quando gli fi richiede, poiché qui v’ è 
per efso maggiore il lucro : qoelìo non è lecito, dunque ncrtampo- 
co quello. Nè mi fi dica , che il cambio fecco è proibito da S. Pio* 
poiché anche 1* oppreffione , la violenza , il fummum jus contro il 
protitimo , e lo aggravar' altri ne' contratti fono proibiti per legge di- 
vina, e naturale j quindi è , che o entrambi i cafi fon leciti conia- 
no . Rifpcndo poi in forma efser’ egli vero, che una merce può va- 
lutarti afsai più di quello vale,* ma ciò accade ne’ foli cafi flraordi- 
narj , del che niun fe ne lamenta, poiché da ogn* uno fi vede di 
quella merce la penuria: ma non è così delle pofsetitioni, le quali 
fono poco meno che innumerabili , benché ne vachi or una , or un* 
altra j ed ì villani acconfentono , è vero , agli aggravi, e ben fpefso 
poiché vi s' offerifeono indotti da necetitità voluta da alcuni padroni 
poco umani , perchè allucinati dall' interefse . Sicché nettampoco in 
quelli termini corre la parità . Poi è da ammirare , come l’ ingordo 
interefse ha pollo i poderi da darti alla colonia a mazzo colle far- 
delle , e fartghe , che ti vendono alla piazza più o meno , lecondoc- 
chè più o meno fono i compratori » Gran cofa ! Io vedo per altro, 
che non fi fa così, fe vaca una qualche condotta di medico, o d’ 
altro pubblico Profefsore , nulla oflanre che i Concorrenti fiano a 
centinaia : e voglio dire » che per quello gran concorfo di Preten- 
denti la provigione non ti diminuifee , nè ti dà la condotta a chi s' 
offerifee per una paga minore a vantaggio della Comunità . E man- 
comale, che anche quelli offici pubblici non fieno (lati podi etiti an- 
cora fra le fardelle e fichi lecchi , come da voi vi fi. vorrebbono por- 

- re i predi in dandoti a colonia . Nè vale il ripigliare , che a buon 
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. conto i predj codino a’ padroni quanti plurimi , come Laro v vi vedete 
in progrefso . Intanto lafciate figliuol mio cotefli pareggi , che 
fanno appropofìto . 

XXVI. In oltre le fatiche de’ villani fono afsai utili a’ padroni , 
come ho detto , e dirò forfè anche in apprefso ; e perchè dunque 
non hanno a pagare alinea quanto bada a campar la vita , fenza che 
fien coGretti a fervirfi de’ modi illeciti Ne* Tribunali del Mondo fi 
pafserà bene, poiché ivi s’atteade d’ordinario a quel pai lo convivi, 
/li mtcum j ma oon farà cosi nel Tribunale della Giudizia di Dio , 
il quale, come v'ho detto con S. Tommafo , non lafcia niente im- 
punito , che fia contrario alla virtù : ideo ficundum divinam Ltgtn 
illicitum ripuntar , fi aqualitas non fcrvatur ; undt imitar... ruom- 
ptn/att ti , qui damnificatut t/l, fi fit notabili damnum (e). 

XXVII. Di/e. Io venero si la Sacra Scrittura , che i Santi, ma 
poi ritornando alia confuetudine non fo pervadermi ancora abba- 
stanza , come queda , introdotta che fia , non abbia da reggere . Noi 
vediamo, che i Servidori in Roma fono pagati profumatamente, 
laddove in qaedi aodri paefi fi tengono per una vii mercede ; e ciò 
perchè cosi è l’ufo: e dando in /uò/iiìa matiria vi fono alcuni pae- 
fi, ne’ quali ufa darfi a’ coloni una parte maggiore di quella de’ padroni , 
e tanto fi fa , perchè tal’ è f ufo j e perchè dunque non dovrà efser 
lo (lefso ne’ nodri paefi , ne’ quali ufa darfi i poderi con foliti peli ? 

XXVIII. Mai fi. La parità de’ Servidori favorifce piuttodo la mia 
caufa , che la vodra . Sapete perchè i Servidori in Roma fono Ai- 
pendiati si bene ì non perché è tale l’ ufo , ma perchè il vivere di 
quella Dominante è afsai caredofo a cagione della molta gente ; ond’ 
è, che fc ad un Servidore fi pafsafse quel poco falario , che fi dà 
ne’ nofiri paefi, dovrebbe morir di fame, fe non egli, che mangia 
in cafa del padrone , almeno la fua famiglia . Sicché fe fi volefse 
attendere a queda ragione , oh da quanti pefi dovrebbero i padroni 
fgravare i loro coloni per ordinario d’ un poco indebitati ! Che 
poi in alcuni paefi ufi a darfi a’ coloni una porzione maggiore di 
quella de’ padroni , ciò fi fa , non precifamente , perchè ufa cosi , 
ma perchè que padroni hanno creduto doverli fare cosi, acciò il 
contratto fia giudo in dandoli a' coloni quella porzione, che corrif- 
ponda aìia loro opera, e fpefe- Quindi è, che fe fi voglia fare lo 
defso ne’ nodri paefi , cioè contrattare con ugualità in dandoli a' co- 
loni una giuda porzione , farà duopo a molti (fimi padroni fgravare i 
loro coloni o da tutto il feme , o da una porzione di efso , o da 
molti peli a mifura del predio più o meno ubertofo; finocchè fi giun- 
ga a ridurre il contratto alia detta egualità. 

XXIX. Di/e. Non c’ inganniamo coi falli fuppodi ; poiché io cre- 
do , che l’egualità ve ne fia troppa. Primieramente ella fappia , che 
i terreni in oggi a’ padroni codaoo un’occhio, madime que’ terreni, 
ne' quali fono le femenze morte , che d' ordinario fono i più fertili • 
In fecondo luogo bifogoa avvertire all’ obbligo , che hanno i padroni 

di pa- 

„ (a) 2. a. q, 77. a . 1. ad 1. „ 
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pagar le collette t rifarcire le abitazioni , far bonificamenti , e limili, 
non fenza loro notabile difpendio. Per terzo, che fatica fanno i co- 
loni nel terreno vitato nfpetto al mollo , che pofcia loro fi dà di 
porzione? Per ultimo bifogna fapere le gran furberie, e danni , che 
fanno i coloni nelle pofseffioni ; quindi è , che dato ancora , che gli 
aggravi fofsero eccellivi , dovrebbero tollerarli , potendo palsarc co- 
me una fpecie di compenftzione . 

XXX- Mat/Ì. Oh adefso sì, che avete fatta una buona infornata . 
Iddio mi dia forza , mentre io col fuo ajuto m'accingo allo sforno. 
Voi negate la difuguaglianza , ed io ve la farò toccar con mano; m* 
prima dilaghiamoci dagli aggiunti ; che però principierò a sfornare 
l’ultima palata. Voi avete detto , che i villani fanno delle furberie , 
e danni nelle pofseffioni , e perciò fe i padroni li aggravano, fanno 
con ciò una fpecie di compenfazione . In prima generalmente par- 
lando è quella una nera calunnia , che fi dà a’ lavoratori di campa- 
gna , opponendoli al .fentimento della tlefsa legge civile : Agricola 
prefumitur innoctns , diligine , & quitta 1 . 3. C. d* dtftnf Civir. 
tftc hoc ptobari dthu : q. 4. per totem . Ma dato , che molte fieno le 
furberie , e danni, che in oggi commettono i villani , non dico tutti , 
nè d'ordinario, come fupponete voi, ma alcuni; tuttavia non è « 
propolito l’ illazione , che il padrone pofsa far pafsare gli aggravi per 
una fpecie di compenfazione ; imperocché in primo lu< go tutti i co- 
loni , come ho detto, non fon rei; in fecondo luogo o il padrone 
fa di certo , che il fuo colono gli va con dolo, o no? fe lo fa, la 
regola è quella, che deve obbligarlo alla reflituzione , o rifazione, 
anche per via di giudizi! , lo che non è niente malagevole ad uta 
padrone rifpetto al colono', come lo è per il colooo riguardo al padro- 
ne , e non mai deve uno farfi giudice in caufa propria , ove la paffion* 
non farà vedere quanto bada , con pericolo perciò di caricare il colon* 
più del giudo ; fu di che dice molto a propofito il P. Concioa ( a ) . 
Se poi il padrone non è certo nè della frode , nè de* danni del co- 
lono , come può caricarlo d’ aggravi, lodo che lo prende alla coltu- 
ra de fuo 1 terreni con fare una polizza con degli angariamenti ? La 
prima condizione per una lecita compenfazione fi è , che il debvto 
fi a liquido , cioè chiaro , certo , e ficuro , e non dubbiofo , ed ap- 
poggiato fu d'un forfè. Sicché per queda parte i padroni non' hanno 
alcuna ragione. Net poc'anzi citatovi congrefso fu detto da quei 
Teologi , che i padroni fono certi , che i coloni fi prevalgono di mol- 
ta cofe della pofseffione , come fpecialmente fono le legne oecefsarie 
per tatto l'anno; e che effi mangiano in abbondanza delle uve , » 
delle fave, e d’ altri legumi in erba, come pure di tutti gli erbaggi 
dell'orto; delle quali cofe una parte afsai raifera ne pafsano ai pa- 
droni fuddetti . Sanno quedi tutto ciò , e nondimeno non oe fanno 
alcun rifentimenro per via giuridica per mancanza di prova nel foro 
contenziofo . Quindi anche per pafsar le cofe in pace con coloni , 
piuttodo han creduto bene cedere loro tutte le fuddette cofe, impo- 
nendo 

(*) Liò. 6 . dijf- 1. cap. 4. • 
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cencio in cambio qualche altro pefo ; cui pofcia foctemettendofi i co- 
loni medefimi, pire, vi pofsa efsere fri il padrone e colono uni 
\ fpecie di reciproca condonazione . Ma oh il gran raziocinio ! In pr i- 
i mo luogo i coloni Tempre fi fono fcaldati, e Tempre hanno mangia* 
to uve , fave , ec. nelle pofseflìoni , fenzacchè niuno delle tante al* 
tre Provincie abbia finora aperto queglr occhi di lince, che hanno 
allargato alcuni nodri Beneftanti . Secondo , in rapporto alle legne , 
eccettuata la porzione colonica de’ fermenti delle fpine, e degli (Ira* 
mi, i coloni al piò taglieranno qualche ramo d’albero fecco,o inu- 
tile, che sfuggirà l’occhio del padrone, o del Fattore,- altrimenti 
oh quanti ftrepiti fentirebbonfì ! Finalmente per ciò che fpetta alle 
«ve, e fave, e altri legumi, e anche erbaggi, oltrecchè quello non 
4 è danno comune per nou avere 'tutti i coloni numerofa famiglia , 
quando faremo a fare il confronto della parte domenicale colla colo- 
. nica , e de’ refpertivi capitali , fi vedrà , che il tutto comparirà ua 
nulla in paragone di quello, che in rigor di contratto fi dovrebbe al 
colono , maffime in oggi che fi vede caricato d’ infopportabili peli . 
Ma per ora feguitiamo avanti. Voi dicede , che i coloni reflano ri* 
compenfati molto bene nel modo , che hanno in abbondanza rifpetto 
\ •.-Valla fatica, che fanno nelle viti. Primieramente quanti predj vi fo- 
no, che hanno o niente, o afsai poco di terreno vitato . 3 Per fecon- 
- * do quante vigne, e arborate vi fono, che nettampoco pagano col 
loro fruttato la metà delle fpefe , che vi fanno 3 Un Maflro di cafa 
. V, mi difse una volta, che in un paefe v’ è un predio con un rubbio 
■\ A dt terreno vitato, e non rende più di otto , o dieci barili di modo 
' *- all'anno. Ma oltre che quello è un cafo particolare, pare di più , 
iìa una favola,* però Tentiamo ua tedimonio legale, che ci fa fede 
più’ ampia fui poco guadagno , che fi fa nelle vigne. Egli è il Co- 
■v fantini , il quale nelle annotazioni in ordine a’ coloni parlando del- 
le vigne dice così : ctrtum tfl , & txptrientia munì magi/ira tempro - 
batur , quod in vinearum cultura immmfjt rtquiruntur txptnft , prati put 
in vintit agri Romani , undt invaluit dtttum , qui habet vineat , habtt 
limai , & multatiti in illarum cultura majortt funt txptnfa , quarti 
fruttiti , qui tx ilhs pircipi untur ; & propitrea habtntti vìnta! imitane 
tur ilio t , qui laborant , ut vadant in pracipitium , ut lati probat Rub. 
de vali'dit. Legai, (a). Sin qui - il Coda tuia i , dal che voi \?Wete il 
bel guadagno , che fanno i coloni fui terreni vitati ; E Gioan Vit- 
torio Soderini nel trattato della Coltivazione delti viti efalta certa- 
mente la grande utilità , che 1 ’ uman Genere ritrae dalle viti : ma 
poi non lafcia nel tempo defso di dire, che il Tuo frutto è afui in- 
certo, e che al fuo governo fi ricercano delie fatiche , le quali da 
in dubbio , fe tedino compenfate . Ma Tentiamo 1 * efperto Precetto- 
re. ,, La vite , che vite per la vita, che ella ha , e dà alla nodra 
• ,, umana vita, è data addimandata, e che lauto volentieri invira 

,, ognuno alla fui coltivazione per lo giocondo , grato , foave , e di- 
„ lettevole , e amato frutto, che ella produce , e per lo pregiatili!* 

»* 

(a; Annoi, 29. at. 2. ®7- 
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„ tno liquore, che fe ne trae, e per lo guadagao, d’ ogni altro, 
„ che dalla madre terra fi cavi, maggiore, fe non fi apponga, o 

,i la contraili , ma la fecondi , e favoreggi il benigno Cielo ; per* 

,, ciocchi quella nobiliifima , e fecondifTtma pianta è fottopoiia alle 
,, ingiurie de’ tempi, rciiando offefa da i gieli agghiacciati , dai foli 
„ bollenti , da i Seccori ilraordmarj , dalle tempere di grandine , e 
„ d’altri accidenti, che tuttavia ’ le pofsono fopra venire ; risponde 
,, con giovevoiiflìmo profitto , e con notabiliflìmo efempio di grati 
*,, tudine alle fatiche , che ricerca il buon governo di lei , non le 

„ rendendo mai la vite al tutto vote, o vane.“ Sin qui il Soderi- 

ni , che è degno d' efser ben ponderato . Io peraltro non niego , che 
non vi Geno vigne , ed arborate afsai feconde , che danno del mollo 
anche in abbondanza ; ma qui non debbono torto i padroni credere 
di poter caricare i coloni di molti peli per ridurre il contratto 
ad una giuda egualità ; ma couvien loro efaminare , fe quel poco 
modo fuperi tutta la fatica , che ci pongono per raccoglierlo , e fe 
meriti i tanti angariamene , che loro s impongono, non oflante il 
feme , e le molte fatiche , e fpefe , che fanno , e che or ora vi fa* 
rò vedere . Per riguardo poi alle collette fa d’ uopo , Tappiate la ma* 
niera, che G tien dagli Agrimensori, quando hanno da ilimare un 
predio da venderG . C alcolano in prima tutto il fruttato del grano, 
de’ brattimi , del morto, dell’olio, della foglia de’mori , delle fafci* 
ine, e d’ogia’ altra cola, che quello G percepire ; pofcia tafsano tut- 
te le fpecie al prezzo legale ; quindi hanno rifiefso al fondo , e pon- 
gono in confiderazione la cala turale, la quale accrefce il prezzo ; e 
finalmente fe , tirato il conto fra tutto il fruttato , e valore , porta 
v. g. la fomma di feudi romani zoo., G toglie la metà per la par- 
te colonica, e rimangono follmente feudi too. , che è la parte do- 
menicale; e cosi a ragione di 4. al cento il padrone, o compratore 
paga il predio feudi 1500. Se poi in quel predio vi fono le collette, 
e che per figura Gano feudi 12., fi tolgono dalla detta fomma feudi 
300.; con che tutto il predio fi viene a comprare per 1200. feudi. 
Addtmandatelo agli Agrimenfori , come ho fatto io, e vi confesse- 
ranno , che nella nortra Marca Anconitana tale è il cortume , che fi 
tiene nella ttima, che fi fa de’ predj da venderG. Ma non Solamente 
nella nortra Marca G fa così j G fa lo flefso anche altrove : e per af- 
Gcurarvene leggete la nuova operetta dell' Agrimenfore Fraocefco Ma- 
ria Girti , flampata in Ferrara tre anni addietro, cioè nel 1767. Ivi 
al capo |2. ritrovarete un conGmile calcolo, in cui G detrae ancora 
la Semenza , che fi Gippone dover ritornare a chi la pone , pritnac- 
chè il fruttato fi ripartisca fra il padrone e lavorante . _ Intanto voi 
vedete la maniera irragionevole , che tengono que' padroni , che efclu- 
dono i loro coloni dallo (lare a mezzo in ogai raccolto, e che li 
obbligano al nolo fpecialmente intero della cafa. Vedete ancora il 
difalco , che G è avuto nella compra per le collette , e del feme 
medeGmamente ; e per confeguenza vedete, che la ragione delle col- 
lette a’ padroni a nulla giova. Nè s’opponga, che del fruttato dei 

300. ne 
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300. ne partecipi anche il colono , poiché in ciò fi riguarda come 
colono del Principe per quella Comma, che a lui fi cede. Poi anche 
il colono, come v’ho detto in altra occafione, paga la colletta pic- 
cola, detta del milione, con altre gabelle sì camerali, che comuni- 
tari ve • In riguardo poi al nfarcirc, le abitazioni rufiicali , oltre che 
vi s’impiega più d’ un poco l’opera de’ coloni mede fi mi , è una fa- 
cenda, che fi fa molto di rado. £ in ordine ai bonificamenti que- 
lli ritornano in profitto anche degli (ledi padroni. Finalmente ecco- 
mi da capo , ove voi dicefie , che a’ padroni in oggi coflano un'ec-* 
chio le pofseflìoni . In prima dirò, che generalmenre parlando U 
proporzione è (alfa , poiché è da fapere, che i terreni ( almeno nel* 
la Marca Anconitana ) fono di tre gradi : il primo grado fi è d ’un 
fondo ,che rende le 9. o 10. per mifura.; e fi paga a ragione di frut- 
tato circa feudi romani 50. la coppa , che porta canne 50. , e la canna 
è di piedi romani 15. : che alla ragione del 4. per 100. corrifponde 
bene al padrone , non così al Contadino , come apprefso vedremo • 
Il fecondo grado fi é d’ un fondo , che rende 6. o j. per mifura ; e 
• fi paga circa feudi romani 35. la coppa: Il terzo grado fi é d’un 
. fondo , che rende le ^ o 4. o al più 5. per mifura , e fi paga circa 
feudi romani 25. Dunque é falfa la propofizione generale ,che a padro- 
ni i terreni cofiano un’ occhio, ma pi urto fio fi deve dire , che quelli 
terreni ; che poco fruttano , poco da' padroni fi pagano ; e gli altri , 
che fruttano afsai , più ancora fi pagano. Ma a coloni tanto cofia di 
fatica un terreno Aerile , quanto fertile : e tanto , che ben si può 
dire forfè fenza efageraziene , che i predi a villani cofano il fangus 
nel coltivarli . Quanti ludori vi fpargono i poverini il rutto T anno? 
Si può dire quali fenza iperbole , che i terreni refiino inzuppati dal 
fudore delia loro fronte al pari che dalle acque del Cielo. E udite 
a proponto , come il chiaris. Luigi Alamanni nella fua coltivazione de- 
fcrive al vivo le immenfe fatiche de’ villani addetti alla coltura : 

Pur gli fovvenga poi che non han fine 
Le fatiche, e i penfieri del buon cultore: 

Nè fol bilia curar le biade, e ’l grano ; 

Che non confente il Ciel , eh' un’ Uom mortale 
Senza mille fudor , mille alti affami 
Meni i fuoi giorni, e pigramente avvolto 
Neghittofo nel fonno indarno viva (a) . 

Inoltre afeoitate con quaif fentimenti di parzialità , e riferva parla 
di quella gente rufiicale Lodovico Muratori nel libro delia pubblica 
utilità : „ fe alcuno , dico egli , merita d’ efser trattato con foavità , 
„ e pefo difereto , principalmente degna è d’ ogni riguardo l’univer- 
„ fità de' contadini , dalle fatiche de’ quali dipende uno de’ primari 
„ tefori della Repubblica.. . Qualora quel povero Popolo venga in- 
„ diferetamente caricato di gravezze , e parifca varie angarle , troppo 
,, fi feorragifee con incredibile danno della campagna,, (6)* Vedete , 
figliuolo , con quelli fentimenti veramente criftiam parla quefi' uomo 

' . . . sì de- 
ca) L/L 2. p. 52. v. 8. (b) Capti 5, degli Agricoli* 
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sì degno per riguardo a’ villani , mentre Sacrificano tutti loro fieflì 
in utilità della Repubblica nella coltura indefefsi delle campagne ; e 
tuttavìa da’ padroni quali per ogni dove fi fludia di caricar quella 
v gente di peli infopportabih non folo contro la carità , ma contro la 
giudizi» ancora . 

XXXI. Dtfc. Ma dov’ è mai quella ingiuftizia ? 

XXXII. Matft. Adagio figliuolo, perchè io ancora non ho detto 
tutto. Io già v'ho provato, quanto bada sì coll'autorità , che colia 
ragione efsere il contratto, che pafsa fra’ padroni e coloni, contratto 
di focietà ■ Ma acciò non abbiate da affettare quedo fcampo con vo- 
ler elser cocciuto nel fodenere non efser’egli contratto di focietà, 
ma piuttodo di locazione, come fi dice d’ordinario anche nelle ftef- 
se polizze ( formolette fatte a capriccio ) ; dirò anch’ io , che il 
contratto , che pafsa fra' padroni e coloni , è contratto di locazione , 
e di conduzione, in quanto cioè il colono loca le fue opere, e fati- 
che al padrone , e quedi le conduce . Benedetto fu Iddio , che fin 
qui vi darò piacere . Andiamo però avanti , e dabiliamo un’ altra 
principio ,~ed è, che nella conduzione la mercede dev’efsere propor- 
zionata all’opera, che vi s’impiega dal locatore; e altrimenti la 
conduzione , o locazione , come mancante della necefsaria ugualità , 
farà ingiuda . Ora fuppodo quedo , fappiate , che io ho prefso di 
me un fafcio d’ attedati tutti autentici , ne’ quali fi fa vedere 
T enorme lefione , che fi commette in quedo contratto per parte de’ 
padroni , almeno per quelle pofseffioni , che per una parte fono , 
non dico Aerili , ma non molto fertili, e per l’altra hanno coi fo* , 
liti aggravi il feme morto. Ivi fi pone da una parte ciò, che mette 
il padrone di fua porzione, e nel fuo confronto fi fa vedere tutta 1’ 
opera colie fpefe del colono. Quando fi voglia dire, che quedo con- 
tratto di colonia ha contratto di focietà, come lo è certamente , to- 
lto fi vede una gran difuguaglianza ne’ capitali, e per confeguenza 
vi fi fcorge 1 ingiudizia. Se poi fi voglia fodenere fia quegli ua con- 
tratto di femplice locazione e conduzione, noa potrà a meno , che 
non vi fi fcorga ingiuftizia per rapporto alla mercede non proporzio. 
nata all’opera. E lo ftefso farebbe, quando mai fi volefse dire, che 
la colonia fia un contratto di conduzione per parte de’ villani, in 
quanto quedi conducessero i preti j a lors fpefe colla rifpofta della lo- 
lita pendone de’ refpettivi luoghi; imperocché qucfta pendone nel 
calo farebbe esorbitante non fenza notabile pregiudio de’ villani con- 
duttori ; tanto più che a detta pendone fi Sacrificherebbero , non per 
volontà libera, ma coatta e violentata da neceffità . Io figlino! mio, 
non voglio attediarvi , e perciò dei molti attedati , che ho per le 
mani, ne fcielgo due, o tre Solamente; e attendetemi bene, poiché 
ora vi leggo il primo . 

XXXIII, In Dei Nomine . Amen . Dìi 14. Xprìlis 117Ó2. Inditi. 

X. Sedente Santìiffìmo D. N. D. Papa Clementi XH 1 . P. O. M. 
Examinatus fuit per me ad perpetuano rei memoriam &c. , & ad 
omnem alluna bonum finem , & effe&um juditiae &c. N. N. de Ter- 
rei». II. H tuo- 
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ritorio N. Taeftis &c. , atatis fune anoorum 4 6. circiter, prcut afse- 
ruit, cui delato per me juramento veritatis dicendx , prout taftis 
&c. ad mei &c. juravit &c., & ad opportunas interrogationes &c. 
Interrogati» de vi , & importanza juramcnti j & de pceais &q. Ri- 
te , ac refte refpondit. In reliquis vero &c. Interrogatus &c. Ref- 
pondit • In rifpotta di quanto ella mi ha addimandato , polso fran- 
camente con tutta verità , e col mezzo del mio giuramento diporre, 
che ritrovandomi colono da fedeci anni in circa nella pofseffione po- 
lla nel piano di quello Territorio di N., (limata di valore dai pub- 
blici Agrimensori del nuovo Catatto , o fia appalto dell' Anno 16Ó0. 
Roto. fc. 3981. 67. e mezzo, pagandoli di colletta fc. 9. 55. 3. j e 
bilanciato un’ anno per 1 ’ altro il raccolto di elsa io tutte le fue Spe- 
cie frutta, e rende , comprefe per altro le Tementi del mio, frutta 
dico la Somma di Scudi trecento , e Sei di moneta Romana fc. 30 6. 

Che la metà tangente a me colono Sono fc. 153. 

come petratti pienamente riconoscere dalla nota dipinta , che fono 
qui per apporre del fruttato di efsa pofseflìone , intendendo di dire 
della fola metà , e parte apprezzata ; con apporvi anche ciafcuna ,fpe- 
fa della colonia , che farà come Gegue : primieramente . 

Grano di parte Rubbj 19. 4. a feudi 4. per Rubbio fono fc. 78. 

Granturco Tome 13. 4. a pavoli tre per coppa 

Modo di parte Tome iz. e mezza a pavoli 10. la fo 

Fava coppe 11. 

Veccia coppe z. e mezza a pavoli 4. la coppa 

Brattimi minuti 

Lino libbre 100. 

Canepa libbre 100. 

Bozzi lib. 100. di parte a baj. 15. la libbra 
Somma in tutto 

Semenza , e fpefe per la coltura di detta pofsett! 

Seminare tutto del mio , che mai fi ricava fome 6. 

Semenza di Fava coppe j. 

Veccia coppe z. 

Brattimi minuti 


fc. 

32- 

40. 

fc. 

12. 

50. 

fc. 

8. 

49. 

fc. 

1. 


fc. 

1. 

20. 

fc. 

z. 

50. 

fc. 

2. 


fc. 

« 5 - 


fc. 
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i . Grano per 

fc. 

24. 


fc. 

2. 


fc. 


60. 

fc. 


So. 


Somma 9 fc 27- 4 °* 

Tre uomini continui , che Siccome in tempo di eftate colle cibaria 
tirano pavoli due, e più il giorno , cosi attefe le Fette , e giorni pio- 
voSi , taSso a tetta baiocchi 10. il giorno , che fono fc. 108. 

Due paja di Bovi da lavoro per tutte la facende , almeno per 4. meli 
dell’anno, a proprie fpefe a pavoli 5. il giorno per paro fc. 110. 

Cottimo per i.pajo di Bovi per il padrone coppe 8.di grano (c* 4. 

Ragaglie per 100. fafcine di parte incirca , con altre di viti , e pol- 
li , ed ovi . fc. 14. 

Opere giornaliere per raccogliere l’entrate fc. zo. 

Fer portare l’entrate a N. fc. 8. 

Per 
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Per portare il morto a N. fc. 1. 50. 

Al Fabbro per i ferrami fc. 75. 


che in tutto di fpefa fc. 303. 6 5. 

Non contandofi le fatiche di due donne continue in cala • Pecore, 
e Porcina da frutto non fi tengono. Il Majale da macellarli alla me- 
tà. Olive non vi fono, e fruttami quali niente. Tanto dovo , e pof* 
so francamente deporre , fenza putTto ingannarmi , giacché v del mio 
deporto ne fono pienamente informato come cofa di fatto mio pro- 
prio , e di cui ogn’anno ne vedo la chiara efperienza , e non altri- 
menti ec. in caufa di piena feienza ec. fuper quibus &c. 

Aft. Domi habitationis N. N. juxta fit &c. , praefentibus N. N. 
Teflibus &c. 

Ita eft N. N. Notarius Publicus Terrae N. Rogatus &c. , ad Dei 
laudem &c. « 

Loco Sigilli • 

Quello è il primo attertato , ove voi vedete il gran divario, chs 
pafsa fra la fomma della porzione colonica , e le fpefe , che vi s’ 
impiegano , poiché ..la porzione fudderta apprezzata afeende 1 feudi 
153., e le fpefe tutte afeendono a feudi 303. 6 5.; eppure non vi lì 
contano né alcune altre fpefarelle, né molti altri pefetti, che d* 
alcuni padroni s’ addofsano a’ coloni . Ma queft’ attertato per efsere 
d’ nn terreno mediocre, che frutta poco più delle fei per una, non 
vi facefse molta breccia , afcoltatene un' altro , che li è d’ un predio, 
che frutta le otto per una. 

XXXIV. D//r. Adagio un poco. Ella ha detto, che per un pajo 
di buoi 0 pagano otto coppe di grano , [che a paoli cinque fanno 
feudi quattro, ficchè per due paja farebbero otto feudi. Come adun- 
que per ufo di due paja di buoi fì contano 120. feudi ! Oh quell A 
sì che é una bella caricatura ! 

XXXV. Matfi. Oh Cete ben curto di cervello / Se voi conteggia- 
ne bene, oltre il cottimo, o ufo de’ buoi , fui mantenimento, c 
falario. di tutto l’anno per due Bifolchi , e di fei meli per un Er- 
barolo almeno, fui carro, aratro, giogo, farci, corde ,' morfe , e 
fpefe pel Fabbro, vedrette, che il conto è giurtb . Figliuol mio , v* 
è (lato chi ha tirato quello conte con efattezza , ed ha confefsato, 
che anzi é miferabile, non che caricato, come voi fupponere. Nè 
crediate, che i Bifolchi , e 1 ’ Erbarolo entrino colli altri tre uomini, 
che fono Itati fegnari per la coltura del predio in tutto l’anno, poi- 
ché fono diflinti da quelli . Nettampoco vi deve parere una tafs* 
troppo abbondante d' un paolo al giorno .per li uomini lavoranti. 
Al voltro Cuoco voi darete almeno io. paoli al mefe , che all’ anno 
fono feudi romani 12. , gli darete la tavola, che colla rtanza , let- 
to , e livrea non tafserete meno di un paolo al giorno , che fono 
feudi 36., i quali uniti ai 12., fanno feudi 48. La lìefsa fomma, a 
poco più bafsa uc viene , fe al fuddetto Cuoco pafsarete , come fan* 

H 2 no al* 
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no alcuni, paoli io. eoo una coppa di grano al mais, ed un bocca- 
le di vino al giorno . Eppure quello Cuoco , oltrecchè non fenopre 
fatica , non merte del fuo tampoco uno degli ftrumenti da cucina , 
efsendo tutti del padrone : laddove tutti gli frumenti rufticali , che 
non fono pochi, e non coftano poco sì io comprarli, che in riat- 
tarli quafi ogn'anno, fono del colono, o de' refpettivK lavoranti . 

, Crefce poi l’argomento a mio favore in rapporto a’ Cocchieri , e al- 
tri confimili Servidori , i quali per una banda poco faticano , e per 
ì’ altra godono una mercede molto più abbondante , Quindi non do- 
vere aggravarvi delia fuddetta tafsa . 

XXXVI. Difc. Io ho difgrazia con lei: Se mi metfedi a far cap- 
pelli , nafeerebbero gli uomini fenza teda. Io verameore non penfava 
a tante cofe , ma quando Ca così, m'acquieto, ed ella profiegua 1* 
altro attedilo . 

XXX Vii. MjiJI. Figliuol mio, chi parla in quedi arredati , non 
fono tanti Babbei, ma uom ni dotati di fenno, al pari che efperti ; 
e ciò, che depongono, lo depongono con giuramento. Ed io per 
degai rifpetti taccio i nomi sì di quedi , come de' Notari . Ma tiria- 
mo avanti col fecondo attedato, per cui rinnovate l’ attenzione, 
mentre ora Io leggo . 

XXXVlll. In Dei Nomine. Amen. Dii 17. Apriiis 1762. Inditi. 
X . Sedimi Senti. D. N. Chminti XI II. P. O. M. 

Exammatus fuit per me &c. ad perpetuam rei tnemoriam , ac alias 
ornai &c. N. N. aeratis fuse annorum <57. crciter , prout afseruit Te- 
fìis mdu&us , produ£tus , ac ad perpetuam Sic. exammatus prò par- 
te , & ad lodantiam admod. Rev. Domini N. N. , cui Tedi delato 
per me paramento ventatis dicendo: , prout ta&is &c. ad mei &c. j u- 
zavit, & ad oppofitas mei mterrogationes depofuit ut infra ; videlicet. 
Interrogatus de vi, ac importantia juramenti . 

Refpondir rite , ac refìe, 

Interrogatus m reliquie. 

Refpondit . Sopra il particolare , di cui vengo ora da lei ricerca- 
to , polso , e devo per mera, e (lacera verità asserire , e drporre , 
anche col mrzzo del mio giuramento , come fopra predatomi, qual- 
mente ritrovandomi io do da quarantafei anni in quà in circa in 
qualità di colono nella polseffione in vocabolo N. polla nel didretto 
di N. iurta nel piano ; fono bemdimo informato dell’ annua rendita, 
che vien data da efsa pofsedione; onde computato un'anno per 1* 
altro, il penuriofo , e fertile, dico indubitatamente , ed afserifeo ren- 
dere la medefìma di parte dominicale le qui fotto robe, le quali va- 
lutate al prezzo comune , e legale afeendono , e codituifcono le fora- 
me come in apprefso . 

Grano di parte domenicale fome.fefsinra , che valutato fecondo il 
prezzo legale a feudi quattro la foma , fi vede afeendere fc. 240. 

Granturco di pane domenicale fome fei , che valutato al prezzo 
medio di paoli ventiquartro la foma fc. 14. 40. 

Veccia al prezzo iudietto foma una , e coppe fei fc. 5. 60, 

Fava 
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Fava Tome due , e coppe due al medtfimo prezzo 
Orzo al prezzo ittefso una fora» 

Brillimi minuti coppe cinque 
Mollo fonie credici 
Bozzi 
Lino 

Fafcine in numero di 1400. 

Cottimo del Prato forni due grano 
Fruttato di pecore, porcina, e vacche un'anno per l’altro come 
fopra fc. 27. 

Sicché la parte domenicale un’ anno per V altro lì vede afceadere 
circa . fc. 34;. io. 

Afserendo, che la feraenza del grano, la quale viene polla tutta 
da me in numero di fome quindici , le quali readono di poi in tut« 
to fome 1 20 , viene a rendere di fruttato un' orto per mifura ; e nota 
ottante, che venghi da me potta una tale femenza, nientedimeno 
ogni anno nel partire de! grano, quella fi divide col moltiplicato 
tra me, ed il padrone. Dcducendofi inoltre dalli prezzi come fopra 
raccolti dell’annuo fruttato di detta pofseffione afcendenti a feudi 
34V io. a ragione del 4. per 100. , che vaierebbe detta pofseffione 
feudi Sdì;, in circa. 

Di piu pofso accettare improntare io un’anno per l’altro in detta 
'pofseffione per averne un tale fruttato le feguenti cofe } cioè 
Semente di grano fome quindici fc. 60. 

Di veccia fonia una , e mezza fc. 5. 

Di fava coppe dieci fc. 4. 

Di orzo coppe una , e mezza fc. 

De’ brattimi minuti coppe tre fc. 

Ragaglit annuali fc. 

Uomini cinque continui per la coltura di detta pofseffione in tue* 
to l’anao a baiocchi dieci per tetta al giorno comprefe le cibarie, 
benché in tempo di ettate confeguifcono due paoli ,e più , onde que- 
lli ricompenfati coi giorni tettivi, e piovuti , fi tafsano li foli bijoc* 
-chi dieci} che però cottituifcooo la fortuna di fc. <80. 

Inoltre fra I’ opere per mietere, battere, fpulare , crivellare , fare 
tirami , pagliara , porto di entrate al padrone gratis , comprefe le ci- 
barie mi vanno circa fc. 70 

Per paja due vaccine da lavoro per coltivare la detta pofseffione , 
e fare altre facende per la medefima per meli quattro fra l’anno al» 
meno a paoli cinque per pajo il giorno 1 fc. 120. 

Al Fattore delle pecore, e porcina annualmente fra Salario, vit- 
to, e letto fc. 21. 60. 

Sicché le fpefe, che un'anno per l’altro da me fi fanno io detta 
pofseffione fono circa fc. 487. 

Tnlafciando il conteggiare le fpefe di quattro Donne di cafa, ed 
opere di Donne forette per zappare grano, mondarlo , zappare gran- 
turco , gramolate lini , e tutt’ altro occorrente . 

Que- 


1. 

16. 


So. 

45- 

50 . 
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Quello è quinto polso attediare , ed afserire per pura , e lineerà 
verità fovra li particolare già efprefso , noa potendomi in conto al* 
cuno ingannare , non folo perchè è fatto , che accade a me proprio 
di anno àin anno, ma eziandio per altre ragioni fovraddotte ec. in 
caufa feientiat &c. 

Tunc &c. 

Aftum N. Domi fupradifti Rev. Domini N. , fitq. in Caflro ejufd. 
Loci juxta &c. , ibid. praelentibus Dominis N. N. , ac NN. ambo, 
bus Teftibus ad haec Sce. 

Ita eli N. Notartus pub. , modoque a fecretis Illuttrlfs. Comtnu. 
nitatis e;u(d. Loci de prxfonr. rogat. & c. : ideoq. in (idem hic me 
fcrìplì, fubfcripfi , ac publicari requifitus &c. omni &c. 

Loco Sigilli . 

Quello è il fecondo atteftato , ove , come vedete , fi tralafciano 
alcune altre fpefe , e fatiche di prezzo (limabili; e cosi nettampoco 
vi fono alcuni aggravi , che foglionfi caricare fulle fpalle de' coloni 
da molti padroni. Vedete ancora, che febbene quello predio fia uno 
de' fertili , non per tanto v’ è del divario fra la parte colonica, e 
le fpefe, che s’impiegano per l’intera coltura del predio, nel men* 
tre la porzione colonica apprezzata afeende a feudi *45- io. , e le 
fpefe tutte afeendono alla foma di feudi 487. 35. E quella è la ra- 
gione precifa , perchè 1 padroni non vogliono far le pofselfioni alo- 
ro mano, perchè confiderano , che non tornerebbe loro , dovendo far 
tutto a forza di denaro. E che fia cosi, ^uditelo da un’altro tetti* 
monio ; e perciò fofTrite, vi legga un terzo attelUto anch'egli 
autentico. 

XXXIX. In Dei Nomine. Amen. Anno Demini 1755. Ind. HI. 
Stdtntt Sanili ffxmo D. N. D. Divina Providentia Papa Btntdicìo XIV.. 
P. 0 . M. di* vira prima OSlobris di 8 i anni. Examinatus fuit per me 
Mot. infrafer. ad perpetuato rei memoriam , & ad omnem alium bo* 
num fioem , & effeìlum , centra quofeumque N. N. confiliarius hu« 
jus Terra: N. miht cognitus &c. attatis fuse annorum 42. circiter , 
prout afseruit &c. qui ad opportunas interrogationes per me fa&as , 
medio cjus juramento taftis fcrip. juravit ad mei & 0., Se depofuit 
prout infra videiicet . 

Interrogar. Refpondit . Intorno a quanto vengo dz V. S. ricerca* 
to , pofso dirle per para verità , anche col mezzo del mio giura* 
mento, come possedendo io una poisiflione ia quello Territorio di 
N. di circa fome lèi, e mezza di terra di buona qualità , arat. , arbo- 
rata filonat. , olivat. , con altri arbori fruttiferi, ed infruttìferi di 
valore circa due mila feudi; qual polseffione viene lavorata, e col- 
tivata dt mia propria mano, e famiglia, e a capo all’anno mi fa 
grano un cinque per tubbio , che toltone qualche difgrazia , a conto 
fatto frutta circa feudi cento , e dieci , ed alla ragione di Itimi vie* 
ne a fruttare un cinque per cento ; e dovendola io far coltivare a 
mie fpefe, vi vorrebbero per le fatiche 9 ed lopere a icapo all’ anno 
da circa feudi due cento , e dodici romani a conto miferabile ; fic* 

chè 
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chè fupera il prexzo delle fatiche al fruttato della pofseflìone' circa 
le udì cento , e dieci ; e dovendone far parte dell' entrata , o raccol- 
to con qualche padrone , pofso dire , che la mia parte di grano mi 
verebbe a collare più di paoli venti per coppa in circa , e non fo 
come pofsono campare i Lavoratori altrui, che tengono a colonia le 
pofseiiioni , mentre quefii fono gravati in primo luogo di porre le 
iementi dei loro proprio fenza mai ricavarle, con altri pefi notabili 
impofii da’ padroni per efser i terreni .di quelle vicinanze di N. N. 
quali la maggior parte in collina , e moltiffimi di quelli fruttano io 
circa tre, qnattro , o cinque al più per roifura , conofcendo da ciò 
benilfimo elser li coloni afsai aggravati ; e tutto ciò che ho depoflo , 
lo so di certo per 1* elpenenza latta da me Uefso , e per la pratica 
che ho della campagna , ed in fpecie del fruttato dell i fopra citati 
Paefi , che è quanto ec. Tunc &c. in caufa feientia fuper quibuf- 
cumq. &c. 

Ed ecco , figliuol mio , che io v' ho pollo foct’ occhio da una par- 
' te il capitale de’ padroni, e dall’ altra le fatiche, fpefe , ed altre 
cofedi prezzo llimabiii de’ colÉ^ e avete veduto la difuguigiianza , 
che v’ è nella porzione colonicBp chiamatela' mercede rispetto al 
tutto , che egli pone m coltivaWrm predio . Avete veduto medefi- 
ma mente , che a padroni non torna if conto lavorar le pofseffioni a 
loro mano , cioè a proprie fpefe ; fegno chiaro , che 1’ opera de’ co- 
loni è più apprezzabile di quella porzione, che loro fi cede. E fi 
vorrà a lume sì chiaro cicuziare, o fìngere di non vedere l’ ingiù- 
ilizia di tanti padroni, che non contenti delle morte femenze ag- 
gravano p u che pofsono i loro coloni d'altri infopportabiii pefi , col* 
la perfuaiiva di poterli far così per certe ragioni del tutto frivole, e 
poco meno che fciocche ? * 

XL. Difc. lo ho ìatefo bsnifiìmo tutti e tre gli attefiati , ma per 
quanto ho capito, benché ivi fi fegnuino minutamente tutte quelle 
cofe, che fanno i villani per la loro porzione, non per tanto m ri- 
guardo a' padroni fi cita foltanto il prezzo , che può collare quel pre- 
dio , e nuda più. E non fa ella, che i padroni fono (oggetti a mol- 
te fpefe i e lpecialmente oltre le collette, che le ho toccato poc’an- 
zi , dev egli mantenete tl predio con rimettere di tempo in tempo 
alberi , e viti j far foffi ; far trafportare l’entrate a cafa , ove alme- 
no la pofseffione fia aisai lungi fdal Paefe j mandarle in altri Paefi 
per e filarle , fe nel proprio non ci fia ^lo fpaccio ; e limili ? Quelle 
cofe V. P. le ha lafciate addietro in leggendo eli attefiati; che fe 
le avefse contate, non avrebbe fatto comparire il capitale de’ padroni 
cotanto inferiore a quello de villani. 

XLI. Maeft Cattiva memoria! E non vi ricordate, che quali a 
tutto ciò ho rifpofto poco prima? Ma ficcome ripetila fuvant ; cosi 
vi torno a dire, che le collette refiano già pagate nell’acquifio , che 
fi fa del predio, colla diminuzione del prezzo a proporzione che fi 
paga di colletta per detto predio . E lo ftefso fi fa , fe ia un predio 
vi fofse qualche Legato pio , per cui il Proprietario dovefse corrif- 

ponde 
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portiere a! Legatario una qualche quota annua. E così parimente 
le il terreno fofse enfiteutico , per cui fi dovefse pagare il canone : 
ne’quali cafi il compratore paga quel di meno . lappiate inoltre 
( benché credo , lo (aprete meglio di me , e Colo fìngiate ignorarlo ) 
che in comprandoli una pofstlfione non fi paga mai tutta , ordina» 
riamente parlando, ma la fola metà ; coficchè un predio, che fi di* 
aiterebbe 2000. feudi attefo l’intero fruttato, fi pagherebbe folamante 
feudi 1000. , poiché degli 80. feudi di fruttato , che corrifpondono 
ai 2000., 40. ne toccano al colono. Cosi ancora fe in quel predio 
vi fono v. g. 20. alberi d' olivo , fe ne pagano iolamente 10. ; e lo 
ftefso fi è d’ogn' altra forta d’alberi . il medefimo poi accade anche 
nel cafo , che un terreno fi filmi , non a fruttato , ma a mifura ; 
poiché fe fi compra in oggi a cagion d* e fe m pò una coppa di terre* 
no nel piano, che fia (olito rendere otto, e nove per una , fi paga 
non più che feudi 50. che al quattro per 100. fanno il fruttato di 
2. feudi: ora per chiara fperienza una coppa di tetra buona riceve 
una coppa di temenza : fe dunque madia terra rende almeno le ot- 
to, è chiaro, che il padrone, cui^Hu mezzo nibbio , dacché 1* 
altro mezzo fi cede al colono, haBp di fua porzione per due feu- 
di di fruttato : dunque é chiaro , cW il padrone in comprando quel 
terreno lo paga per la fola metà . Né vale opporre , che i terreni 
d’ordinario fi pongono a partita, in quanto fi (emina una fola par- 
te, e l’altra npofa: non vale, dilli, polciacchè primo fe in quella 
partita, ove non fi femina, non fi raccoglie pel padrone , nettampo- 
co fi raccoglie pel Colono: 2. fe non vi fi raccoglie grano, né vi 
fi raccolgono brattimi, vi fi raccoglieranno forfè uve , ed olive , vi 
fi faranno fcapecci collo feoronar degli alberi -, quali cofe tutte van- 
no in qualche maaiera a' bilanciare il folito fruttato. Finalmente 
dagli altri peli si camerali, che commutativi nettarapoco i coloni 
vanno efenti, come è noto, quindi pagano il fumo, la picciola col- 
letta detta del melione , l' affida delie befiie , e limili : E circa i bo- 
nificamenti , e folli , ritornano quelli , come dilli , in profitto anche 
del padrone , cui rimane 1 ’ afsoluto dominio . Sebbene i padroni in 
oggi obbligano i coloni a rifare i folli, ove occorrono, fcrivendo 
nella polizza fra gii altri anche quello patto , che il colono fia te- 
nuto rifar * egn anno prima dille fementi tutti i foffi ec. ; come io ho 
letto’ in una polizza moderna. In riguardo poi al vendere 1’ entrate, 
vorrefte forfè, che i coloni aveftero ancora quell' aggravio? Sarebbe 
pur bella , che vi dovefsero aprire anche lo fcrigno per riporvi i 
lecchini : E via figliuolo non vi perdete il cervello in rintracciando 
nuove ragioni alla difefa,nel mentre la voftra caufaèpiùche (pallata. 

XLIf. Difc. Dio buono! Ma com' è polfìbile quello ? Sono fecoli, 
che il Mondo lì è regolato in si fatta maniera , e quel che più ri- 
leva , fi è, che lo ftefso hanno praticato perfone afsai d, (linfe, o fia 
per il carattere , e dottrina , come fono molti Ecclefiatlici si fecola- 
ri , che regolari , o fia per la bontà de' collumi , come fono tanti 
Bineftanti molto bene accreditati. Si vorrà forfè dire, che tanti, e 

sì rag- 
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sì ragguardevoli Perfonsggi abbiati fatto male, e perciò lì Hans dannati? 

XLlIi. Muli. Figliuol mio , il Potentino appunto io quello quar- 
to di Luna predice delle febbri quartane cagionate da rifcaldamen- 
ti, perciò vi prego a moderare il votfro focofo zelo, acciò non v* 
abbia a recar pregiudizio; dite pure adagia , e con tempo, mentre 
io fon qui per foddisfarvi . E primieramente i più che probabile, 
che i tanti peli , che ora foffrono i coloni , non fofsero ne' tempi 
addietro, come col B. Aogela da Clavafio, colla Glofsa al capo tu s 
ntbit, col Pacioni, col Guttierez , e con altri v ho fatto vedere, 
nel mentre ivi fi ridicono i patti vantaggio!! per li coloni , e (penal- 
mente che fi dava loro due delle tre parti , fenza che vi lì tentano 
gli odierni angariamene ; che anzi il Pacioni li efclude, volendo fi 
dia da' padroni la cafa, ed i pafcoli gratis , e bifognando anche la metà 
de bovi. E lo Sperello parimente ci ha detto, che fe un colono re- 
iiafse aggravato dalle collette, il contratto «darebbe ingiudo, dì 
maniera che il padrone fiefso dovrebbe rilevarlo o da quello , o da 
altro pefo , pófciacchè la parte colonica fi crede talmente mifurata 
colle fatiche, e fpefe del colono , che non può ammettere altro ag- 
gravio fenza partirli datili giufiizia del contratto. E venendo a’tem- 
pi p>ù vicini a noi, fappisie , che ne’ beni della meofa Epifcopale di 
N. non v' erano , anni fonv, le femenze morte , ma un Fattore del- 
la flefsa menfa , che volle far éa gran Teologadro, fi fe’ lecito d intro- 
durre , malgrado i terreni di qufe* Paefi , che polli quali tutti io collina 
fono per lo più Iterili , che non fruttano fe non le quattro , o cin- 
que , efsendo tariffimi quei , che rendono le fei , o fette ; • nondi- 
meno eleo Fattore fenza riflefso alcuno al più, o meno di fruttato 
volle , s‘ introducefsero dette femenze in ogni pofstflìone facendo cre- 
dere a quei buon Prelato di quel tempo, che era cofa giuda. Lo 
fleiso fu d obbligare que’ coloni a ritenere le belile si di lavoro, 
che di Lutto a parte colla menfa, non fenza aggravio di efft coloni , 
nel mentre quelli pongono, oltre la metà delle bedie , e degli er- 
baggi, tutta la cuftodia , e per rapporto alle badie da frutto pongo- 
no ancora la fatica delle donne di cafa in facendo il formaggio , per 
lo che la partizione de' lucri all’eguale non può efser giuda, come 
gii vi dilli più didintameote nella Conferenza della focietà . E così 
mi giova credere , fia per altri peli , che in oggi fi trovano fulle 
fpalie di molti coloni in diverfi Paefi ; come di pagare il nolo di 
cala, di portar i entrate in cafa de padroni , di piantar tanti alberi, 
• limili . Su di che , ove fi manchi , la colpa è d’ ordinario de Fat- 
tori , che fanno credere a’ padroni quel che vogliono . Per fecondo 
può efsere, come ho provato, e proverò anche meglio, che i ter- 
reni ne tempi pafsati fieno dati un po' più fertili, che non fono di 
preiente . V è dato, chi fi è op porto a queda mia propofizione . Io 
non voglio far qui uaa dipartanone , come fi potrebbe a prender le 
cofe da capo facendo vedere , che ofnzio fa la terra io dovendo pro- 
durre i defiati frutti mediante i femi ,' che vi fi gettano j dico ben- 
sì , che giuda quell’ affiora» tìfico , che mnt <£tnt t£tado pstitnr, 
Ttm. li. I P* 1 "*' 
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66 SULLE SEMENZE MORTE; 

fallendo npatitur , upatitndo debihtatur , & tandem ttnfumttur , an- 
che un terreno, che ogn’ acino fi sforza a produrre frutti, deve man- 
care in virtù , fe almeno , oltre i letami , non fi dia qualche ripo- 
so , come d'ordinario fi pratica nelle campagne di «.orna, ove i 
campi fi feminano ogni tre, quattro, e cinque anni ancora, con che 
riefce a farli fruttare per le io. , ij. , ed anche 15. . . . Più col fac- 
to: Giovanni Bottero nelle relazioni, del Mondo nuovo alia par- 
te 1. del libro 5. §. Mechioachan descrivendo di quella Provincia la 
qualità de’ terreni a far capire la loro fiupenda fertilità cosi fcrive : 
Franctfc • di Tttafat rateeoi fi 600. quarti di grato di quattro , tbe »' 
avra feminatt. Dell' [fola di Madera del Portogallo dice un' Ifiorico , 
che nella prima raccolta il grano ivi fruttò per le cento. Ma il lo- 
dato Bottero nella fuddetta 1. parte Voi. z. deil’Ifole lib. a. $• la 
Madera, e Porto Santo cosi ne favella Per disboscarla , e ridurla 
,, a coltura vi fu accefo il fuoco, che durò ad abbracciare feti’ anni.* 
„ onde vi nacque tanta fertilità, che 1 Seminati rendevano il Set- 
,, tanta per uno: e per qualche tempo il quinto de’ Zuccheri arrivò 
,, a SeSsanta mila arrobbe , ed un’ arrobba fa 15. libbre di 1 6 on- 
„ eie i ma di prefente non arriva alla metà . “ Sia qui il Bottero , 
da cui ben fi deduce , che i terreni di qiatil lfoia fono andati poco 
a poco deteriorando non fola in ordine alile cannemeie , che a lungo 
andare diminuirono nel fruttato per la metà , ma ancora per nfperto al 
grano, poiché è probabile , che il primo Storico parli del fruttato del 
primo anno, e l'altro degli anni poileriori . E notili, che fono alla 
meno 150. anni, che ha ferino il menzionato Bottero. Ma USciat* 
il profano, andiamo al fagio , come quello che è adatto fcevero da 
ogni errore . I Sacco in una terra detta Gerari Seminò a fuo tempo , e vi 
jaccoiSe un cento per uno j cantocchè 1 Paleft.m per invidia lo cac- 
ciarono Via: Stvit ausino in tura ilio, & inverni in ipfo anno cintu - 
plum... Oh hot invidebant 11 Salitimi &c, (»;. Mi in oggi quefia 
fertilità in poche parti del mondo è mania , atteSocchè il diluvio, 
come vi toccai nell altra Conferenza, ha lavato talmente la terra, 
che 1 ' ha Spogliata in gran parte di quegli olì « Sali , che la rendevano 
ubertoSa. E’ vero , che ifacco Seminò dopo il di.uvio, ma da ciò 
noi poliamo raccogliere , che quella terra prima del diluvio avrà 
dato ti ducentoplo , e più ancora : ed è eziandio molto probabile , 
che non Salse fiata coltivata da lungo tempo , come fi può argomen- 
tare dal tefio mede limo ; e inoltre può eSsere , che abbia avuto altri 
foccorfi , come appunto accade a’ noftri giorni nell'Egitto, ove i 
terreni Sono afsai Sertili , merci il Nilo , che inonda quelle campa- 
gne, e Sparge Sopra di loro delle acque olioSe e Salme, e piene al- 
tresl di grafso bitume. Sicché i terreni mancano anch'efii nella lo- 
ro virtù, Sia che fruttano oga’aano, fia che dimagriscono dalle con- 
tinue acque, che fiegnono a dispogliarli di quell’ umore oiioSo e Sa- 
lino. intaoro Se cosi foSse fiato, che anticamente anche i terreni 
delle oofire Provincie avefsero fruttato si ubertofamente «avrebbe po- 
tuto 

(1) Gtn, a 6 . i2. 
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toro accordarti a’ coloni come giudo con qualche pefo proporzionato 
anche tutto il feme . 

XLIV. Finalmente dato, non mai però concefso , che e li terreni 
fiaoo flati tempre fruttiferi in un modo, ed i pefi fiano flati mai 
Tempre li ftefll , ed impofli di più da perfone didime in virtù , e 
merito, non per quello avete voi ragione di giuftificm un contrat- 
to si fatto. Ricordatevi figliuol mio di quanto vi dilli al propofito 
del cambio , che tante propofizioni , che una volta furono iofegnatc, 
ed aoche praticate da perfone di gran virtù, ora fon dannate: cesi 
medeflmamente reflan dannati in oggi i tanti cenfi , che una volta 
fi facevano fenza le condizioni preferitte da S. Pio V. Nè deve re- 
car meraviglia , che in tali errori abbiano inciampato uomini anche 
infigni nella dottrina, e bontà di vita. Non errarono forfè un Ori- 
gene , un Tertulliano , come attefla il Lirenefe ? Non errò forfè un 
S. Agoflino, come riferisce il Caramuello nella fua Dialexi ? 
Forfè non fallirono un Maeflro delle Sentenze , un Graziano , alcune 
Conclulìoni de’ quali in oggi comunemente fi rigettano , come ci fa 
fapere S. Antonino, (a)? Finalmente non U sbagliarono, come ca- 
da dalle Iflorie , ne’fecoli pafsati tanti infigni perfonaggi anche in 
materia di Fede, come dice il lodato Lirenefe, per cui la Chiefa 
in var; tempi ha dovuto convocare diverfì Concilj ? Ntmo , così eru- 
ditamente al fuo foliro il Melchior Cano (b) , ntmo quantumvis eru- 
ditili & fantini non interdum allncinatur , non alieubi eternit , r,on 
' quandoqu* labitur , Santini viro is fnit , ‘qui credi dit ab hxretitis ba- 
ptizatos tjft rebaptizandos : Santini fuit , qui in Cbrifìì Corport & fen- 
fum pana, &" dolortm fuiffe negavi! : Santini fuit t qui in Cbiliajla- 
rum dogma defetndit : Santini fuit , qui viro ob adulteri i cui pam p no- 
nni ripudiami alterum mattimonium eonctfftt : Santini fuit , qui animis 
piorum ufqut ad j nàuti diem veram felicitane adtmit : Santini fuit , 
qui anintam biminis ex traduci effe putavit ; Santini fuit , qui animtm 
Adx ante corpus fuiffe editam opinami e/i : Sentii futrt t qui Angeles 
multii ante Mundum corporeum xternitatibus creatoi tjft ex'/limarunt . 
Cesi è, figliuol mio, hanno errato, ed errano forfè uomini di gran 
virtù, fotrraendo da loro Iddio quel lume, che è afsolutamente oe- 
cefsario a ben difeeroere le cofe ; non fo, fe per cafligar m effi. 
qualche occulta fuperbia, o piutroflo nel Mondo la mala corrifpon- 
denza , come fi legge nella divina parola , che Iddio per cafligar il 
perfido Acabbo , e con lui il fuo Popolo , accecò tutti i fuoi Pro- 
feti dando loro uno fpirito bugiardo , come difse Michea : nunt igi - 
tur ecci elidi: Dominut fpiritum mendacii in ore omnium Propbetarum 
tuorum , qui bie funi , < 5 * Dominut locutus efi lontra te malum ( e ) . 
Ma uomini tanti , e si didimi faranno forfè dannati ? Io non mai 
farò cosi arditnenrofo in tirare una confeguenza cotanto avvaozatt , 
poiché oltre che non v’ è peccato , che non fia remìflibile col mez- 
zo della Penitenza , può efsere inoltre , che lo abbian fatto con 
buona fede , credendo invincibilmente fofse lecita una tal maniera di 

I z con- 

fa) 4. par. ir. 11. t. 8. (b) Lib. 7. c. 3. (c) 3 • Rtg. e. 12. v. a 3. 


Digitized by Google 


6 8 SULLE SEMENZE MORTE.* 

contrattare» e perciò non avranno forfè peccato cettampoeo venia!, 
mente ; conforme crediamo , non abbian commefso peccato alcuno 
nel loro fentire i tanti Personaggi , che poc' anzi v' ho narrato . In* 
tanto voi vedete , che il vofiro afsordo noo fa a propofito . 

XLV. Difc. Mio Dio , che paradofTi fon mai quelli ! Mi perdoni 
Padre , fa vado quali fuor di me Aefso, poiché dall una parte io non 
debbo negare , che le fue ragioni mi perfuadono appieno , e dall' al* 
tra non capifco ancora, come tanti altri (tanfi iangannan . Anzi co- 
me ora appunto mi ricordo , v‘ è fiato un Legale ( fi dice della Dio* 
cefi di Simgaglu ) , il quale ha fatto una brava Scrittura critica fu 
quello foggetto delle femenze , fofieneodo acremente lecite le femen- 
ze , e rintuzzando con egual nervo la oppofia opinione. Ed ho in* 
tefo inoltre , che detta Scrittura fi dorea date alia Stampa . 

XLVf. Avete figliuolo anche a me fatto ricordare una co* 

fa, che ra’era pafsata in oblivione. Ma fapete perchè me n’ero 
feordato? perchè nulla mi premeva per la Tua totale iafuCGfieoza . 
Ma giacché voi me ne date un qualche incitamento , a volita msg- 
gior ifiruzione, ed affine non vi fidiate cosi di leggeri d'ognuno , 
vi dirò qualche cofa fu tal propofito , e forfè più di quello ne fapre- 
te voi. E' un tempo, che io mandai fuora una mia difsertazione , 
come parmi avervi detto una volta : ora fra alcuni altri appunto que- 
llo Legale , che voi dite , fi rifeaidò forfè più del dovere , e in quel 
caldo fi pois a feri ver contri . Io ho letto da capo a fondo tutta la 
fui Scrittura, e mi fono accorto beniflìmo , ch’egli ha fcritto con 
una padrone afsai accefa . Sono circa tre anai , che cotefio Legale ha 
fatto la detta Scrittura con un animo deliberato di darla alla luce » 
ma finora non appariscono neppure i dolori , non che il parto . Io 
non fo la precifa cagione , ma avendola mandata a Venezia ( come 
ne fono fiato afiicurato ) e non efsendo ancora comparfa alla luce , 
fegno chiaro è, che non ritrovò, chi volefse altifiere a quella 
patto. Certamente che febbene io non debba efser giudice iu quella 
«aufa, pure mi fia permefso dirlo con ogni mode dia: .Egli poteva e 
doveva fcriver meglio, e più fpafiìonatamente , fe voleva rifeuoter 
qualche cofa . 

XLVII. Ma diciamo qualche poco più difiintamente di ciò , eh’ 
egli ha unito in quella lue Scrittura . In prima dice , che il contrae* 
to fra padroni e coloni non è di Società , ma o di locazione , o in. 
nominato. Ma d’onde viene mai quello contratto, mentre lo vuole 
fenza nome , e non vuol ridurlo ad una Specie fifsa , il che fi deve 
per regola di buona morale, conforme per tacere d' altri dice il dot* 
to Tournely nel fuo trattato fu i contratti (a); affine di poterlo pra- 
ticare colle rispettive condizioni ? Poi fi mette a provare la Sua prò- 
pofizione colla legge Si civile che canonica . Ma Sapete come egli 
fa ? come un Pittore , che vuol mofirare in un quadro una moltitu- 
dine di perfone , dipingendone due o tre interamente, e delle altra 
fermandone le fole tede. Riporta egli lunga ferie di Legali e Cano. 

nifi» 
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nidi in di ver (LI uoghi di due o tre ridice le parole preeife , ma de* 
gli altri si contenta follmente d’ averli citati j fe poi dicono appro- 
polito de* notòri coloni parziarj , o de* fcmplici conduttizj ; fe oltre il 
feme parlino con qualche moderazione j fe parlino de’ foli campi fer- 
tili, e polli in pianura, o indifferentemente ; fe dicano qualche co* 
fa della porzione colonica , quanta debba efsere , ec. Egli nulla ne 
riporta . Eppure tutte le fuddette cofe , e altre ancora doveva egli 
•fcervare , fe far la voleva da Legale accreditato , e dotto , come 
per Teologo morale fi vuole dall' Autore della Difsertazìone proio- 
gomena, potòa in capo dell’ Opera morale di Mcnfig. Liguori , ove 
nella parte 3. parlandoli de' Concili fra gli altri articoli uno i que- 
llo .• . Conciliorum denti a ex ftnfu , & more temporum , qui bus conditi 
funi y inierprtiabimur . Una confimile avvertenza fi vuole, che s’ ab- 
bia m rapporto alle altre leggi si civili , che canoniche , e anche 
in riguardo a' Padri . E per difetto di quetòa ofservanza molti Teolo- 
gi , che pafsarono per uomini intigni, come fi dice nella detta Dii- 
{citazione , hanno errato più d' un poco dal retto fentiero . E utfc 
uhm non fìa accaduto cosi al nofiro Legale ! In fatti ommefse le ne- 
cefsarie ofservazioni de' luoghi , de’ tempi , delle perfone ec. , dopo 
d’aver fatto lungo parlare, per altro con gran difpreggio della mia 
povera perfona contra la regola di buona critica , come fra molti 
dice il celebre Muratori *, cui io ben volentieri rifpondo coll’ Apollo- 
Io : Nos fluiti propter Chri/lum , vot auttm prudente s in Cbriflo , noa 
infirmi , vos fortes \ vot nobtles , noe auttm ignobilts . - . Blafpbtmtmur » 
& objtcramus : tanquam purgamenta kujus Mundi fatti fumus , omnium 
ptripftma ufqut adhuc : 1. Cor. 4. Dopo dunque , io diceva , aver 
tatto un lungo parlare del tutto {regolato , fi mette a fare ua con- 
teggio di ciò , che fpeade un colono in far fruttare un campo , e 
di ciò , che poi egli guadagna ; facendo ivi vedere efsere il colono 
in vantaggio , anzicché in perdita , fenza accorgerli d’ aver mancato 
in moltillìme cofe. Terminando pofeia il fuo lavoro con queft’epi^ 
fonema : Molte * gran co/t in piceiol fafeio ftringo . 

XLVIII. Ma oh le gran cofe, che in poco ha tòretto quell’ uomo !. 
La regola generale fi è , che in fcrivendofi contra , s’ ha in prima z 
ibbilir la (ua propofizione fopra gagliardi e fodi fondamenti : e po- 
feia atterrar fi debbono tutte le ragioni in contrario , e le autorità 
{piegarle almeno . Egli peraltro nulla ha fatto di quello ; tantocchè 
tutte le mie ragioni con le autorità tutte retòano ferme !ed immobi- 
li. Ci vuol’ altro che poche autorità non bene intefe , e molto me- 
no bene {piegare per gettare a terra una propofizione già provata in 
tutte le fue parti, e garantita da tutte mai le obbiezioni , che le fi 
potevan far contro. Quindi v’ affi curo figliuol mio, che inutilmente 
qui , mi porrei a ribatter ciò , che il buon vecchio ha ditòefo in 
quella fu* Scrittura , poiché dovrei ridire afstiftìme cofe già toccate 
ora in quetòa tòefsa Conferenza , e da efso pafsate per occhio . 

XLIX. Beosl ad iftruzione dì voi, e di altri voglio qui farvi fen- 
tirc la pratica nnivarfalc dell* Stato di Firenze, giacché il Legale 
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vuol far credere i che l’ufo delle morte fetneoze è giurale ne'Piefì 
più illuminati , « più tolti ed ubtrtoff. quando foltanto li enfiami in 
qualche Paefe , o al più in qualche mezza Proviocia . Udite pertan- 
to un'autentico informo dato dal Segretario delle due Provincie in 
Tofcana , il quale appunto ha l'ingerenza fopra le materie rufticali. 
Furono, una volta propolte a quello pubblico Ufficiale alcune que- 
stioni si Tulle Temenze , che fopra alcune altre cole fpettanti a’ pa- 
droni e coloni parziar; ; ed egli diede le Tegnenti formali nfpofie . 

Dimanda t. Se le Semenze toccano al folo padrone , almeno ne' 
terreni fertili ? 

Rifpofia : Non fuffifle la prima dimanda fuìla diverfnk del frutto più 
a meno della ftmtnta ; giacchi i regola certa , thè o frutti poco , o mól- 
to , i fimi fi mettono a metà , fìttomi per metà fi divide il frutto , ed 
intorno a’ grani , o biade ftnza niuna eccezziont , sì di cibarie ec. 

Dim. z. A chi Tpetti metter le beltie di lavoro ? 

Rifp. i buoi ed altre be/lie di lavoro fittomi fervono per il lavoro 
della caufa del frutto , così anche quelle fi comprano a metà, fi cibano 
a metà , la perdita a metà et. 

Dim. 3. A chi tocchi mettere i carri ed altri iflromenti , che fer- 
vono al lavoro . 

Rifp. Siccome i carri *d altri legni da trafporto , dove vi bifogni de- 
naro effettivo , tutto a metà . 

Din. 4. Se da' coloni fi paghino a’ padroni i cottimi per li prati , 
ove raccolgono il fieno per le beltie . 

Rifp. Non fufftfle la dimanda dei prati , giacché fi torna a replicare , 
eht tutto va a metà j e fé non vi fono belli* per il eonfumo dell’ erba , 
la medtfima fi vende , e và in conto di riprefe a metà . 

Dim. 5. Se !e beltie da frutto , che fi danno a’ coloni in focietà , 
fimo tutte del padrone, o v’abbia la metà anche il colono? 

Rifp. Tutte forte di beflie da razza vanno a canta del padrone , 0 di 
ahi la vuol tenere ; bafla , che non fi defraudi a vicenda nulla falla 
mezzerìa 1 1 fe il padrona le tiene , i anco obbligato di pagare il Gar- 
zone , che le cufiodifca . 

Dim. 6 . Se i porci fi comprino a metà , e fe i padroni fommini- 
Tirino in tutto 1 ’ anno la metà delie femole , ghiande, e altre bia- 
de nel governo ? 

Rifp. Anche le porcine vanno a metà , danni , e frutti . 

Dim. 7. Se i coloni paghino a* padroni ogn’ anno alcuna forte 
di polli ? 

Rifp. / Coloni pagano in tributo una certa quantità di polli al Pa- 
drone , $ quefia equivale al danno , che fuol agì’ effetti l’aver polli nel 
podere tutto I' anno , come fuol a naturalmente ogni colono . 

Dim. 8. Se i coloni paghino la pigione di cafa ? 

Rif. Non paga il contadino alcuna pigione di cafa , ni foffrt alcun 
danno per rifarcimenti , 0 altro ec. 

Dim. 9. Se i coloni fian tenuti far gratis altri lavori fuor di quel* 
li » che (pettino alla Colonia . 

Rifp. 


Digitized by Google 


CONFERENZA XI. yt 

Rifp# Tutti i livori , ebt fi fanno d' ordine dii padrone nel podere 
non ntc tffarj , comi farebbe far foffoni , piantare una vigna di vino {tei - 
le, dtjfodart «. j quejie fono fatiche /iraordinane , che devono efftt 
pacate . 

Fu richiedo finalmente , come fi ripartiva l'oliva, il modo , ed t 
frutti d ogni fotta. E fi rifpofe dallo ftelso Segretario , come Segue: 

Dii rejlo tutto va a metà , a rifttva dei mori t che ft f pittano tutti 
al Padroni ; « fi il Colono voi fare la fila , il Padrone glie lo permu- 
te , con chi le bonifichi la foglia al valore di quello fa comuntminte la 
piazza : dii nflante tutto a metà , poiché cesi fuccede in quei poderi da- 
ti a mezzala. Sm qui il Segretario , il quale oltre le femeoze ci ri* 
dice altre molte cofe a favore de* coloni, che io certamente non ho 
pretefo , come avete intefo nelle pattate Conferenze . intanto però 
fuppoflo ciò , e fuppodo altresì che la Tofcana fia uno Stato , nota 
dirò più ( per nou effonder muno colla comparazione ) ma al certo 
ubertolo , cotto , ed illuminato at pari d’ ogn’ altro ; come potrà 
dirli , che l’ufo delle Amenze morte è generale ne’ Paefi più illu* 
minati , p ù colti , ed ubertofi ? 

L. Ma finiamola, recando in mazzo a cornuti vantaggio ciò, che 
rifertfee Monfig. Giovanni Fontana Vefcovo di Cefena in rapporto 
a coloni , e altra gente rudicale nel fuo Libro intitolato : La Santi- 
tà , e la Pitti trionfante in ogni dignità , condizione , e flato ; ove al* 
la par. i. §. ri. ir. 3. pun. ti. cosi egli dice,. Trattate con caritè 
,, crifiiaaa 1 voliti Servidori o Padroni; e quella fleodetela anche 
„ a’Conradint delle vodre campagne: lappiate che quedi non fono 
„ vodri Servidori , e che non hanno alte' obbligo fé non di coltivar 
,, le vodre pofsedìoni ; onde fi deve dar a loro la mercede , quando 
„ li volete occupati in altre faccende . Non gli drapazzate con parole , 
„ perchè fono di carne , e Cndiani come voi ; non gli fate angherìe 
„ con pefi , e rilpafte tnfopportabili ; e ne' debiti , che talora hanno 
«t con voi , non fiate efattor tanto fevero; nè fiate di quelli, che 
*, fìfsandofi fui la giuftizia del debito , feordati della carità dovutaceli 
„ levare a' poveri Contadini tutto il frutto del campo, tolgono loro 
tt il modo di vivere, e (odener la povera famiglia, cofiringendola 
„ in tal forma a mendicare, poiché in tal cafo la giufiizia non v* 
„ efenra dal peccato mortale contra la carità. Guardatevi dal liceu* 
,, ziarli da' vodri poderi ne' tempi non dovuti, e nel licenziarli per 
t, efser foddisfatti di quel che pretendete , e forfè non vi fi deve ; 
y, non gli fpogliate di modo, che li riduciate a fiato di difperazio* 
„ ne ; e lappiate, che fe ciò ve lo coofentilse la giufiizia del Mon* 
yy do, certo ve Io nega il Tribunale di Dio, che a luo tempo farà 
„ feveriffimo contro la vofira inumanità . Di grazia non v' riponete 
,, a Ornili trattamenti sì per non incorrere 1 * ira di Dio , sì per non 
t, efporre la vofira perfona a qualche firano accidente . In una delle 
yy Città della Tofcana vi fu un Gentiluomo, che licenziati i Conta* 
,y diai dal fuo podere, e redando creditore de* medefimi , per afììcu* 
yy raffi d' efser foddisfatto fi portò »1 campo , allorché fi fega va il 

grano y 
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,, grano, con bertie preparate a riportarlo fubito nella propria ca- 
S) (a; quando uno di quei Villani forprefo daiìa difperazioue per 
„ vederli tolta la fperanza del vivere , coltivata co tuoi iudori , 

„ dato dipiglio ad un’arma da fuoco fparò , e colpito (ulla fchiena 

„ il padrone, lo ftefe morto col corpo nel campo , e forfè mandò V 

f , anima a fcontare nell’ Inferno 1 ' ingiustizia del fuo operare. In 
„ una Città Pontifìcia , fon' pochi anni , che per i medefimi motivi 
„ fu pollo in dilperazione un povero Contadino da una Oentildonna 

s , vedova : quella fe ne flava nel campo con due fuoi figliuolini, il 

t , maggiore de’ quali non aveva più di 13. anni, ed aflillita da una 
„ Donzella , quando il Contadino fupplicava e di tempo a parure , 

g , e di fovvenimento per vivere ; ma vedendo , che i’ ortinata Don- 

s, na rifpondeva alle preghiere con improperi, e minacele, il difpe- 
„ rato Villano con quella medefìma falce , con cui fegava il grano, 

9 , lafciò fui campo vittima del iuo furore madre e figli , fugando a 

„ tutti e fpietatamente la gola . “ Sia qui il lodato Monfig. tonta- 
na , cui 10 aggiungo un calo recente accaduto, otto o dieci anni fo- 
no , nello Rato Pontifìcio , ove un Villano uccife fpietatamente con 
un capo d’accetta il fuo padrone, che s’ era portato m campagna 
per alcuni fuoi affari: e fi crede Scuramente, lofse effetto di difpe- 
razioae del Villano , il quale andava debitore con quel fuo Padrone 
d’ una fomma non leggera lenza aver modo di pagare fe non col ce- 
dere tutta la porzione colonica della futura ricolta , come già richie- 
deva il padrone fuddettQ . Ma quelli gran debiti de’ coloni co loro 
padroni, da che derivano ( fpefse volte almeno ) fe non dagli eccelli- 
vi angariameli P Intanto ecco che cola fuccede a tali opprefsori : 
ina fe non a tutti accade la medefìma difgrazia . m quello Mondo , 
al certo che nel Tribunal di Dio faranno feveramente puniti, bervi 
tutto ciò a voi figtiuol mio, ed a' voitri Aderenti di buon regola- 
mento in riguardo a poveri villani , che alla fine anche a parere di 
Ariftotile non tanno che un’ottima popolazione: opùmus Populus e/l 
èlle , qui ex agttcolts conjiat ; lib. 6 . Poht . c. 4. È lo Spirito Santo 
nell’ Ecclefiaftico 7. così dice al propofito ; Non oderts tabor>efs ape» 
ra , & rujlicattonem crtatam ab dh-jjime . Ora fuppotto tutto quello , 
che ne dite voi figliuolo ? 

LI. Dife . Io per me nmaogo di (lucco , e non fo che replicare; 
mi dica perciò, come debba regolarmi, poiché m ogni calo meglio 
farà , che 10 perda qualche cofa, e mi (alvi l* anima , che acquici 
roba con pencolo di perdere 1 una e l'altra. 

LII. Matji, Appunto la mia mira è fiata fempre , non di favori- 
re i villani , come a torto in altre occartom m' è flato imputato da 
perfone per altro di poco cooto , ma di provvedere alla falute deile 
anime , che per una lunga fperienza ho fempre temuto , potefsero 
per quella parte pericolare ; e perciò ho afsunto T impegno non po- 
co laboriofo di metter m chiaro con quelle nortre Conferenze una 
materia sì fcabrofa , qual è quella de' contratti , mafTime fra’ padroni 
c coloni, ove io vedeva maggior il pencolo. Iddio intanto illumini 
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rei, e chiunque faprà quelli miei fentimenti a rimediare quanto ba- 
da alia ficurezza dell’ anima, togliendo di mezzo ogni anche 
menoma ingiustizia ne’ propri traffici, f penalmente nelle colonie*' 
E’ vero per altro , fa d uopo , lo confetti a gloria di Dio , e confo- 
lezione di molti , che queft ingiuftizia nelle colonie non è si comu- 
ne, che non vi Geno padroni ben provveduti di principi più giudi , 
essendovi in dtverG Paefi Benedenti a me noti , i quali godono pof- 
seffioni di terreno cosi fertile , che giungono a rendere anche le dieci 
per una di grano, e di modo Come a centinaia ; e nondimeno non 
Colo non ci vogliono le Temenze morte , ma netrampoco gli altri an- 
gariameati, che vi ho narrato, come di nolo di cafa , di viaggi , dì 
portar l’entrate gratis , e Gmili . Io per altro non intendo avanzar- 
mi tanto, che voglia pretendere, che anche per ogni terreno ferti- 
li filino , ( che in oggi è molto raro almeno in tutte le fue parti , 
come ho toccato un altra volta ) s'abbia a fifsare lo defso che per 
gli altri terreni ; poiché fe tirati bene i coati per 1’ una , e ! alt» 
parte, il capitale del padrone è maggiore di quello del colono; ov- 
vero le fatiche, fpefe, e tutt’ altro , che mette il colono, fia ri- 
compenfato con mercede troppo abbondante in avendo la giuda me- 
tà di tutto il raccolto , farà effetto di fina carità del padrone il te- 
nerlo a mezzo nella partizione del fruttato , e non obbligarlo a dar 
fotto qualche altro pefo . Ma non ci sbagliamo: io parlo d’un ter- 
reno , che per la fua molta ubertà rìfponda al colono maggior por- 
zione , o mercede maggiore di quello Ga il fuo capitale, o la fut 
opera unita all* altre fpefe. Ma Gccome di quedi predj cosi doviziofi 
non ne contiamo molti, ritrovandoci noi fuori di Cana ; cosi io 
ncn credo di errare nel dire , che più comunemente dovrebbe fard 
cosi, che i femi fi ponefsiro a metà da padroni e coloni , ed i pefi fof- 
sero sì bene commenfurati, come dicono lo Sperelio, ed il Pacioni, 
che i coloni non redafsero foverchiamente aggravati . Se poi aleuta 
padrone avefse piacere di fiarfene coll opinione di qualche Giurecon- 
fulro, cioè che il colono penfafse a tutto il feme , come fa per ogni 
altra fpefa, potrà farlo; ma farà d'uopo, e che lo faccia entrare a 
parte d’ogni raccolto, come fi è dell’oliva , amandola , ed altri frut- 
ti, che in alcuni Paefi non fi vuole, fian goduti da’ coloni, benché 
indebitamente : e che lo fgravi dagl’ altri pefi , come dal nolo di 
cafa, da’ cottimi , benché giudi , delie beflie , e prati, e da altri fi- 
miti aggravi, fino che la fua porzione corrifponda a tutta la fua ope- 
ra . E ciò iti quanto a’ terreni podi in pianura , ove il fruttato fi 
riparte per metà, m» per li terreni fituati in collina , e luoghi roon- 
tuofi, Gccome il raccolto è afsai tenue, così bifogna ufar altra rego- 
la , ed è quella, che fi pratica quali comunemente nella montagna , 
cioè di ripartire il fruttato per il terzo , cedendoli una parte al pa- 
drone, e due al colono. Lo che altresì refta efprefsimente decift 
dalla Rota Romana, la quile febbene rifonda ne’ coloni tutte le fpe- 
fe, vuole non pertanto, fi ripartila il raccolto per metà ne’ terreni 
piani, e ne’montuofi per il terzo; Vifum ifl DD. fra ricipitnda a 
Tom. II. K ài. ho • 
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àd. htmhùbus mediente frubluum dt ùmit in plonifil exifitntièus , & 
ttrtn pfttt dt jitis in manubus (a) . 

LUI. Difc. Ma come s'ha da regolare uà padrone circa lo fgravar 
più, o meno tl coleuo? 

LIV. Mnfl. In un certo Paefe un Fatrore di cofcienza, che letto 
gveva una mia Difsertazione fullo ftefso foggetto delle femeoze , fi 
portò un gioroo dal Tuo Padrone , e gli diiss , che nella tal pofsef- 
fione non ifiavano bene le (emenze morte . E pachi ? rifpofe il Pa- 
drone . Pachi , ripigliò il Fattore , il tanno è poto fittili , « fecondo 
i tonti , chi ho fitto , il Cotono ci va pregiudicato affai t non poco . 
Aveva quello buon Fattore fcandagliato fui valore della pofseffione , 
e peli camerali da una parte , e dall' altra fulle fpefe , fatiche , e an- 
gari del coloaoj ed aveva rincontrato il divario notabile, che v’era 
fra la parte del padrooe, e quella del colono, quindi giudicò, che 
quel podere non portava bene le Temenze morte . Ed ecco figliuolo 
la maniera facile per vedere, quanto in circa di pelo potete toglier 
giù dalle fpalle de’vofin Coloni . Chiamate pertanto il vofiro Fatto- 
re, che fuppongo Uomo di cofcienza , ( altrimenti guai a lui ) e 
fe volete , chiamate a voftra maggior (Scurezza di cofcienza anche 
un’ Agrimenfore , e da tutto il fruttato fare loro valutare cufcuna 
Voftra pofseffione , colf aggiunti de’ peli camerali dall una binda, e 
dall’altra le fpefe , fatiche , e impofie , che fanno, e foftengono i coloni 
refpettivi di efse a norma degli attesati , che poco fa v’ ho ietto . Ed 
in quella maniera vi nuteirà accertare fui più, o meno di pefo, che 
dovrefie togliere da’voftri coloni . Con un beverino, o poco più , che 
darete ad un Agrimenlore , vi fpedirete da quello gran guao. 

LV. Sopra tutto però badate bene di non riporre fulle fpalle de* 
vofìri coloni un foverchio e gravofo numero di peli . Ledi ultima- 
mente un» polizza moderna , che da certi padroni li è rinnovata ai 
iuoi coloni. E non potei a meno non inarcar le ciglia per lo (lupo* 
re. Ho avuto in mano qualche polizza dei tempi un po' più timo- 
ri, che confifteva in foglio di (lampa, e che conteneva una quindi- 
cina di articoli, o poco più. Ma quella ultima polizza è di tre fo- 
gli di (lampa , e contiene 44. articoli , o fiano patti, molti de’ quali 
fono ancora penati ir calo di contravenzione de' coloni . Fra le altre 
cofe poi , che dovetti ammirare , una lu che i coloni debbano paga- 
re ogn’ anno un rubbio di grano per ogni rubbio di prato a ragion 
di cottimo . E fin qui forfè noo vi farebbe nulla ; febbene non man- 
chino padroni , che danno 1 prati gratis. 11 male bensì fi è , che 
non folo debbono 1 coloni dare ogu’ anno al padrone un carro di 
fieno ben caricato ad uio d’arte, e portato altresì a proprie fpefe in 
fua cafa ; ma che moltre avanzando il fieno al governo delle beftie, 
« voleodoG' vendere , debbano i coloni dare al padrone la metà del 
litratto . Ma come! fi fa pagare il cottimo per il praio , appunto 
per aver il fieno , e poi vi (i vuole entrare anche in parte ? io non 
lo capifco. L’altra cofa fu, che fi protbifce ai coloni il far ufo de’ 

, buoi 

(a) Par. 4* duif. 243. : & piu 14. dee. 242. & 426. 
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buoì e vacche per far viaggi e trafpcmi fuori dalle propriè pofseffio- 
ni si gratis, che con mercede. Ma poi fi pattuifce, che fiano tenuti 
ad ogoi cenno del Fattore far trafporti con dette beftie di tutto ciò, 
che occorrerà si alla cafa , che altrove . Ma che paradofso è quello? 
I coloni pagano a tenor di polizza un rubbio di graoo al padrone 
per bue , e poi fi ha loro da proibire il farne ufo fuori delia propria 
pofsefiìone , col di più che fiano fempre pronti a fervir con else il 
padrone, ovunque egli vorrà? L’ intenda chi vuole , io non l’ inten- 
do, efsendo conrra le regole di locazione , la quale entra benifiìmo 
nel cafo di darfi da' padroni a’ coloni le befiie col cotrimo , 0 fia 
pendone annua. Su di che già vi dilli baftevolmente in altra Con- 
ferenza (*) . Intanto vedete, figliuolo, 1’ abùfo , che fi fa 'da' padro- 
ni della libertà, che hanno (opra i loro coloni, aggravandoli anche 
fopra ogni doveri. Voi perciò fiate difcreto anche fui fare cotefie 
polizze, guardandovi d’opprimere i volìri coloni con peli quanta 
pelanti, altrettanto indoverofi; mentre quello ancora potrà giovarvi 
a porre qualche maggior egualità fra voi e loro . 

LV. Ma prima di finire la Conferenza , giacché fiamo fu! (oggetto 
delle femenze , voglio aggiungere a lume vofiro,e del voftro Fattore 
alcuni avvifi dell’Alamanni , il quale nella (a» Coltivazione al fuo l'a- 
lito concifameate addita, qual debba efser la femenza de’ campi, co- 
me, e quando debba gettarli in terra ec. Uditelo però alla prima, 
come egli difcorre circa la qualità della femenza . 

Già bifogna lafsar tutto altro indietro 
E volger il penfier, che troppo importa. 

Alla fementa tua , ne pafse il giorno . 

Truove il faggio Cultor quel grano all’ ora , 

Che non varchi l’età d’ un aano intero: 

Ma nel pafsaro Agollo eletto in fefne , 

Guardi eh’ umor non Tema, e fia purgato 
D’ ogni lordura in tutto , e fia lontano 
L’orzo, l’avena, e lo fpietato loglio, 

Rofso dentro, e di fuor, buro , pelante, 

Lungo , e ’ncifo nel mezzo , che 1 rotondo 
Non ha tanto vigor, nè tanto vale.' 

' Spelso il rinnuovi ancor, che quello iftefs» 

Che nel palsato Ottobre era perfetto 
Va la virtù perdendo , e d’ ora in ora 
Si vien cangiando tal , ( che così vuole 
La volubil natura ) che fi face 
Altro eh’ efser folea ne gh anni addietro j 
E più toflo adiviene ove più abbonde 
L’umido nel terrea , che in lecco loco. 

Ora iufegna la maniera , acciò il grano già ft minato non refli rof» da* 
Vttmi , ed anzi produca in abbondanza il frutto ’» 

- Altri per dar rimedio al verme iniquo. 

Che le tenere barbe ( ahi crudo , e fero ! > 

. K. r Ap. 
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Appena nate ancor (otterrà rode 
Della Cementa Tua , la notte avanti 
L’han tenuto fra l’onde, ove fìa infufo 
Del gelato lìquor dei Tempre vivo , 

O dei torto Cocomer , che dell’ angue 
La lunghezza , la forma, e ’l nome ha Ceco . 

Or quando puoi veder verfo il mattino 
Le figliuole d’ Atlante , e la ghirlanda. 

Della Spofa di Bacco in occidente 
Attutarli nell’ onde, all’ora è il tempo 
Che commetta al terreno i tuoi tefori; 

E chi prima il farà , vedrà da poi 
Paglia, e (trame tornar la fua ricolta: 

Pur Cotto il freddo Ciel , vicino all’ alpi , 

Ove fpinge Aquilon le prime nevi , 

O nel magro terreo dell’ acque apprefso , 

Si convien prima afsai ; mentre la terra 
Si truova afciutta ancor , mentre le nnbi 
Stanno pendenti ancor ; affin che avanti 
Che le pruine, e ’l gliel le faccian guerra, 

Pofsan fotto formar larghe radici . 

Adtffo dijìingut il Patta i tirimi , td g proporzioni ìnftgna , 
quando debba J ir minar fi . 

Chi pofssdefse il pian , che dritto guarde 
L’alto punto d’ Apollo , aprico e trito. 

Quel beato farla ; che benché il Colle 
Renda più forte il gran , ne torna al fine 
Tanto poco al Villan , che ’l Figlio plora . 

Ov’ è grafso il terreo, men Teme fpanda j 
Nel più magro e fottil più da cortefe : 

Getti più raro il gran , quel eh’ è primajo , 

O che nel feminar piovofo ha il Cielo : 

Più fpefso , é folto , chi più tardo indugia 
O che 1 tempo feren idcontra a forte . 

Finalmtntt dia , cht co fa debba farfi dopo tht la ftmtnza fi é gittata 
Poi coll’aratro in man falcando muova 
Il ricco campicel dei nuovi femi .* 

Dietro a cui feguan la Spofa e i Figli , 

Che colle marre in man ricuopran fotto 
Quel gran ch’appare, e l’indurate zolle 
Rompan premendo , che ove da più trito 
Da coftoro il terreo , più lieto viene . 

Pongan cura tra lor eh ’l dritto folco 

Sia ben purgato sì , che nefsun truove 

La piovuta acqua in lui ritegno, o impaccio: 

' Che fe in efso riman facendo nido , 

Nel primo germinar ancide il grano. 
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Sin qui 1 ' erudito Poeta (a). E voi figliuolo fervitevi di quelli lu- 
mi , e godete de’ vantaggi , che da elfi trar fi pofsono , e ne godano 
aacora i voflri Coloni. Figliuolo mio, la noflra Conferenza è (lata 
un po’ lunga , perciò per non imbarazzarci più il capo ritiriamoci am- 
bedue , e voi domani fatevi rivedere . 

LVI. Dì/c. Gradifco afsai tutti quelli lumi ed avvili , fperando , 
mi ferviranno di regola e di profitto . Circa poi il merito della no- 
Ora caufa , io per me la vedo perduta ; quindi volendo , come ho 
detto più fiate, falvar l’ anima , coll’ affluenza di qualche bravo 
Agrimensore , o ahr' Uomo perito nella campagna proccurerò (labi- 
lire in maniera le cofe , che fra me ed i coloni parziarj palli una 
pofSbile uguaglianza . 

LVH. Métti. Morirete più contento , fe così farete. Addio . 

CONFERENZA XII. 

Sull' enfiteufx : fui livello : e fu £ altre maniere di 
dare altrui i terreni . * 

I. Di/e. T) Adre , fra le altre polizze , che ho riveduto , n’ ho ri- 
li trovate alcune fui dare altrui i miei terreni , e vice- 
verfa fui riceverli da altri. Ma fe con tutta la dovuta giuflizia, lo . 
fentirò ora da Lei. In prima adunque fappia , che io tempo fa prefi 
in enfiteuli a tre generazioni un pezzo di terreno , che fpetta ad un 
luogo pio ‘ t l’ho goduto, è vero, alcuni anni, ma m’ è collato ca- 
ro per rinvenirlo d ogni grazia di Dio. Ora però il Rettore di quel 
luogo penfa di fpogliarmene , benché non fia pafsata ancora la pri- 
ma generazione , efsendo io il primo inveftito . Mi dica qualche co. 
fa fu di ciò per mia confolazione, poiché m affligge più d'un poco. 

IL Matti. L’ enfiteuli è un contratto anch’egli onerofo , e fi dif- 
finifee comunemente da’ Moralifti , tfftr una lonctjione di qualche co- 
fa immobili colta traslazioni dii dominio utile, tittnuto il diritto , cioi 
la proprietà , al pefo di creta ptnfiont da pagar fi annualmente al Pa- 
droni , 0 Proprietario , t ciò 0 in perpetuo , 0 a tempo . Sicché 1 ’ enfi- 
teufì fi fa d’una cofa immobile, e fruttifera, come una vigna, un 
campo, una cafa, ec. Si concede in efso 1 ’ ufofrutto , e fi ritiene dal 
padrone la proprietà : fi paga al padrone un annua pendone ; e final- 
mente fi fa in perpetuo, cioè per tempre , e fino che dura la gene- 
razione di chi prende tal’ enfireuG ; o a tempo, che non può efser 
meno di io. anni ^ e cosi farebbe per 50., per 100. anni, ovvero 
per una , due, o tre generazioni . Chi dà in enfiteuli , fi chiama pa- 
drone diretto, ovvero proprietario : chi riceve poi in enfiteuG., s’ap- 
pella padrone utile , ovvero Enfiteuta . 

III. Molte fono le obbligazioni dell’ enfiteuta , che G notano per 

ordi- 
ta) Lib. 3. pag. 69. v. 5. t fegu. 
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ordinario nello Strumento ftipularo nell* prima inveflirura . E pri* 
mo , che Gccome la cofa , che fi dà -'in enfireufi » il più delle volte 
è fterile, e incolta ; così l’ enfiteuta è tenuto migliorarla, e render* 
la fruttifera; e nOft batta, che la confefvi iti quello (lato, in cui l* 
ha ricevuta, poiché a quello fine fi dà in enfìreufi una cofa, acciò 
ha migliorata: e io flcfso nome lo vuole , giacché enfìreufi vuol dir 
miglioramento; onde chi dà in enfiteufi , dà a migliorare. Ghe fe 
la cofa data in enfiteufì non ha bifogno di m glioraraento , o perchè 
già fu migliorata, o perchè non è fruttifera, come lì è uoa cafa ; 
allora deve 1’ enfitèuta confervarla nello (fato, in cui l'ha ricevuta ; 
e fe per fua colpa deteriorafs* , è tenuto a proprie fpefe ridurla nel 
privino (lato. Inoltre è obbligato l’enfiteuta pagar ogn’ anno la peti- 
fione al Proprietario o in ricognizione del dominio diretto, o in 
compenfazione del domioio utile, ch'egli ne ha; con quella diffe- 
rema , che fe la penfione , o come dicono altri, il canone fi paga 
in ricognizione del dominio diretto, in quantocchè la cofa enfiteu* 
ticata è fpogliata di tutto, dovendoli perciò bonificare, luol’ efsere 
di poco momento, come una libbra di cera , un celfino di pefce , o 
altro fimile : ma fe’la penfione è in foddisfazione del dominio uti- 
le, io quantocchè la cofa enfìteuticata è già fruttifera, dev' efsere 
maggiore, anzi a mifura de’ frutti . Quell’ obbligo poi di pagar la 
penfione fuol cefsare o in parte , o in tutto : cioè fe il fondo pen- 
ice affatto, e fenza colpa dell’ enfiteuta , allora la penfione, fia pie*— 
xola, fia grande , cefsa del tutto: ma fe il fondo retta per lungo 
tempo notabilmente deteriorato, come farebbe per un’ allagazione , o 
per un’ incurfione di gente devattatrice , o per altro limile accidente, 
in tal cafo fe la penfione è piccola , fi profiegue a pagare , ma fe è 
grande , vogliono comunemente i Dottori appo il Ferraris (a) , che 
debba con proporzione diminuirli , conforme lì deve fare negli affit- 
ti . Nè il fecondo efamstro di Giulio Claro , Si perii ex parte , »«/- 
la fe liberai arte , prova niente contro di noi , poiché ivi il Legale 
parla della penfione piccola, e non della grande, volendo anzi aoch’ 
egli , che quella nel cafo fuddetto debba con proporzione diminuirli 
( b ). Mede (imamente per tetto efprefso sì nelle Ittiruzioni (c) , che 
ne’ Codici (d) , fe nello Strumento non fu fatto alcun patto circa ii 
pericolo della cofa enfìteuticata , e quella pofeia perifse in tutto fenza 
colpa dell enfiteuta , in tal cafo perirebbe al padrone diretto. Ma fe 
perifse follmente in qualche parte , allora perirebbe all’ enfiteuta , il 
quàle in confeguenza farebbe tenuto rellaurare quella parte perduta . 
Se poi la cofa enfìteuticata perifse per colpa dell’ enfiteuta « v. g- fe 
perifse una cafa, perchè l’ enfiteuta a fuo tempo non la rittaurò, ri* 
parandola dalla ruina, che già minacciava, in tal cafo ad efso peri* 
rebbe , e perciò farebbe tenuto a tutto il danno . Qui dunque la leg- 
ge fuppone, pofsa farfi il patto, per cui il padrone diretto fi cauteli 

da ogni 

(a) Vtrb . emphyteufts art, 2. num . 30. 

(bj Lib. 4. recepì. §. emphyt, quali. 8. 

(c) Adeo 3. de fatar, . (d) I». !• de jurt emphyt • 
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da ogni pericolo di perdita anche per li cali fortuiti. Peraltro un 
patto tale nominai fi foderrà lecito , fe non fe quando fi dia all'en- 
fiteuta un proporzionato competilo , Ga quello colla diminuzione del* 
la pendone, fia ia altra maniera. 

IV. Inoltre vi fono alcqae caufe , per le quali può il padrone di» * 
retto cacciar fuori l'enficeuta. E la prima fi è , fe nel tempo debi- 
lito non ha pagato la pendone. L’enfiteuG altra è EccleGadica, la 
quale fi fonda ne' beni di qnalche Chiefa : ^ altra è Laicale, che fi 
fonda ne’ beni Laicali . Per incorrer in commifso, cioè per commet- 
ter una colpa tale, per cui 1’ eafiteuta polsi efser fpogliato dell’ en« 
fiteuG Laicale, bifogoa , che per tre anni non abbia pagato il cano- 
ne: ma per un enfiteufi Ecclefiaftica badano follmente due aoni (a)» 

E’ ben vero, che la legge concede ad un enfìteura Eeclefiaflico , co- 
me fiete voi, di purgar la dilazione coti una celare foddisfazione , 
che in ordine al tempo , che per quello fi concede, fi rimette fe- 
condo la Clofsa all’ arbitrio del Giudice (é) . E febbene di quella 
purgazione non lì faccia menzione nella legge per un' enfiteufi Lai- 
cale 1 tuttavia Giulio Clero con altri molti Legali prefso il Ferra- 
ris (e) vuol , che debba ammetterli anche in elsa , fe non in vigor 
di legge , almeno a ragion d’ equità j dicendoli efprefsamente ne* Di- 
gefli , qucd fi quìi ftt in moi a folvtndi , moram ex aquitate purgare pof • 
fu {d). Il che feoza dubbio deve valere , quando la mora Ga deriva- 
ta da morale impotenza. La feconda caufa , per cui l’enfìteuta può 
efser cacciato , G è, quando per fua colpa lata , o anche leggera ( non 
però leggeridìma ) il fondo ricevuto in eofiteufi fi rende notabilmen- 
te deteriorato, come farebbe, fe tagliafse alberi fruttiferi, fpiantafss 
felve , devaftafse la vigna , e Gmiii : Qui rem in emphytetefim aceeptam 
feeerit deteriorila ... lue lege repelli pote/i , ut tamen td , in quo rem 
Ixfit , rt/arciat («) y cosi fìabilifce la legge, cioè che non folo l’enfi- 
ttuta può efser mandato via , ma obbligarfi di più a rifarcir’ i dan- 
ni ; quando quelli per altro (ien di qualche momento , come i fud- 
detti, efsendo quello il fentimento della rasdefima (f). 

V. Ma qui a dilucidamene si di quello , che d' altro confimiìe 
cafo , farà bene, che vi fpieghi , che cofa Ga colpa, di quante for- 
te, e quando per elsa s’incorra nell' obbligo di rifare, o redimire 
una qualche cofa. Primieramente in morale la colpa è di due forte, 
una. teologica , giuridica l'altra. La teologica è ia ftefsa che il pecca- 
to , ed è un atto umano avvertito e deliberato cootra la legge eter- 
oa di Dio. La colpa giuridica è un’omidione di quella diligenza , 
che le leggi vogliono , G uG ad evitare l’altrui danno, o tale omif- 
(ione Ga teologicamente peccammofa , o no. Queda colpa giuridica, 
di cui parliamo al prefente , f» divide in lata, leggiera, e leggieriffi- 
ma . La lata è un'omiffione di diligenza dovuta, la quale circa 1 * 

defsa 

(a) I. a. de jur. tmpb. c. fin. de loctt. (b) Virò, teliti. 

(c) Verb. empbyt eufis art. 3. num. 11. 

fd) Atg. I. Si fervuta 91. 5 . fequitur 3. de verta obliq. 

(e) Auth. qui rem. (f) Arg. I. Sdo de inttgr. teflit. 
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(tersa ecfa fuole comunemente da perfone prudenti adoprarfì : cosi fe 
un Servo lafcia di chiudere la porta di cala , come gli è fiato ordì- 
nato di dover fare ogni (era , quella fua negligenza è colpa lata . 
La leggiera è un’omitfione di diligenza dovuta, che fogliono ufare 
ì più diligenti : cosi le uno lafculse io una camera di locanda un* 
cappa, o ferraiolo ricevuto in comodato, o come lì dice , in impre- 
Aito , lenza chiudere con chiave la porta di detta camera , fartbbe 
quella una colpa giuridica leggiera. La colpa leggieriflìma è un’ 
emiffione di diligenza dovuta , che fogliono ulare perfone diligenti!» 
(ime : cosi è , fe nel cafo addotto uno avefse bensì chiufa la camera 
con chiave , ma poi non avefse ofservato , fe detta camera era ben 
chiufa : farebbe quella una colpa leggieriffima . Ora ciò fuppoflo , fe 
la cola data in enfiteuG deteriorafse notabilmente per colpa anche 
leggiera dell’ enfiteuta , o perchè quelli fofse piu d un poco negligen- 
te in cuftodirla, o perchè non ulafse in guardarla quell’attenzione, 
che fogliono ulare le perfone più diligenti , poirebbe efsere cacciato 
via , con obbligarli inheme a rifare i danni feguiti . La terza cagio- 
ne finalmente, per cui l' enfiteuta può eiser tolto via dall’ enfiteufi lì 
è, quando vendefse la cofa ricevuta in enfiteufi, o i miglioramenti 
fatti in efsa fenza farne parte al padrone diretto , come vuole la 
legge (#). Ora «ccovi le cagioni, perle quali può il padrone diretto 
mandar via l' enfiteuta. Che cofa avete tatto , che liete caduto ita 
commifso ; cioè che colpa commettere , per cui quel Rettore vi 
manda via dall enfiteufi : 

VI. Di/c. Per due rag>oni il Rettore m ha intimato 1’ efpulGone : 
la prima, perchè ho trattato di vender' t miglioramenti della vigna, 
ed anzi 1’ ho venduti ad uno , ma ancora non è legulta la coofegna, 
e nettampoco lo sborfo del denaro; e febbene ho fatto ciò fenza 
farne parola al Rettore , tuttavia volevo parlargli prima di confe- 
gnatla per fargli fapere, che io vendeva detti miglioramenti per pa- 
gar la penfione, che per due anni già pafsari non avevo pagato, e 
quella è la feconda cagione ; per altro , come ella vede , è ciò pro- 
venuto da vera impotenza, ma il Rettore, appena fpirato l’ultimo 
giorno, m’ inumò l’elpulGoue. Mi fon raccomandato, ma rat ha 
riipoflo , che egli deve Rare per il luogo pio , per cui non può pre- 
giudicare. Però quello, che più d’ ogn altro mi punge, fi è, che 
«gli pretende , io perda tutti t miglioramenti , anche quelli , che 
■on ero tenuto a fare . 

VII. MttJI. li luogo Pio non mangia, mangian però talora i Mi- 
niftri ; e quando vi fia ragione, fanno elfi l’offlzio loro a mantene- 
re i gius di tali luoghi, affla dt potere Ripendiar quelle perfone, 
che lo fervono, come è di giullizia . Ma quando non vi fia ragione, 
o non vi fia tutta, o tanta, quanto baRi , io non fo con che co- 
fcienza queRi Miaiftri fi portino così ìngmRamente colla bella or- 
pellatura di non pregiudicare al luogo pio : fi deve conferva're il luo- 
go pio fenza però opprimer' altri . Ma vediamo nei cafo voRro: fu 

ordi- 

(a) L. z. dt fHt. tmphyt. 
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ardine alla prima colpa da voi commerta d’ aver venduto que' miglio* 
ramenti , quando voi non abbiate fatto la coofegna al compratore , 
non è balievoie a farvi cadere in commino , ficchè polliate edere 
{cacciato , come comunemente dicono i Teologi, e Canonici : tanto 
più , che voi già volevate avvifarne il Rettore . Le condizioni per 
alienare una cola ricevuta in enfiteusi , e Tuoi miglioramenti , fono , 
fecondo la Ugge, quelle; che l' enfiteuta avvilì il padrone , che vuole 
alienar quella tal cola , e che gli dica il prezzo , che già gli viene 
offerto: che le efso vuol comprarla, a lui retta .• quando no, o con- 
iente , fi venda , o tace : le coniente , può lubito venderla j le tace , 
deve alpettar’ altri due meli , i quali pattati può feguir la vendita 
(« ). Sicché è chiaro, che voi non fiete per quello incorlo io com- 
mitto . In ordine all’altra colpa di non aver pagato a tempo la pen- 
fione , ettendo feorfi due anni, egli è vero, che pattato quefto tempo 
s’ incorre nella pena deH’elpulfione ; ma poi è anche vero, che le 1’ 
enfiteuta non pagafse a tempo ptr qualche giuda caula , qualun- 
que fiali , ma {penalmente per una rea! impotenza , vien liberato da 
detta pena : così pure le non pagatte , perchè per una grande Aerili- 
tà , o altro infortunio non ha raccolto i frutti dal fondo enfìteutico ; 
e finalmente le l’ erede che iuccede , ignora , che tjuel fondo fia enfì- 
teutico , e per confeguenza non fa di dover pagar la pendone ; come 
pur comunemente con Giulio Claro dicono i Teologi appo ‘ il Giri- 
baldi (A.) . Porto quello , fe voi avete avvifato quel Rettore dell* 
vendita prima della coafegna ; e fe avete tardato a pagar la pendo- 
ne per una reai impotenza , per cui appunto vi rifolverte di vender 
que' migliorameati : io non vedo , come con una buona cofcienz* - 
potta detto Rettore fpogliarvi del portello , e cacciarvi via dalla vi- 
gna . E poi perchè non v’ è fiato concerto il tempo per una celere 
foddisfazione , come la legge Hertz ammette per un enfheuf! Eccle- 
fiartica , di cui ho fatto poc’anzi menzione ? Io vorrei , che gli Ara* 
miniftratori de’ luoghi pii averterò bensì cura , che le cole attinenti 
a detti luoghi non venghin deteriorate, e molto meno dilapidate; e 
che inoltre procruralTero per erti i maggiori vantaggi podi bili ; ma 
poi vorrei ancora, che. lo facefiero con tutta giurtizia, e lenza dan- 
no , o aggravio de’ poveri, o fien quelli coloni , o artirti , o altri di 
qualunque lotte . Intanto fu quello voi figliuol mio , v' informerete me- 
glio con qualche Avvocato , poiché la Teologia non ha che dirvi di più . 

Vili. Finalmente per quello riguarda i miglioramenti , dice Pie- 
tro Pacioni, che quando il canone, o pendone fia grande, cioè cor- 
rilpondeute ai frutti , che fi percepirono nel fondo enfireutico , in 
tal cafo ficcotne 1' enfìteufi prende la natura della locazione , cosi 1* 
enfiteuta ancorché efpulfo per lua colpa non perde alcun migliora- 
mento nettampoco ordinario , poiché qui certa la ragione , per cui fi 
vanno a perdere i miglioramenti, e che i, perchè nell' enfìteufi C 
paga una picciola ricognizione (c). Se però i miglioramenti Geno 
Tem. 11 . L firt* 

( * ) C* potuit dt hai. ( b ) To. j. tt. j. c. 5. dub. 4, nnm> 23* 

(f) Dt Ite. V ftnd, c»p- J 4 ‘ §• j’ nu * 7 * • 
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firaordinarj , in qnanto 1 enfiteuta non era tenuto a fare in vigor di 
contratto, allora, ila la pendone molta, da poca, fia, o no in col* 
pa l' enfiteuta, la più comune , e più gmfta fentertza , come leggo 
pretto il Canonica Reiftenftuei (4), vuole che da’ Padroni diretti 
fieno foddisfatti ; nulla oliando la legge , per cui fi dà piena libertà 
a’ Padroni di (cacciar un’ enfiteuta caduto in comando , fenzacchè 
fieno tenuti a pagare i miglioramenti} poiché ivi fi parla de’ miglio* 
ramenti ordinari , che 1 ’ enfiteuta è tenuto a fare per ragion di tal 
contratto , e nel cafo , che il canone , o penfione fia una piccola co* 
fa in ricognizione del dominio diretto . Quindi lo fteiso Calvino nel 
luo Lexicon giuridico alla parola Emponèma fgrida alcuni moderni 
Ciurlili , i quali non avvertendo alla parola greca emponemota , di 
cui fi ferve la legge a fpiegare i detti miglioramenti , e che vuol li- 
gnificar propriamente i miglioramenti ordinar;, infegnano, che i Pa- 
droni non fieno tenuti a pagare niun miglioramento nettampoco 
flraordinario . E la ragione è la ftefsa , che dà la legge per un Pof* 
fefsore di mala fede , il quale ha dovuto fare qualche fpefa in una 
cola posseduta con mala fede , cui fi vuole , fia rifatta qualunque fpe- 
fa : non enim , ecco la ragione , dtbtt petitor ex aliena /ottura tucrum 
f etere . E fi vorrà pofcia , fi arricchifchi un Padrone diretto col pre- 
giudizio d' un povero enfiteuta in perdendo i miglioramenti anche 
ftraordinarj ? Se al Signor Rettore preme la cofcienza , deve onni- 
namente rifare quelli miglioramenti . Anzi vogliono i Legali , che 
debba il Proprietario rifare tali miglioramenti , ancorché in veden- 
doli fare, lo abbia inibito , e fiali protettalo di voler pagare alcun mi- 
glioramento lìraordinario . La ragione fi è , perchè dopo ftabilito il 
contratto fenza alcuna limitazione non è più in potere d’ alcuno de’ 
contraenti di mutare quelle cofe , che naturalmente Seguono la fo- 
itanza dello lìefso contratto : ora il contratto enfìteutico di fua natu- 
ra ricerca, che la cofa fi dia, e fi riceva per elfer- migliorata , o in 
maniera , che l’ enfiteuta v’ abbia il fuo utile , il quale fe ricade 
altresì nella cofa enfìteuticata , e per confeguenza al Proprietario , 
non v’ è ragione ; perchè quelli pofsa ricufare di cofnpenfare tali mi- 
glioramenti j dacché jurt natura aquum e/i , nemintm cum olttrius de- 
trimento fieri lacupletiorem (b). Nè vale opporre 1 ’ efempio d’ un 
Commiflarie , o Provvifioniere , il quale fecondo la legge ( c ) non 
può pretendere , gli fiano menate buone quelle fpefe , che egli ha 
fatto con la proibizione del Padrone committente : fi contradixerit 
Dominus , fancimus [etundum Juliani ftntentiam nullam effe adver/us 
Dominion vel direttam , vtl utilem contrariarti ettiontm . Non vale , io 
diceva, pofciacchè qui il Padrone poteva proibire ulteriori fpefe, ma 
non così nell’ enfiteufi , come fi è detto , e come dicono comune- 
mente i Dottori . E follmente potrebbe il Proprietario , e nel cafo 
il Rettore elsere fcufato , fe nello ttefso contratto d' enfiteufi fi fofse 

con- 

(a) To. 3. lib. 3 . tit. 18. §. 9. num . 171. 

( b) L. nam hot 14. ff. da condii . indiò. 

( t ) L . uh. C. de nt&otiìs £tfl. 
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convenuto, che 1’ enfiteuta non avefse dovuto fare alcuno ftraordina- 
fio miglioramento fenza licenza del Rettore prò tempore ; nel qual 
cafo fe 1' enfiteuta 1’ avefse voluto fare fenza detta licenza , non v’ è 
dubbio, che lo perderebbe unitamente cogli altri . Fuori però di que-- 
fto cafo, il Rettore ha il fuo torto , e deve in confeguenza rifare ogni 
flraordi natio miglioramento . ' • 

IX. Di/t. Il mio canone non era nè una libbra di cera , nè un 
bicchiere , nè altra fimite picciola cofa , ma era una rifpofta ben 
grande , e corrifpondente ai frutti del fondo . E nettampoco nello 
flrumeato v 1 era proibizione di Tòrta per gli miglioramenti flraordina- 
fj; che perciò io voglio efser rifatto di tutti i miglioramenti; fu di 
che m’ informerò meglio come Ella m’ ha detto , con qualche favio 
Legale. Mi dica intanto , a quale flima debba io cedere i detti miei 
miglioramenti (iraordinari > 

X. Maeft. La Comune de’ Dottori , come ofservo prefso il Ferraris 
(«}, fi è, che tali miglioramenti debbono (iimarfi , non per quel- 
lo , che valevano , quando furono fatti , ma fecondo ii valore , che 
hanno, quando la cofa enfiteuticata fi deve redimire. 

XI. Difc. BenifGmo . Mi fciolga ancora un' altro dubbio : il mio 
fondo enfìteutico (la vicino ad un fiume ; ora quefto fi è ritirato per 
un poco, e m’ha accrefciuto parecchie canne di terreno. Non fo , 
fe i frutti , che in apprefso fi percepiranno da detto terreno accre- 
fciuto, fpettino a me , o al Proprietario > 

XII. Matfi. La legge (*) nel cafo all* enfiteuta , e non al Pro- 
prietario concede i frutti , che fi percepirono da un terreno accre- 
fciuto a forte, fia quefto occulto, fia parente, come gloriano comu- 
nemente i Legali ; i quali bensì vogliono , che il dominio dirett» 
fia del Proprietario , cui in confeguenza fpetta eziandio ii dominio 
Utile finita I’ enfireufi . 

XIII. Difc. Buona rifpofta per me. Un’altro dubbio mi rimane in 
perfona d’ un mio Fratello Paroco . Quelli ha dato in enfireufi un 
campo della fua Chiefa Parrochiale ; ma nell’ Iflromento ha pofto 
folamente la claufola : / alvo beneplacito fedii Apofìolic a . Ora dubito 
d* efser incorfo in qualche ceofura . Ella che ne dice f 

XIV. Mae/i. Il Clericati nelle fue decifioni mifcellanee (e ) rifpon- 

de con diftmziooe : O quel canapo era di grande , o di poco valore ? 
Se valeva affai , il Paroco è incorfo nella cenfura , cioè nella fcom- 

rounica , giuda i* Efìrav. Ambitiofa ; poiché i beni di Chiefa non 

pofsono alienarfi nettampoco coll’ enfireufi , fe prima non fi è otte- 
nuto il beneplacito della Sede Apoftolica , come dicono comunemen- 
te i Canonifti e Legali colla Rota Romana . E folamente il Tor- 
ricelli Padovano foftiene 1 ' oppofto , quando però al / alvo beneplaciti 
fedii Apoftolica fi fodero aggiunte queft’ altre parole t net aliter , nee 

L z ali a 

( a ) Vttb. emphyteu/it art. 2. num. 9. 

( b ) Anf. I. i'ern fi fundi 9. §. VictnUS 4. ff. de ttfitfruBu , & 

qiitmedmodum . 

( t ) Diti/ 1 6. ad prie» . taf. 
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•Ho mode, attefocchè per quella feconda claufol* retta fofpefo i! con* 
fenfo necefsario al contratto ; e per confeguenza immune reftar fi deve 
dalla Cenfura . Se poi il campo era di poco valore , bifogna diflin- 
guer di nuovo; O quel campo era utile alla Chiefa, oppure era par- 
te d'un gran predio della ftefsa Chiefa ; e ancora in quello cafo il 
Paroco è incorfo nella Cenfura , poiché non poteva onninamente alie- 
narlo , e diverfamente in quella maniera potrebbono alienarli poco a 
poco tutti i beni eccleliallici in fraude della legge: ovvero quel Cam- 
po di poca valuta nè era utile alla Chiefa , nè era parte di qualche 
gran PofsefTione di elfa Chiefa; e allora non è incorfo nella Cenfu- 
ra , concioflìacchè quello cafo fi eccettua nella fuddetta E/lrav. Am • 
bitiofa . Bensì qui fa d’ uopo la licenza del Vefcovo . 

XV. Difc. Povero mio Fratello! Dubito afsai , fia egli incorfo nel- 
la Cenfura . £ Iddio non voglia , che fia ancora caduto nella irre- 
golarità , poiché in quello (lato ha egli celebrato la mefsa . Ma fuo 
danno, perchè doveva penfarui bene, ed. eliminare il calo . Pafso 
ora ad . - . . . 

XVI. Mu[ì. Afpettate figliuolo : Io non credo , che il volito Fra- 
tello fia tanto addietro colla Scrittura , che non capifca i fuoi dove- 
ri ; ma fe mai fofse così , voi avvertitelo, che per rapporto all’ irre- 
golarità non credo , vi fia egli caduto , ognivoltacchè ha celebrato 
colla perfuifiva di non efsere incorfo nella Cenfura ; pofciacchè come 
La decifo la S. Rota Romana ( a ) , per incorrere l' irregolarità in 
limili cali di violazione di Cenfura è d' uopo operare in contemptum 
tlavium ; e allora fi fa con tal difpreggio , quando con volontà fi ri- 
pugna alla legge io cofa , che efsa proibì fce . Il che forfè non avrà 
fatto il voflro Fratello . Ora tirate avanti co’ voflri dubbi • 

XVII. Difc. Manco male farebbe cosi : balìa io gli communiche* 
rò quella fua dottrina . E perora pafso a ricercar da V. P. , che mi 
dia qualche dettaglio fui contratto di livello , poiché fu di efso nel 
rivedere le mie polizze c (burnenti mi fono infortì de’ dubbi , che 
proporrò, dopo che Ella m’ avrà dato fu, di detto contratto qualche 
lume , che ferva ad aprirmi la llrada . 

XVlir. Muli. Sebbene il contratto di livello fia molto limile al 
contratto di retrovendita , e coll'aggiunta dell’ affitto ; fu di che v’ 
ho parlato a fuflicienza in altro luogo ( ò); tuttavia per compia- 
cervi , e per darvi altresì un lume maggiore , volentieri vi dirò 
qualche altra cofa fu di quello contratto . Primieramente il livello , 
o libello, come lo hanno chiamato altri , è una conceflione di qualche 
tofa immobile , e fruttifera unitamente col fuo dominio utile , fetta a 
qualcuno dal fuo Padrone , cui refla il dominio diretto , e da rinnovarli 
ogni ventefimo nono anno, col patto di pagare ogn anno una determina- 
ta pen/ìone , che corri fponda ai fenili del fondo coocefso ; purché non fi 
redima per qualche patto /pedale . Così il Card. Tufco , Marta, e al- 
tri prefso il Clericati nelle fue decilìoai mifcellanee (c) . Con quella 

defi- 

( a ) Par. 4, decif. 438. ». 4. to. r. # 

( b ) To. a. Con/, è. ver/ \ il fini. (f ) Dteif. 69. 
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definizione il livello differire dail’ enfiteufi , e da! cenfo, co’ quali fi 
confondeva da alami Legali. Di Qerifce dall’ enfiteufi almeno in due 
cofe : i. Perchè 1 ’ enfiteuù propriamente fi ha , quando fi confegna 
una cofa Aerile, e infruttifera , acciò colla coltura , collo Audio, e coli’ 
ìnduflr ia renda frutto; laddove nel livello fi confegna v.g. un cara- 
po , una vigna, o una cafa in buon’efsere.: 2. Perchè , nell’ enfiteufi 
ìa pendone fuol’ efsere di poco momento ; e nel livello deve corri- 
fpondere ai frutti, che dal fondo fi percepirono , 0 poco meno. Ciò 
peraltro fi deve intendere d‘ un’ enfiteufi prefa in fenfo Aretto; poi- 
ché fuole talvolta darfi in enfiteufi una cofa già fruttifera : per cui 
fi corrifponde dall’ enfiteuta la penfione a mifura dei frutti: e in que- 
llo fenfo 1 ‘ enfiteufi nulla o poco differire dal livello. Differire an- 
cora il livello dal cenfo , poiché nel cenfo rifervativo , o come dico- 
no altri, rifegnativo, non rimane alcun dominio nè utile, nè diret- 
to prefso quello , che dà il fondo , trasferendolo interamente nel cen- 
fuario : e nel cenfo confegnativo 1’ uno e l’altro rimane al cenfua- 

rio , niente più acquifiando il cenfualiAa , che il gius di percepire un* 
annua penfione o rifpoAa dai frutti dei predio , 0 cafamento , fu dì 
cui ha dato il fuo denaro. Ma nel livello fi trasferire nel livellario 
il dominio almeno utile, rimanendo il diretto prefso il livellante . 
Qui per altro prima di pafsare avanti farà bene , vi fpieghi quefiì 
due termini di livellante , e di livellario . Livellante è quello , che 
da il fondo ad altri, trasferendo il dominio utile col patto d’ un’an- 
nua penfione a mifura de’ frutti . Quello poi , che così riceve , e ri- 
tiene un qualche fondo, s’appella livellario . 

XIX. QueAo contratto df livello fi divide: 1. In perpetuo, e tem- 
porale .* il primo è quello , che non può redimerli invito domino ; il 
fecondo all’ appoAo può efiinguerfi o a piacere del livellante , o ad 
arbitrio del livellario , o dopo terminato un certo tempo , che fi è 
fifsato fra 1 ’ uno e 1 ’ altro. 2. Si divide il livello in fruttuario , e in 
pecuniario: il primo è quello, che fi paga co* frutti , come grano, 
vino, oglio ec. ; il fecondo poi fi paga con denaro . 3.- Si divide il 
livello in fecolare o profano , ed in ecclefiafiico : il primo è quello , 
che fi fa , 0 fi fonda fopra beni fecolari , 0 laicali : il fecondo fi 
ha , quando fi danno a livello i beni di qualche Chiefa , e l'opra 
di quelli fi cofìituifce il livello, o come fi dice più comunemen- 
te, fi prende il denaro a livello ; e a livellare fopra i beni ecclefia- 
flici fi ricerca , fiafi prima ottenuto il beneplacito ApoAolico , come 
vuole P Ejlrav. dmbitiofjt fotto pena di cenfura . Finalmente vi fono 
alcuni, i quali dividono il livello in fundiario,o prediale, e in pe- 
dinano: il primo fi fa , quando fi confegna ad altri in qualche fon- 
do proprio , come nel cenfo rifegnativo : il fecondo fi confiituifce 
col denaro , come nel cenfo confegnativo . 

XX. Di/c. Appunto qui m’ è Aata fatta difficoltà da alcuni poi- 
ché avendo io dato del denaro a livello fopra alcuni fondi , voglio- 
no , che io fia tenuto a (lare alle regole, che S. Pio V. ha fatto per 
li celili coafegnativi . Ella però eh; ne dice ? 

XXI. 

1 


\ 
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XXI'. Matft. Primi di rifpondere fa d’ uopo , che io (pieghi me- 
glio , in che coafifie il livello fuadiario o prediale , e I’ altro , che 
fi dice pecuniario. Il livello fuadiario fi fa, quando uno avendo già 
in fuo pofsefso un qualche fondo , fe ne fpoglia, almeno in riguardo 
al dominio utile , e lo dà ad un' altro , il quale intanto entra nel 
debito di pagare ogn' anno la penfione congrua corrifpondente ai frut- 
ti di efso fondo. Il pecuniario poi fi fa , quando uno dà ad un’altro 
V. g. mille ducati, co’ quali intende comprare un fuo fondo, 
che tanto in circa vale ; e pofcia rilafcia lo ftefso fondo ai Vendito- 
re a titolo di livello coll’ obbligo come fopra di pagare al Compra- 
tore un tanto all’ anno . cioè la penfione corrifpodeote ai frutti . Qui 
è fiato qualcuno, e (pecialmente un certo Celare Manenti, il quale 
ha fofienuto efservi gran differenza tra 1’ uno e 1’ altro livello , vo- 
lando lecito il primo , ed il fecondo illecito ed ufurajo , quando non 
ila regolato colle condizioni della Bolla Piana fatta per li cenfi . All’ 
incontro il dotto Clericali nelle fue decifioni mifcellauee (a) difen- 
de da fuo pari non efsere appropofito la fuddetta divifione , volendo 
anzi , che fia lo ftefio il livello fuadiario , ed il peeuniario ; concio!- 
fiacchi Tizio v. g. , che ha dato li mille ducati fopra quel predio , 
che ha intefo comprare da Sempronio , il quale altresì ha intefo di 
venderlo , già fi è fatto Padrone del predio , e come Padrone può 
darlo a livello a chiccheffia : dimodocchè ficcome può dare a Sem- 
pronio un’altro fuo predio, che già poffiede da luago tempo , così 
può dargli quel predio, che da lui ftefso ha comprato poc’ anzi , e 
che pel contratto di compra è veramente fuo. Il che prefuppofto, io 
non vedo , qual difficoltà vi pofsa efsere nel cafo ; attefoechè anche 
queflo fecondo livello può dirli fundiario , o fia prediale , nel men- 
tre quel fondo , compita già e confumata la vendita e compra refpet- 
tivamente , rimane in pieno dominio del Compratore , nommeno che 
qualunque altro fondo, che egli poffiede da cento anni addietro . 
Quindi è , che quando nel cafo vi fia ( come di (fi nel contratto di 
vendita col patto di retrovendita , e coll’ aggiunta dell’ affitto ) la 
realtà della vera compra e vendita dall' una parte , e dall’ altra 1’ e- 
quità , che uno più dell’altro non redi aggravato nei patti , io per 
me non reco in dubbio efser lecito come il primo modo di livella- 
re , così il fecondo, noa efsendo altrimenti vero, che quello fia af- 
fatto fintile al ceofo confegnativo , • però da regolarli colle condì- 
aioni della Bolla Piana . 

XXII. Di/e. Così penfava anch’io. Mi giacché ha Ella nominato 
1’ equità, mi dica, fe fimo leciti nel contratto livellario quelli pat- 
ti:!. Che la penfione annua fia un cinque e mezzo al cento: i. 
che detta penfioae fit' libera da qualunque pefo , o gravame : j. che 
non debba dimiauiffi p«r la fterilità, o altro cafo fortuito, che po- 
tefse pregiudicare il fondo livellato : 4. che in cafo di veodere il 
fondo in rapporto al dominio utile , e a miglioramenti debba prefe- 
rirli il Padrona diretto a chiccheffia col ribafso di zo. folcii . 


( e ) Dai/ 70. per tot in, 
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XXIIF. Matfi. A m: pare di si, purché vi s‘ ofservi una qualche 
modificazione . Mi (piegherò decorrendo parte a parte Copra ciafcuno 
de’fuddetti patti . E primo circa la quantità della penfione, febbene 
a togliere ogni anche minima ombra d'animo ufurajo nel livellante, 
farebbe cofa ottima ,.rego!arfi dai frutti , che d’ ordinario fi percepi- 
rono dal fondo, come dicemmo ancora pel furriferito contratto di 
vendita col patto di retrovendita , e coll’ aggiunta dell’ affitto , e co- 
me fi dice altresì nella definizione del livello : nondimeno fi può 
cmmettere quefto calcolo in riflefso ai frutti , e fenza intaccar la co- 
fcienza può Ciarli all’ uCo e conCuetudiue de'Paefi, come accade per 
il cenCo , in «ui (ebbene fi compri il gius Copra i frutti di quel fondo 
fu di cui dadi il denaro, pure oramefsn ogni riflefso ai frutti s'afse- 
gna un 4. un 5. e più ancora al cento , giuda la confuetudine de’ 
Faefi . E la ragione quietativa può efsere , poiché afsegoandofi dii 
Principe, b Magiftrato quel 4. o j. o più, o meno al cento ne' 
centi , e ne’ livelli , già fi farà confiderato , che i fondi , Copra de’ 
quali Ci fanno tali cenfi , 0 livelli , altrettanto con proporzione da- 
ranno de' frutti , e che in confegueoza non vi, debb efsere aggravio 
per niuno de’ contraenti : quindi é, che nel cafo dandoli all’ ufo del 
Paefe circa la tafsa della penfione , implicitamente è lo defso, che 
fe realmente fi conteggiaCse fui frutti . Nella Stato Veneto 1 ’ ufo ap- 
provato da quella Sereniffima Repubblica , come riferifce il Iodato 
Clericali, fi è , che fe il livello è perpetuo, la penfione non pafs* 
il 4. al cento : ma fe è ridimibile col pefo delle collette per parte 
■del livellante, la penfione può denderfi ad un 6 . al cento; e fenz* 
detto pefo fi pagano blamente cinque e mezzo al cento. E a mio 
giudizio un cinque e mezzo non è una penfione eccedente ; purché 
però come eccettua Marta in un fuo Configlio, che per ordine è il 
nò., il fondo, fu di cui é podo il livello , non fia così Aerile, che 
per nulla corrifponda ne’ frutti alla detta penfione.* Nel qual cafo 
dovrebbe quella fcemarfi , eccettuandola dalla tafsa ordinaria . Dun- 
que ordinariamente parlando la penfione livellaria d’ un cinque e 
mezzo al cento per nn livello redimibile può efsere giuda, e però 
lecita. La difficoltà potrebbe efsere, perché queda penfione fi vuole 
libera da ogni gravame , o pefo di colletta , giuda il fecondo patto : 
ma ciò non fa , che il contratto fia ingiudo ; imperocché la penfione 
potrebbe efsere anche maggiore d’uu cinque c mezzo , e giungere an- 
che al fette per cento , come vuole Comitolo (a) , il quale riferifce, 
che S. Pio V. rifpondefse , che non fi dtbba poffare ftttt por tonto « 
far btnt , aedi la tofa vada can buona tofeitnza . Se dunque le penfio- 
ne nel cafo fi ribafsa al cinque e mezzo per cento, fembra cofa giu- 
da , che redi libera da ogni gravame, e pefo di colletta. Lo defso 
fi fa nel contratto di enfìteufi , cui in ciò fomiglia il livello , come 
eomunemente vogliono i Legali . 

XXIV. In riguardo al 3. patto, cioè che la penfione livellaria d’ 
un cinque e mezzo al cento non debba diminuirli per la Acrilità , o 

altro 
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altro cafo fortuito , vi fono Legali prefso il menzionato Clericati , ì 
quali feftengono lecito detto patto afsolutanaente , poiché dicono af* 
somigliare in ciò il livello all’ enfiteufi , ove il canone fi paga anche 
ne’ cali di grande fterilità . Altri però vogliono, che ciò fàa vero nell* 
enfiteufi , quando il canone è di poco momento , e non corrifpon- 
dente ai frutti , come tuoi’ efsere ordinariamente parlando / e non 
già, quando il canone è Araordinario , cioè a mifura de’ frutti che 
dal fondo fi percepifcono . Dunque fono ripartiti nel loro parere i 
Legali ; onde io m’ atterrei ad una feotenza di mezzo , cioè diftio- 
guerei la flerilità di breve tempo dalla Aerilità perpetua , o di tem- 
po lungo: Se la Aerilità fofse di breve tempo, fenza dubbio obbli- 
gherei il livtllario pagare la Aefsa penfione fenza alcuna diminuzio- 
ne ; ma fe la fterilità fofse perpetua , o anche di lungo tempo , cre- 
derei, che il livellante dovefse contentarli, fi diminuifse la folita 
penfione a proporzione, o a giudizio di uomo pratico, Ghocchè du- 
rafse detta fterilità; cosi richiedendo l’equità naturale , la quale non 
comporta firn ili aggravi , fpecialmente di lungo tempo ; conforme fi 
dice degli affitti , per cui la legge Aefsa civile efenta gli affittuatarj 
dalla folita rifpofla ne’ cali di notabile Aerilità, e di lungo tempo. 

XXV. Finalmente in rapporto all’ultimo patto, cioè che in cafo 
di vendere il fondo in riguardo al dominio utile , e a miglioramen- 
ti debba preferirli il Padrone diretto col ribafso di zo. foldi , Celare 
Manenti vuole, che fin illecito, odiofo, ed ulurajo . Ma fe s’ofser- 
▼a bene la natura del contratto , queAa preferenza del Padrone di- 
letto a qualunque altro in cafo di vendita fi dovrebbe attendere , an- 
corché non vi fofse patto antecedente, come per un confimile cafo 
decide la legge civile i.c), quando cioè dovefsero venderli i miglio- 
ramenti d' un fondo ricevuto in enfiteufi ; e ciò per la ragione del 
dominio diretto , che il Padrone ha fopra quel fondo ; qual domi, 
aio rimane al Padrone anche nel contratto di livello, come già det- 
to abbiamo più volte. Ora maltoppiù deve ciò ofservarfi, fuppoflo il 
patto antecedente, il quale in confeguenza non può efsere ingiuAo , 
come ha detto il Manenti. Nè oAa, che il livellano fia tenuto pre- 
ferire il Padrone diretto nella fuddetta vendita col ribafso nel prezzo 
di io. foldi ; imperocché , oltrecchè ciò è cofa minima , fi fa in ri- 
cognizione del dominio diretto. Nettampoco offa la coftituzione Pia- 
na , la quale primieramente parla de' cenfi ; e per fecondo non proi- 
bire, anzi concede la fuddetta prelazione, ognivoltacchè il cenfua- 
«io volefse vendere il fondo al cenfo , come fra gli altri vuole Leo- 
tardo (b). Ma per togliere ogni equivoco, bifogna diftinguere , che 
altro è obbligare il livellario ( e lo ftefso è pel cenfturio, ed enfi- 
teuta ) a vendere il fondo al folo livellante ; altro è, che in cafo di 
vendita lo preferifca agli altri, dandoglielo allo flefso prezzo, che 
lo darebbe a quelli , col folo ribafso di zo. foldi . Il primo è odiofo , 
e però ingiufto ed ufurajo , come dice il Manenti : ma il fecondo è 
lecito , anzi ingiufto farebbe far diverfamente , perchè fi contrafareb- 
be a 

(a) C, I. fim Ut r» cmpbih (b) <}• pam- aj. Ut ufur. 
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b« a quftlfa naturale equità, che dev’efser 1’ anima d’ ogni contratto. 

XXVI- Dife. Rimango appieno foddisfatto , poiché Ella fi è (pie* 
gita molto bene. Mi fciolga ora altri due dubbi • .11 primo fi è , fo 

' dovendo io rifcuotere parecchie centinaia di ducati per le pendoni 
decorfe, e non pagate, polsi convertir la Comma in altro livello Co* 
pra lo ftefso Condo alla medefima ragione d' un cinque e mexzo al 
cento . Il Cecondo , Ce io pofaa fare il patto . che fia lempre in mia 
balìa d‘ obbligare il levallario a francare il tuo fondo ad ogni mio 
cenno ? 

XXVII. Maefl. Rifpondo al primo dubbio «che Ce fi volefse rego- 
lare il livello col gius pofitivo di S. Pio V. , il quale ha preferirlo 
delle condizioni a formare il eenfo, certamente che non potrete voi 
colle penfioni decorfe formare un'altro livello , ricercandoli dal Can- 
to Pontefice il denaro prefente con i Teftimonj e Notaio nell'atto 
flefso di fare lo (frumento, e non altrimenti. Ma ficcome il lodato 
Pio nella fua Bolla parla del Colo cenfo , fenza fare alcuna menziono 
del livello , come è chiaro a chi legge la fuddetta Bolla ; cosi è uopo 
ricorrete al gius naturale per vedere , fe in vigore di quefio fia ne- 
cefsmo,che a fondare ua nuovo livello vi bifogai il denaro prefen* 
te, o pofsa badare il folo credito , come nel dubbio da voi efpofto . 
Vi fono de’ Legali , i quali foftengono , che le penfioni decorfe , • 
non pagate pofsono fervire a coftituire un nuovo livello anche fopra 

10 flefso fondo , quando fia capace di rendere unti frutti , quanti va- , 
gliano a pagare sì la vecchia , che la nuova penfione , e quando no , 
Copra un'altro fondo. E la ragione è chiara, poiché ognuno può 
vendere la fua roba al Creditore , e dargliela a conto del debito 9 
come afferma la legge («) : dunque il livellario può nel cefo vende- 
dere a voi un’ altra porzione di fondo a feonto delle decorfe penfio- 

/ ni } e per confeguenza potete voi colle (lefse penfioni comprare quell* 
altra parte di fondo , formando con ciò un nuovo livello alla mede* 
Urna ragione d' un cinque e mezzo al cento . Ma il più volte men- 
zionato Clericati foggiunge , che febbene ciò fia vero in vigor di 
legge » per giudizi* , e per cofeienza ancora y tuttavia in pratica vuo- 
le , che non fia nè utile , nè oneflo : non utile , poiché efsendo fiat* 

11 Debitore morofo in pafsato , lo farà altresì in avvenire , come di- 
ce U Glofsa (£) : non è tampoco oneflo , perchè potrebbe recar* 
fcandalo almeno a' Pufilli ; il che dev’ evitarli, infegnando Baciano, 
che 1’ uomo probo ne’ fuoi contratti non folo deve cercare ciò , eh’ 
è lecito, ma deve altresì attenerli da tutto ciò, che non fi creda ^ 
oneflo . Perciò fiegue a dire il Clericati , che farà ferapre cofa più 
lodevole , e più tuta ancora il venire all efecuzione reale contri il 
Debitore per confaguire le penfioni decorfe : cui fe mancheranno be> 
ni mobili a foddisfare , potrà il Creditore entrare in pofsefso del fon- 
do livellato mediante il decreto del Giudice , premessa per altro In 
fiima del valore del fondo fuddetto ; ovvero farlo fubaflare , venden- 
dolo al pubblico incanto ; nel qual cafo in difetto de' Compratori 

Tom. II. M porri 

(a) L in num. >4. difift, di folnu (W C. fimi mi, di ng> /or. in * 
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tc rispondono, che fe precedette il patto, che U retrovendita fi do- 
refse fare allo ffefso prezzo , per cui fegul la vendita , a quello fi 
< deve (lare : ma fe nulla fu pattuito di ciò Della vendita , febbene fi*, 
probabile opinione d’ alcuni , che pofsa pretenderli il prezzo , eh# 
vaie nel tempo della retrovendita ; pure il più onefio fi è di Ilare 
all' ufo , o coafuetudine del Paefe , ove é feguito il contratto . No- 
tano parimente i Dottori circa quello cefo , che 1 ’ arbitrio di redi- 
mere il fondo, e francare il livello a favore del Venditore, e Li. 
vellario fuol darli alle fiate con gualche eccezione di tempo , v. g. 
che il Livellario pofsa redimere il fuo fondo, pafsati però tre,ofei, 
o otto anni, dopo de' quali è in fna libertà ricuperare il fondo, c 
liberarli dal livello. Per altro qui alcuni Legali dicono, che fe il Li- 
vellario, pafsato quel tempo prefifso, tarda, o trafeura di ricuperar# 
il fondo , e francare il livello , quello diviene perpetuo ed irredimì- 
bile . Su di che Marta è di fentimento , che detto patto non refi# 
preferitto fe non dopo lo Spazio di 30. anni . 

XXIX. Finalmente eccoci al terzo cafo , in cui per patto efprefso 
fi dà facoltà e arbitrio al Livellante di poter’ obbligare il Livellario 
n redimere il fuo fondo, quando a quegli piacerà : ove voi m’ave- 
te, fatto i! dubbio , fe quello patto fia lecito . Qui 1 Dottori fono af- 
fatto divifi nel fentimento , poiché molti vogliono , che quello patto 
è affatto ingiallo ed ufurajo; altri aU’oppofto fofteogono efser lecito 
per la ragione, che fe il patto di redimere può farli in favore del 
Livellario, potrà farli altresì in favore del Livellante, affiae quello 
non Ga d'inferior condizione di quello. Aggiungono peraltro, eh# 
in quello cafo per follevare il Livellario da quello gravame, la pen- 
fione li deve ribaldare al folO quattro per cento: cosi il lodato ele- 
ncati nel libro ìbddetto delle deciGoni miscellanee (a) . Ma a me 
piace afsai ciò, che quello Canonica Soggiunge in fine della deciGo- 
ne , e vale a dire , che Sebbene quello patto di francazione in favo- 
re del foto Compratore, 0 Ga il Livellante , rare volte fi fa in que- 
llo contratto di livello; tuttavia è ottima cofa, che si i Confefsori, 
come i Parotiti avvifino i Contraenti, ed i Noti), che «nninaraen? 
te s’ aftenghino dal Suddetto patto, attefocchè puzza più d’un poco 
d’ufurt: a che piuttolìo li efortino a patteggiare , che fia in arbitrio 
- si dell’uno che dell' altro di poter redimere il fondo , e francare il 
livello, poiché cosi s’ofserva l’egualità, e la (giudizi* , fenzacchh 
uno retti più dell’altro aggravato. Il che prefuppoflo io vi dico s 
che v’afienghiate dallo Stipolare Io finimento di livello eoo. quello 
patto. E fe mai n’ avelie fatto qualcuno con il patto Suddetto, io 
eforro a ritirarlo , affine non vi facciate reo di qualche ufura . 

XXX. Dife. Quefi’ ultima rifpofia mi ferifee un poco: ma ci vuol ' 
pazienza. Sieguo avanti con altro dubbio. Sappi*, che io ho dato • 
Tizio del denaro a livello Sopra quattro campi , o fiano Soldi di 
terra, o come dicono i Bolognefi, temtturt , efi Senti in una fu* 
ben grande pofseffione , ove fono più di 50. di detti campi di tem- 

M 1 no • 

(a) Dui /. 95. nana, 6 . & itti/. 99. num, 7. 
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da . Ora il dubbio Sa , fe il contratto fia lecito per I’ una , e I* al. 
tra parte , poiché nè Tizio ha fpecificato quei quattro campi con t 
fuai confini, nè io l'ho ricercato, efsendotni contentato , che nello 
frumento fiali nominata la pofselfione nella tale e tale contrada . 

XXXI. Afa#/?. Prima di fciegliere quello dubbio .fa d'uopo vede- 
te , fe fia valida una compra , che fi fa fopra d’ una cofa determina- 
ta folamente in fpecie , ma non in individuo : e farebbe , fe uno 
comprafse io. pecore d'una gregge, che ne ha mille, fenzacchè ab- 
bia ancora individuato nè la pecora A, nè la pecora B , ec. I Dot- 
tori comunemente rifpondono , che la compra è valida , tntte le vol- 
te che vi fia (lato il confenfo sì del venditore , che del comprato- 
re, che efifiano le pecore , e che Gafi fifsato il prezzo : con quello 
peraltro , che nel cafo lo fcegliere individualmente la pecora ABC ec. 
appartiene al compratore , come vuole la legge (a) . Ora ciò prefup- 
poflo , ficcome nel contratto di livello prima viene la vendita , e 
poi fiegue la retroceffione della cofa venduta allo fiefso venditore 
coll’ obbligo di pagare la penfione livellaria ; cosi è uopo il dire , 
che quella vendita ( lo (lefso è della compra , efsendo correlativi ) 
è valida ; ma s è valida , cefsa ogni difficoltà , che fopra quei cam- 
pi li pofsa fondare il livello . Potrebbe forfè qui opporli colla Bolla 
Chiana, la quale vuole, ehe i beni , fu de' quali fi fondano i ceafi , 
nominatim fuis tonflnibus dtfignat a finti ma oltreechè quella Bolla, 
nome più fiate abbiam detto, non comprende i livelli, toccandoli ivi 
il folo cenfo , non è altrimenti vero, che nel coftituirfi un cenfo 
Jia necefsaria un’ individuale fpecificazione , o dimofirazione de’ con- 
fini del fondo, fopra di cui t’impone il cenfo, come ha decifo an- 
che la Rota Romana (*). Ma a volita maggiore erudizione afcolta- 
ce, come il Menochio fa vedere, che in tre modi può farli quell’ 
afprefsa dimofirazione del fondo, che fi vuole fottoporre al cenfo : 
<s. in genere dicendo: toflituifco il tonfo /opra tutti i miti fondi: i; 
in Ipecie dicendo: toflituifco il tonfo fopra i miti ftndi ptfti mila vii • 
I# N. ififltntt mila tali contrada : 3. in individuo nominando e di- 
cnoftrando i fondi con dire: toflituifco il ttn/o fopra tanti miti fon- 
ali cfiflcnti mi tal luogo , « confinanti così t così . Ora di quelle tre 
maniere non folo la terza, ma la feconda ancora è fufficiente a co- 
flituire il cenfo giuftameote anche in rigore di coftituzione Piana, 
come più volte ha decifo la Rota Romana , e ma (fi inamente appo il 
Cenci ( 0 . Su di che appoggiato il Bellarmino cosi fcrive al propo- 
sto : Et auod valtat ttnfus impofitus fuptr quibufdam tornaturit unius 
fradii multo ma/oris quantitatit , ttiamfi non fucrit cxprtffum , a quo 
intero diai prxdii fint ditta tornaturx ; dummodo t* fignis , & dc- 
monfirationibus conflato poffit , fupor quibus tornaturit dilli prxdii fut- 
wit fotta rmpofitio , unuit Rota in dccif. 95. &c. Il che prefuppotto 
polliamo argomentare a fortiori , efser cioè con più ragione lecito il 

livel- 

(a) L..Si ita 15. & I. fi in ompt. 34. $■ cmptio ff. dt contrai/, tmp. 

(b) Par. 4. ttctnf. deci/. 4 $ 6 . num. 3. 
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livello fatto fopra un qualche determinato numero di campi d' un 
podere , che contiene un numero maggiore di detti campi , o fimo 
tornature, o foldi di terra; quando fpecificatamente Ga nominato il 
podere , fenza efserfi fpecificitt i confini de’ campi fottopofii al livello. 

XXXII. Dift. S) , tutto fin qui va bene ; ma il guao farebbe , fe il 
Livellario fofse morofo a pagare la penfione , fpecialmente fe fofse- 
ro pafsati deeli anni , e non avefse mai pagato , ni vi fofse fperan- 
za che pagafse , poiché in quello eafo il Livellante non fapendo , 
quali Sano i campi fottopofii al livello , non potrebbe andare al 
pofsefso per francarti si del capitale , che dei frutti . 

XXXIII. Matft. Voi figliuolo liete cosi timido, che v’ affogherei!* 
«oche in un bicchiere d’ acqua . In quefio calo, cornei noto a chiun- 
que , egli i certo , che il pofsefso, e francazione non fi deve fare di 
propria autorità , ma d’ ordine del Giudice , cui perciò il creditore 
del livello deve ricorrere , e chieder d’ efser mandato al pofsefso di 
tanti campi di quella pofsefiìone già deflmata nello frumento di li- 
vello, quanti fono fufficienti a rifarli s) del capitale, che delle peti- 
fioni, col benefìcio del quinto , come abbiam detto poc'anzi ; il che 
è tanroppiù facile a riafcire fenza difcapito , quantocchè la (celta è 
in balla del Livellante , conforme colla legge diffi in principio dell* 
rifpofta al dubbio . Dopo di che debbono farG tre fubbafii fopra i cam- 
pi già accordati dal Giudice, e quindi la loro Rima per un pubblica 
Perito , affinché non fi prenda di terreno più di quello fi i il credi- 
to : diraodocchi fe anche i quattro campi fofsero fiati fpecificataraen- 
te , e individualmente difegnati dal principio nello finimento, e va- 
1 e fiero più del credito , e delle peofioni non pagate , quel di più do- 
vrebbefi cedere al Livellario a titolo di miglioramenti : ma all’ oppo- 
fio , fe attefo il decreto del Giudice, valessero meno, dovrebbe fup- 
plirfi con i campi contigui fino all' intera fomma di tutto il eredita 
del Livellante. Il perchè voi beo vedete, che nel cafo non v’ i al- 
cun’ inconveniente , benché dal principio non fiano fiati fpecificata- 
mente nominati i campi , quando fiafi nominato il podere , ove eoa 
gli altri fono altresì i quattro campi fottopofii al livello . Dunque 1* 
difficoltà da voi propofta non vale a nulla . 

XXXIV. Dift. Manco male, che fia cosi . Padre , Ella difse nella 
divifione del livello , che per dare a livello i beni di qualche Chiefa 
vi bifogua il beneplacito Àpoflolico, e altrimenti s'incorre la fcom- 
munica : fe ciò s’ intende de’ beni di qualunque Chiefa , e luogo pio , 
io fono ne' guai , poiché efsendo Mafsaro , o Ga Ghefialdo , cioè ca- 
po d’uni Confraternita, ho livellato, e vale a dire, ho prefo dena- 
ro fopra un campo di detta Confraternita coll' obbligo d’ un annua 
penfione , fenzacchè abbia tampoco penfato a chiedere alcuaa licen- 
za. Sitò forfè incorfo in qualche malanno? 

_ XXXV. Matft. Se la vofira Confrateroità è fiata eretta coll’ auto* 
riti del Vefcovo , come fi fa ordinariamente , voi non potevate li- 
vellare quel campo fenza licenza del Papa , come con altri Canoni- 
ci dice il Barbofa . Ma fe detta Confrateraità non è fiata eretta per 
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de crct# del Vefcovo , febbene alcuni dicano non efser’ uopo di detta 
licenza Papale, tuttavia la comune vuole , Ca necefsaria almeno nel 
cafo , che i beni della Confraternita fiano desinati o per alimentare 
i Poveri, o io opere di carità e di pietà , o per celebrare i divini 
offici , o per altre opere fpirituali . In quelli due cali fe voi avete 
etnmefso di ricercar da Roma la debita licenza , io crèdo , che pel 
foro della cofcienza non fiate incorfo nella cenfura , poiché non lo 
Capevate , e l'ignoranza può feufarvi * ma pel foro efterno voi fiete 
tenuto per incorfo , attefocchè la Chiefa non guarda fe non che il di 
fuori . Pertanto in avvenire trattandoli di alienare , o vincolare io 
qualche maniera i beni della vofira Confraternita , o d’ altro luogo 
pio, in primo luogo vedete beae , che tale alienazione o vincola* 
■ione Ca per efser’ utile al luogo , e quindi munitevi della necefsa* 
ria facoltà . Ma a voftra maggior ficurezza vi configlio ad informar* 
vi fetnpre con qualche uomo dotto , prima di rifolvere cofa alcuna ; 
eoncioffiacchè la Chiefa ha fempre zelato fopra i beai ecclefiafiici , 
• de' luoghi pii . 

XXXVI. Di/t. Povero me ! ringrazio peraltro il Signore , che il 
rimedio è facile . Mi rimane efporle altri due cali , che ora di frefeo 
ni accadono : ma per non confondermi ne dirò uno per volta . il 
primo fi è, che alcuni anni addietro mori un Benedente , e lafciò 
«d un luogo pio alcuni fuoi campi con una cafa a quelli annefsa , 
col pefo che fi dovessero affittare campi e cafa , e che colla rifpoQa 
annua fi facefsero celebrare per P anima fua tante mefse, quante giu* 
Ita la confueta limofina ritrar fi potevano dalla detta rifpofta : proi- 
bendo efprefsamente nel teftamento d' aliinar*y ipotttart , o ollivtUara 
i fuddetti fondi ia niun tempo. Ma che? Il Rettore del luogo pio, 
dopo molte diligenze ufate , dall’ una parte non ritrovando alcuna 
perfona , che condur volefse quei campi e cafa, per efser’ il terreno 
am po’ Aerile , ed il luogo più d’un poco incomodo ; e dall’ altra of- 
ferendo un mio Fratello a prenderli a ragione di contratto di livello 
con una congrua rifpofia a giudizio d’ uomini periti , che avrebbono 
Cimato e cafa, e campi, ottenuta la licenza dalla curia Vefcovile , 
flipulò eoa quelli il contratto di livello . In oggi è morto detto mio 
Fratello , e tutto il fuo avere è ricaduto a me , ed in confeguenza 
anche il pefo dell' annua penfione per li furriferiti campi e cafa . A 
«ne Padre , quello pefo è afsai gravofo , che perciò penfo di fcuo* 
Cerio , con far dichiarare , mediante il Giudice , nullo il livello , ef* 
fendo Rato fatto contra l’ efprefsa proibizione del Tellatore . Prima 
peraltro di far quefto pafso , udirò volentieri il fuo parere . 

XXXVII. Matft. Non è gran tempo , che leffi un cafo del tutto 
limile a quello vollro nel Clericali , il quale dice efser’ accaduto a 
fuoi giorni , e dice altresì d’ averlo egli llefso fofteouto in favore del 
luogo pio contra gli eredi , che come Voi volevano far dichiarare 
sullo il livello. L’Autore lo difende afsai bene con molte , e lodi 
ragioni : ma io per nou partirmi dalla folita brevità ve ne ridirò al- 
cun* pocha in Cocciaio . E prima efstado quei fondi Acrili e inco- 
modi 
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modi , come Voi fiefso avete detto , ed io confeguenta difficili ad 
affìttarC) , coforme ha fatto vedere la fperienaa , non efsendofi ritro- 
vata Petfona alcuna, che volefse condurli malgrado ogni anche lun- 
ga diligenza , non v’ è difficoltà , che fi potefsero dare in altra ma- 
niera a lucro , come fi è fatto col livello (* ) • z. E'affioma legale , 
che il Giudice deve interpretare la volontà del Tcfiatore , non dal 
lignificato • fenfo delle parole , ma dal propofito o intenzione , che 
•gli ha avuto nel difporre le fue cofe col mezzo del Teftamento 
( b ) ; Ora il propofito • intenzione del Teftatore nel cafo fu , che 
dalla rifpofia o penfione annua della cafa e campi fi devefsere dire 
per l’ anima fiu tante mefse ogn’ anno : dunque benché abbia egli 
proibito di non livellare i (addetti fondi , pure per non defraudare 
la fua principale e primaria intenzione di godere del fuffragio delle 
mefse , non deve attenderti la fua proibizione ; altrimenti fi contra- 
verrebbe a quell’ avvertimento legale: diliginier ‘cavendttm , hi dum 
ninna utimur vtrborum fubtilitatt , vtra judicia DtfunRorum non fub - 
vtrtantur (e ) . E’ regola generale prefso i Legali , che dove può du- 
bitarli circa quelle cofe , che ha ordinato il Teftatore , fi deve ta- 
gliere ciò , che egli fiefso farebbe , fe fofse ancor vivo , c bramafse 
effettuare la fua volontà ( d ) : Ora è chiaro , che il Teftatore ve- 
dendoti impoffibilitato di rifcuotere alcuna peofione per via d’affitto 
per Soddisfare quell’ obbligo di mefse , fenz’ alcun dubbio darebbe que* 
fuoi fondi al frutto in altra maniera , come frallè altre fi à il livello : 
dunque lo ftefso potrà farti dal luogo pio , ottenuta la debita licen- 
za . 4 . In due modi può allivellarti un fondo: primo dandoli ad al- 
tri per un'annua penfione, come ti è il livello prediale: fecondo ri- 
cevendoli per efso tanto denaro col pefo di pagare ogn’ anno la pen- 
fioae proporzionata , come fi fa pel livello pecnniario . Il primo fi 
può appellare un livello attivo, ed il fecondo un livello pilfivo • 
Ora atrtmefsa anche la proibizione del Tefiatore, che i Suddetti fon- 
di non debbano allivellarli , può nondimeno foffenerfi il già fatto li- 
vello, poiché il Tefiatore nel cafo fpecialmente di non ritrovarti al- 
tra maniera di dare a frutto que’ campi e cafa , fi deve intendere 
della feconda maniera di livellare , cioè del livello paffivo , e non 
dell’ attivo ; coDciolfiacchè quello equivale all’ affitto , anzi è di efso 
più vantaggioso per efsere Scevero da' Soliti gravami , almeno nel 
modo , che poc'anzi abbiam detto» Tantoppiù che come vogliono 
comunemente i Legali colla Rota , per adempite la volontà del Te- 
ftatore molte fiate fa d’ uopo interpretare le fue parole non foto in 
un fenfo largo , ma qualche volta anche improprio , affinchè fi faccio 
in fofianza ciò , eh’ egli vuole , fia fatto , c che diverfamente non fi 
farebbe . Quelle ed altre fono le ragioni , per le quali il lodato de- 
licati difefe il fuddetto cafo, dimodocchè il Giudico Sentenziò in fa- 
vore 

(a) Caflttn. in Antb. Rii qua n. 6. ff, ad Trtbtl . : Rata tarar» 
Gfltb. dteif. zio. tTt, (b) L, in fraud. §. r. d* milit. Ttflim. Ù"t. 

(e) Ntflra In/lit. da ligit, (d; L ff. di milit, Ttjlam, Affliti* 
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▼ore del luogo pio , obbligando gli eredi t pagare anche in avveni- 
re le folite penfioni . Dal che figliuol mio voi potete ben compren- 
dere , che efsendo il voZro cafo del tutto limile a quello , non vi 
torna il conto di venire alle citazioni con iZituire una lite , poten- 
do efser quali ficuro di perderla . Perciò v* eforto , che entriate nel 
pafsefso di que’ fondi , e che feguitate a pagare anche voi le lolite 
penfioni livellarie . 

XXXVIII. Difc. Oh Dio , che pillola amara i quella ! Ma pallia- 
ino all'altro cafo . Sappia, che una mia figliuola fi è veZita Mona- 
ca ma che ? prima di comprir l’ anno del Noviziato , attefa una 
grave infirmiti, di cui poco dopo è morta, ha fatto la proiezione . 
Ora la Badefsa pretende e la dote , ed il livello con tutto altro f 
eh’ era in fuo ufo, pel MoniZero. Ella però che ne dice? 

XXXIX. Matti. Benedetto XIV. rifolve da fuo pari quello dubbio 
nel fuo Sinodo Diotefino (a), ove dice , che febbene cotelle pro- 
iezioni fian valide , tuttavia foglion farli ad oggetto follmente , che 
il Novizzo, o Novizia polsi godere delle grazie fpirituali anntfse « 
Cali profellìoai , e non già dare al MoniZero un qualche gius circa 
i beni del Novizzo , o Novizia -, attefocchè quello gius s’ acquala 
dal MoniZero foltanto nel cafo , che il Novizzo , o Novizia abbia 
fatto la fua profeZìone , già compito 1' anno della prova , e non pri- 
ma . Lo Zefso dice il Ferraris ( b ) con una deciGone della facra Con- 
gregazione , la quale nel cafo vuole follmente , che il MoniZero 
£t rifatto delle ipele pel vitto e veZito , (e a queZe ha dovuto foc- 
combere . Inoltre l'Autore riferisce un cafo d’una Novizia , la qua- 
le prefe 1’ abito facendo colle Religiofe il patto , che fe moriva do- 
po finito l'anno della prova, fi dovefse la dote dare al MoniZero, 
ancorché non avefse fatto per anche la profeZìone . Mori la figliuola 
dopo ua’ anno e tre mefi lenza aver fatta la profeZìone; e propoZo 
il cafo in Congregazione , queZa decife doverli la dote reZituire 
agli eredi della Defonta, non oZante il fuddetto patto. Pertanto ri- 
tornando al noZro cafo la Madre Badefsa ha torto d’ efigere la dote 
ed il livello della defonta Novizia . 

XL. Difc. Cappita ! Dunque la Madre Badefsa voleva infinocchiar- 
mi : non credo per altro che quella buona Religiosa lo abbia fatto 
con malizia . Padre Copra i livelli non mi rimane altro da dire ; 
onde pafso a farle alcuni dubbj fui dare altrui i terreni in diverfe al- 
-tre maniere , come è ufo nel mio Paefe . E primo fi dice a Sai viano , 
che prefso a poco fi fa cosi : Tizio è creditore di Sempronio di mil- 
le feudi , e non avendo Sempronio da pagare detti mille feudi , dà 
« Tizio una fua PofseZìone , da cui queZi percepisce ogn’anno tut- 
to il raccolto sì di grano , vino , e braZimi , che di tutto altro « 
filma fecondo la piazza , feguitando a percepire detti frutti , fiuo che 
fiafi rifatto interamente de’ mille fuddetti ; dopo di che la pofseZio- 
«e ritorna a Tizio, fenza che queZi fia tenuto ad altro. La fecon- 
da 

fa) Lib. ij. cip. ti. §. 6. 
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da manieri , ehe è una fpecic di enfiteufi , ft fa così : Cajo dà a Fa* 
brizio un terreno quali nudo fino a terza generazione con quelli pat* 
ti, che fia tenuto Fabrizio render quello terreno vitato, filonato, 
alberato , e in fornata in ogni fua parte fruttifero ; e tutto a prò. 
prie fpefe ; e quando il terreno renderà frutto , fia obbligato Fabri* 
zio dare la metà di ogni raccolto a Cajo. Terzo. Alcuni altri però 
fanno cosi , danno un pezzo di terreno a bonificare a terza , o quar- 
ta generazione col patto, che il raccolto fi riparta al terzo , o an- 
che al quarto, giuda la maggiore, o minore fertilità del terreno , 
cioè che un terzo , o quarto fi ceda al Padrone , ed il rimanente al 
Colono enfiteura . Quarto . Altri finalmente danno a bonificare obbli- 
gando 1' enfiteuta a rifpondere al Proprietario la metà del raccolto 
ogni anno ; con quello di più , che il Proprietario pofsa dopo dieci 
anni ripigliarG il fuo terreno già bonificato , con pagare all’ enfiteu- 
ta i bonificamenti tutti a (lima de’ Periti , bensì a (lima bafsa . 
Quefti fono i contratti , che nel mio Paefe fi fanno in ordine a da- 
re ad altri i terreni o a (cozzare , o a bonificare ; e fu di quelli 
bramo fentire il fuo parere , fe veramente diano al livello di una 
foda morale . 

XLI. Matfl. In ordine al primo contratto da voi chiamato a Sai- 
viano, volefse Iddio, che per ogni dove fi cofiumafse , poiché per 
una parte è giufiilfimo , e per 1' altra fi rimediarebbe a molti bifo- 
gni con poco (comodo de’bifognoli . E’ quello contratto limile a quel- 
lo , che fi dice a godere , ma del fecondo genere , di cui io v' ho 
difcorfo in altra Conferenza ( a ) , entrambi leciti , anzi ItcitiSìmi ; 
perciò feguitate pure a percepire i frutti dal fondo fino a rifarvi dell’ 
intera fotnma sbotfata con tutta cofcienza . 

XLII. In ordine al fecondo .quando il Villano fia tenuto a proprie 
fpefe render fruttifero in ogni (ut parte un terreno nudo , farebbe 
duopo efsere uno dolio per giudicar lecita la divifione de’ frutti alla 
metà fra il Padrone , ed il Villano . Quello contratto non è altro , 
che una vera enfiteufi , nel mentre ivi fi dà il terreno a migliora- 
re , o come fi dice più comunemente , a bonificare : ora qual legge 
potrà afsegnarfi , e per confeguenza qual’ Autore legale potrà mai ci- 
tarfi , che in quello contratto conceputo colle riferite circodanze con- 
ceda al Proprietario una pendone , o canone si abbondante, come lì 
è la metà di tutto il fruttato ? Io per me non rinvengo nè Legge t 
nè Dottore , che dica un fioatto fpropofito . Ma veniamo ad un poco 
di ragione • La divifione de' frutti fra più perfone , che hanno ragio- 
ne in una cofa fruttifera , deve farfi a proporzione del merito , che 
ha ciafcuno fu quella cefa fruttifera : ora vediamo nel cafo propo* 
do, quanto merito v’ abbia" il Padrone, e quanto il Villano ; il Pa- 
drone pone il nudo terreno, ed il Villano mette tute* i bonificamen- 
ti , e pofeia l’annua fatica , e fpefe a far fruttare quel terreno cosi 
da efso aggiudato : il che fuppoGo , fa d’ uopo , ripeto , efsere uno 
flolido per giudicare, che quede fieno Parti uguali , di maniera che 
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in egual metà s'abbia a dividere il raccolto. Sovvengavi, figliuolo f 
di quanto v’ detto nelle due Conferenze delle Temenze , e della co* 
Ionia , fpecialmente che i Coloni nel lavorio delle pofseffioni pon- 
gono una parte maggiore di quella de' Padroni ; e nondimeno i Pa- 
droni in tali colonie confegnano al Villano lavoratore il terreno bo- 
nificato in ogni Tua parte , e per conseguenza atto a fruttare colla 
fola fatica . Sebbene in oggi fi ritrovano Padroni , che fi fanno ra- 
gione di confegnare a’ Lavoratori qualche nuova piantata a anche pri- 
ma di Scavallare , o poco dopo ; cioè immediatamente dopo i primi 
quattr'anni, obbligandoli a lavorarvi a proprie fpefe , fino che renda 
il defiato frutto ; lo che per 1’ addietro non mai è fiato praticato da 
niuoo , ma all 1 oppofio è fiato Sempre confegnato un terreno vitato , 
allora quando era atto a produrre il frutto, cioè alla più brieve do- 
po i fett’anni; cosi richiedendo l’equità del contratto; poiché non 
rendendo^quel nuovo predio ne’ primi tre anni dopo Scavallato o 
ninno , o pochiffirno frutto , la fatica del Colono , che è la fiefsa 
che per una piantata già perfezionata, refia a (Tatto Senza niuna mer- 
cede. Pertanto a‘ Padroni incombe il perfezionare quella nuova vi- 
gna, e cosi perfezionata, ed atta a fruttare consegnarla a’ Coloni : 
É quando occorra fare in quel terreno quilche nuovo bonifica- 
mento , gl’ ifieflì Padroni lo fanno a proprie fpefe : quanto più adun- 
que dovrà eSsere nel cafo maggiore la parte de’ Coloni enfìteutici di 
quella de’ Proprietari , o Padroni diretti? Qui non bifognano nè A- 
grimenfori, nè Aritmetici, poiché il conto è chiaro, e patenti fono 
le mifure . Quindi è , che fé la divifione del raccolto deve fard a 
mifura delle porzioni , o capitale , efsendo maggiore nel cafo quel- 
lo dell 1 Enfiteuta , maggiore in confeguenza dcv’ efsere per que- 
llo la parte del fruttato . Dal che è chiara 1 ’ ingiufiizia nell’ egual 
divifione . 

XLIU. Dtfc. Bifogna, Padre, Saper tutto prima di venire ad una 

Sentenza definitiva: Sappia Ella, che il Padrone nel caSo s’accolla 
un obbligo in favore del Villano , ed è , che non può cacciarlo via 
dal predio Se non per una cauSa più che legittima , e Specialmente 
Se lo coglieSse nel furto ■ Ora queflo è pel Padrone un pefo di gran 
prezzo limabile ; che però non pare cofa ingiufia , Se fi approfitti 
di qualche porzione maggiore del Sud merito , potendo pafsare quel 
poco di più in compenfa dell’aggravio, che f offre in privandofi del- 
la libertà . . 

XLIV. Mttfì. Gran difficoltà è quella ! Io non niego , che ad un 
Padrone non fia di qualche pefo il privarG della libertà di ritenere , 
o mandar via a Suo piacere un Colono ; niego bensì , che fia qusfio 
un’ tale aggravio , che meriti un compenfo cosi abbondante ; poiché 
dovendo il Padrone tenere il Colono , fia quelli Francefco , Ila Ti- 
zio, poco cale , tutte quelle volte che il predio fi coltivi a dovere. 
Ma quello è, direte voi , e con voi i voflri Teologafiri , quello è , 
che quel Colono coltivi a dovere il predio . Ma e che ci vuol forfè 
afsai a rinvenire uà facco di giufie cagioni per difcatciar toflo via 
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un’infedele? Si fa cosi» e non lo fofse , che febbene qualche Colo- ' 
no faccia il fuo debiro, nondimeno quando o il genio , o 1’ impe- 
gno trafporti per un“alrro , li ritrovano rollo fìnti motivi ancora di 
ladronecci; e non potrà fortire in cafo, che le cagioni uaao giude ? 
Figliuol mio , io non trovo ragione a giudicare quello contrat- 
to , e perciò non polso a meno di non dichiararlo allatto ingiurio . 
Quindi . 

XLV. A fare , che quello contratto fia veramente equo in qualche 
maniera , li dia almeno alla pratica , che voi avete additato in ter- 
zo luogo, cioè che il raccolto li riparta o al terzo, fe il terreno è 
fertile , o fe è Iterile , al quarto ; lo che lì collama in molti altri 
Paeli . E quando il Proprietario voglia godere della libertà o in fa- 
cendo a fua mano quel predio , o in dandolo a chi più gli aggrada , 
porrebbe comprare que’ bonificamenti , non però a qualunque prez- 
zo , ma a dima , fecondo il giudizio» de’ Periti, e giuda ancora la 
confuetudine , o datuto del Paefe ; con che verrebbe ad efser Padro- 
ne diretto , ed utile indente , e potrebbe in confeguenza difporne n 
fuo piacere . Bensì in quello cafo non è cofa equa , che il Proprie- 
tario s* arroghi la metà de’ pochi frutti , che producono que' bonifi- 
camenti ne’ primi anni, come voi dicede in quarto luogo; ma al p : ù 
porrebbe contentarli o del quarto , o del terzo, come didì per l’al- 
tro calo: e dico al più , attefocchè la pratica lì è quefta , cerne m’ 
ha adìcurato un’ Agrimeofore , che i pochi frutti de’ primi anni fpec- 
tano all Enfireuta . Ma oh il gran Teologo, che è l’ intercise! Vor- 
rebbe alsottigliare non fo che mi dire. 

XLVI. Dife. Già capifco anch'io, che 1 ’ interefse fa penfare , a 
chè è peggio, fa fovenre giudicare a proprio favore . Iddio però c* 
iUumuai , quanto bada a conofeere il giudo . Ancora un' altro dub- 
bio . lo tengo in una contrada quattro tubbj , o lìano Ioidi di terra : 
due de' quali fono affatto incolti, e due bonificati, efsendo fìlonati , 
alberati ec. Vorrei darli tutti e quattro a Tizio per tre o quattro 
generazioni con li feguenti patti : r. che Tizio delli due {aldi in- 
colti mi pafsi il quarto de’frutti, quando fi raccorranno: a. che de- 
gli altri due Ioidi bonificati mi dia la giuda metà .* 3. che egli pentì 
a porre tutte le forti de’femi : 4- che di tutti gli animali da frutto 
mi dia il quarto : 5. che iìa egli tenuto fabricarvi la cala turale • 
Ora Ella mi dica , fe (ian leciti tutti quelli patti . 

XLVII. Matft. Quedo contratto da una parte è d’ enfiteufi , e dall’ 
altra è di focietà ; onde regolar fi deve colle loro refpettive condi- 
zioni . Per ciò che fpetta ai due foldi di terra incolta , il quarto del 
raccolto può efser giudo. E medefimamente giuda ì la metà de' frutti 
per gli altri due foldi di terra già bonificata . Ma circa il doverli 
porre giicte le femenze dal Villano , bifogna avvertire , che ciò può 
palsare in rapporto ai due primi foldi , e non in ordine ai due ulti- 
mi , come v’ detto nelle Conferente folle colonie, dacché in riguar- 
do a quel pezzo di terra già bonificata v' è fra voi e Tizio una fpe- 
eie di vera focietà , che però conviene qui far meglio i coati . Circa 
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poi il quarto degli animali da frutto mi riporto a quanto vi diffi 
nella Conferenza fulla focietà parlando del zampo ( a ) . Finalmente 
in ordine alla cafa rurale non pare vi fi a difficoltà, che fi pofsa ob- 
bligare il Villano a fabricarla , potendo pafsare per uno de’ miglio* 
ramenti , che fogliono farli da chi fi prendono i terreni in enfiteusi : 
colla condizione per altro , che fe 1’ enfìteuta dovefse lafciare prima 
del tempo il predio , gli fi dovrebbe pagare , come fi fa per gli altri 
miglioramenti , anche la cafa . 

XLVIII. Di/e. Ma che ? anche per un eufiteuta , che inlìeme è 
Colono , s’anno da pagare i bonificamenti , cafocchè fi mandi via 
prima del tempo per una giuda cagione ? 

XLIX. Maejì. Quando voi farete morto , bifogoerà , vi fi faccia 
quella giudizia , che ognun dica: ì motto N. di buona memoria. Non 
è più che un momento , che v’ ho detto col Pacioni , che quando il 
canone è grande , che corrifponde ai frutti , che fi percepiscono dal 
fondo, in tal calo 1’ enfìteuta , benché efpulfo per fua colpa , non 
perde alcun miglioramento ; Se dunque la pendone nel cafo è di que* 
«a forte , e con ifpecialità in rapporto alla metà del predio , de* 
are flarfi alla fentenza comune de’ Legali , e Teologi ; che pe- 
rò fe il Colono enfìteuta viene difcacciato anche per qualche giu* 
fio motivo , gli fi debbono pagare tutti i bonificamenti fatti a prò 
del predio . 

L. Difc. Ah ! è vero , e m’ero già dimenticato . Ma in verbo 
miglioramenti mi dica ancora, fe Tizio avendo vinto una lite , che 
aveva fopra d’un predio , fia tenuto a pagare i miglioramenti fatti 
da Sempronio primo Pofsefsore di detto predio ? 

LI. Maeft. I miglioramenti fono di tre claffi , cioè necefsarj , uti- 
li , e di fetnplice ornato. I necefsarj fon quelli , fenza de’ quali il 
fondo non darebbe o niuno, o poco frutto. Gli utili fon quelli, per 
cni G raccoglie il frutto in più abbondanza. Gli ultimi 'finalmente , 
che fervono alla fola pompa , fon fatti folamente a rendere il fondo 
più piacevole e più vago . Ora ciò prefuppofio fa d’ uopo vedere , fe 
Sempronio, che ha perduto la lite, era pofsefsore di buona, odi ma- 
la fede di quel predio? Se egli era pofsefsore di bona fede , deve Ti- 
zio pagare, o compenfare tutt’ i miglioramenti , come vuole la leg- 
ge (à). E Io ftefso dicono comunemente i Teologi , i quali aggiun- 
gono , che il Pofsefsore di buona fede ha libertà di rimovere , e 
portar via , fe vuole , i miglioramenti , che fervono alla fola pom- 
pa , quando fiano feparabili dal fondo : e fe non pofsono fepararfi , 
deve il Padrone del fondo pagarli quinto vagliono . Ma fe detti mi- 
glioramenti valefsero afsai , ed il Padrone del predio non volefse fa- 
re una fpefa così notabile , quelli dovrebbe vendere il predio al Pof- 
fefsore fuddetto di bona fede a prezzo giulio , non comprefi detti 
miglioramenti. Se poi Sempronio fofse Pofsefsore di mala fede. Ti- 
zio non farebbe tenuto a compenfare i miglioramenti del terzo genere , 

quel* 
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quelli cioè a (empiite ornato , dovendo Sempronio a fe imputare ia 
aver fatto fpefe nè necefsarie, nè utili in un fondo, che fapeva non 
efser fuo , come vogliono comunemente i Legali prefso il Clericali 

nelle Diàfani miscellanee ( « ) Peraltro aggiungono i Suddetti , che 

fe tali miglioramenti fofsero Separabili , il PoSseSsore anche di mala 
fede potrebbe rimoverli, e portarli Seco . Ma fe foao infeparabili , 
farà effetto di liberalità del Padrone del fondo pafsar qualche cofa a 
quel cattivo PoSseSsore, almeno in ricognizione di quelli migliora- 
menti , potendo aoch' effi riuscirgli utili , come dice il Cardinale di 
Lugo . 

LII. Di/t. Redo appagato della rifpofla ; quindi pafso ad un' altra 
dubbio . In quelli noflri Paefi della Marca Anconitana v’ è queft’ 

ufo, che la povera Gente , che nuli' ha Sotto il Cielo , Semina del 

granturco, o fìa formentone nelle partite vacanti delle pofsedìoni , 
ove già danno i Coloni , con quefto patto , che un Solo rerzo del 
raccolto fi cede al Padrone , ed il rimanente fi parte a metà fra il 
Colono , e l’ altro , che ha Seminato detto granturco . Non fo , So 
qui (ia alcuno sbaglio . 

LUI. Maifi. Già fono ben’ informato di qnedo contratto} e v’af- 
ficuro , che Se v' è ingiudiaia , la è per il Colono e non pel Padrone 
del predio . Sappiate , che dieci o dodici anni Sono , ufava , che al 
Padrone del terreno fi dava la metà di quel granturco , e dell’ 
altra metà fi dava una quarta per rubbio al Colono , e tutto il ri, 
manente era Terzaruolo, cioè di quello, che lo Semina e vi fatica. 
Ora però, che l’avarizia ha aperto un po’ più gli occhi anche ne* 
Villani, è data introdotta una nuova confuetudine, ed è, che il Pa- 
drone del terreno abbia un Solo terzo ( che pur non è , quanto ia 
rigore potrebbe pretendere ) , un terzo al Colono , e 1 ’ altro terzo al 
Terzaruolo , detto perciò Terzaruolo da queda terza parte , che gli 
tocca. Ed eccovi il punto dell’ ingiufiizia . Il Colono altra fatica noa 
fa nel campo , ove fi pone il granturco , che pafsarlo una volta coll’ 
aratro ; con che rivolta tutta la terra , che pur deve fare nell’ anno 
futuro , in cui metter vi deve il grano : ond’ è , che fi (parammia 
di pafsarla una volta : poi vi dà un'altra piccola pafsata a ftr’i Sol- 
chetti , che fi sbrigano , per cosi dire in pochi minuti ; e nulla più . 
I Terzaruoli però bifogna , che a forza di vanga caccia’ fuori con 
più fìtte il nuovo terreno , che è una fatica gravofiffima ; poi ne* 
fuddetti folchetti Seminano il granturco , che ricoprono colla zappa a 
inoltre ritornano a zapparlo altre due , e forfè tre volte : e finalmen- 
te giunto a perfezione lo colgano, lo fgranano , e lo rendoo pulito 
in maniera , che altro non retta , che portarli al magazzeno . Oro 
confrontate un poco la fatica d' entrambi , e vedete , fe nel riparti- 
mento v’ è l’egualità. Le fole foglie, che fi prendono i Coloni per 
le beftie , e tutte le gambe , che pure pretendono edi , Senza che na 
vogliano cedere a Terzaruoli neppur un Semplice fafcio , baderebbe- 
ro per compensare la loro breve fatica } e tuttavia s'arrogano il ter- 
zo 
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zo anche del granturco . Ma fapete, che rifpondono ? rifondono , 
che il porre il granturco in quella partita è loro di pregiudizio , poi- 
ché sfrutta il terreno , per cui non fanno nell' anno avvenire quel- 
la raccolta abbondante di grano, che fi poteva fperarc . A quello però 
s'oppone , che il pregiudizio o è immaginario, e perciò da non far- 
fene «onco ; o fe è reale , è piucchi altro volontario , poiché fe ri- 
voltafsero ben’ il terreno fino a tre volte , com’ é folito per quelle 
partite , che fono retiate vacanti , farebbe il fuo frutto abbondante , 
come ogn’ altro terreno. A me é (lato detto da perfona degna d’ogni 
fede , che é accaduto fruttar con più abbondanza quella partita di 
terra, che ha tenuto il granturco , che. un 1 altra , che é rimafta va- 
cante . L’ avvertenza , che fi deve avere in quello cafo d.jè , che i 
gambugli fi tolgono via dalle radiche fubito , che fi è raccolto il 
granturco ; e che il terreno fi lavori a dovere ; e quando fi faccia 
così , i Coloni non hanno altra ragione a pretendere il terzo , fe 
con fe perché voglion cosi ; ed i poveri Terzaruoli ci cadono , 
perché hanno bifogno . Figliuol mio , quell’ é una fpecie d’ op- 
preflìone . 

LIV. Difc. Piano, Padre, che Elia non ha detto tutta la ragione 
in favore de’ Coloni • Sappia , che a quelli Hanno tutti i pef; della 
pofseffione, come fono le ragaglie , la picciola colletta, l’affida delle 
Bedie , e limili ; quindi é , che fe efigono qualche parte maggiore 
di quella de’ Terzaruoli , non fembra , facciano loro ingiuria. 

LV. Matft. La vedrà iflanza , figliuolo , é buona j e nondimeno 
con bada a dar tutta la ragione a’ Coloni d* efigere 1’ intero terzo 
colle foglie , e gambugli . Se qui vi fofse un’ Aritmetico , che ci 
fpartifse bene , quanto corrifponde di colletta , di ragaglia , e di affi- 
da per rapporto alla partita A , ove in quell’ anno fi mette il gran- 
turco , vedrede , che farebbe tanto poco , rifpette al fruttato di tutta 
la pofseffione , che anche voi confefserede efser la fuddetta ragione 
di poco, o niun momento. Per altro non niego, che i Coloni pof- 
(ano mettere in confiderazione anche quedi pefi nel fare il giuflo 
riparto nego bensì , che per quedo fi arroghino a dirittura quell’ 
abbondante porzione . Però fuggente loro a far meglio i conti , ed 
a mifura del capitale, che pongono, ritragganola parte del fruttato . 

LVf. Difc. Anche io (limerei , che i fuddetti pefi non dovefsero 
dare a' Coloni molta ragione per arrogarli una parte si abbondante ; 
e però ne farò parola colli medefìmi , e procurerò pervaderli a far 
meglio i conti , e contentarli d’ una porzione più oneda . Mi redi 
ancora qualche altro dubbio per compimento di queda Conferenza . 

LVII. Mufl. Dite fubito ciò , che vi rimane . 

LVIII. Difc. Tengo oelle campagne dei didretti di Roma alcuni 
predi , e pofseffioni , che fi daano a’ Villani • coltivare con quedi 
patti. Si dà un campo da feminarvi , o grano , o ficiliano , detto 
ancora granturco d’ordinario per 3. anni; ed il Villaoo , cui fi dà 
il campo, deve mettere il fetne del fuo , far tutte le fatiche fino al 
raccolto j e in fine deve corrtfpondere con una porzione annuale o 
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di uni quarta parte , o di una terza , o la metà , fecondo che il 
terreno è più , o meno fertile . Oltre però tutto queflo , deve egli 
pagare ogn’anno l’entratura in denaro, la quale confitte in quattro, 
a anche più al cento di quello, che vale il campo : cosicché il cam- 
po valefse tooo. feudi, deve il Villano pagare ogn'anno al quattro 
per cento feudi quaranta . Sono degli anni , che lì è fatto cosi ; or* 
però mi fcrive il mio Minittro , che un Vefcovo ha sgridato forte* 
nenie i Padroni , che fanno quetto contratto coll* entratura , eoa 
averlo riprovato nel fuo finodo diocefaao.'. Ella però mi dica alcu- 
na cofa . 

L1X. Matfl. Io fono molto bene informato di quetto modo di dare 
a’ Villani i campi a feminare , efsendo flato per alcun tempo in quei 
paefi , ove fi fa cotetto contratto : e fo altresì , che quel dotto nemme- 
no che zelante Vefcovo di Anagni ha riprovato con quetto ancora 
litri contratti , che fogliono farli non fenza aperta ingiuttizia in al- 
cuni luoghi della fua Diocelì; come ho letto nel fuo Sinodo quanto 
roluminofo , altrettanto ripieno di ottimi provvedimenri . Quindi 
potrò dirvi alcuna cofa al propofito del vottro dubbio . Prima però 
conviene, che dica , che di quei campi, alcuni fono Padroni afsolu- 
:i , altri poi non lo fono, ma fon refponfivi. Mi fpiego, v’ è qual- 
che Principe , il quale è Padrone d' un intiero Territorio , e quetti 
dato tutto quel terreno atto a coltivarfi a divertì , a chi una 
latte , e a chi l'altra , coll’ obbligo di corrifpondere una fola quar- 
ta parte del fruttato ogn’ anno , o il campo frutti afsai , o frutti po- 
co . Ora ditemi , quei Campi fono vottri afsoluti e fenza dipendea- 
u , o fono refponfivi della quarte parte al Principe ? 

LX. Di/c. Molti fono miei e fenza dipendenza , altri pochi peri 
i ho avuti dal Principe N. , e ne corrifpondo anch’io la quarta par- 
e . E sì gli uni che gli altri li dà il mio Minittro a coltivare a* 
Villani con i patti , che ho detto. 

LXI. Matft. Per caminare con chiarezza dirò prima alcuna cofa 
ntorno a quei campi , che voi avete ottenuto dal Principe , e che 
1 vottro Minittro li dà a coltivare ad altri con i fuddetti patti . Certa- 
mente che dovendo voi corrifpondere al Principe la quarta parte del 
accolto, dovete efigere dal Coltivatore o più della quarta parte, o 
iteuna altra cofa , affinchè voi ancora vi abbiate qualche profitto . 
Vorrei però, che vi rammentatte di quanto vi ditti nelle mentova- 
e conferenze fulle femenze morte , ove vi feci vedere le immenfe 
atiche, che fanno i Coloni per ridurre il grano a fegno di efser ri- 
sotto nel granajo, fuperando quelle la parte , che mette il Padrone, 
ioè il campo . Onde vi feoprii 1’ ingiuttizia di parecchi Padroni nel 
roler obbligare i Coloni a porre le femenze del proprio , fenza ri- 
averle prima di partire il tutto alla metà, e fpecialmente per quei 
ampi , che non fono molto fertili , e che non pagano al Colono 
e tante fatiche , e fpefe , che ci fanno . Ora dubito afsai , che voi 
incora pofsiate qui peccare alcun poco , almeno per quella fomma 
xeedente di denaro , che volete dai Villani per antecedente porzio- 
ne , 
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ne , e thè pafsa (otto nome di entratura . Se voi ancora efamiaare- 
te bene quello contratto, capirete, che (late afsai meglio voi , che 
il Villano, anzi lo defso Padrone principale, cioè il Principe, con* 
eìolfiacchè il Principe eligendo la quarta parte del raccolto Ha lem- 
pre al pericolo ; dimodocchè fi darà qualche anno , in cui avrà , f« 
non niente affatto , almeno afsai poco : laddove voi , in qualunque 
modo vada la raccolta , liete Tempre certo di aver 1 ’ entratura ; Ma 
per meglio fpiegarmi , figuriamoci , che il Principe abbia dato a 
voi un terreno del valore di mille feudi , coll’ obbligo folo della 
quarta parte del fruttato . Qui il Principe efige , c riceve la foia 
quarta parte , e quella talvolta afsai fcarfa : e voi colla vofira entra* 
tura, che d’ordinario fuol efsere almeno di un quattro per cento { 
avete 40. feudi , e quelli in qualunque modo vada la (lagione , li 
avete ficuri . Il Villano poi , le il Ciel non è propizio, perde tut- 
to , cioè e fatiche e fpefe. Noi ofserviamo , che nell’ affitto , fecondo 
la buona morale , fe l' affittuatario ha la difgrazia per più anni conti- 
nuati di non raccogliere fe non pochi frutti , 1 ' Abituante deve riin- 
beffare la penfione accordata . Pertanto fe quello contratto volete , 
che fia focietà , mentre farebbe illecita e ingiuria quella rifpofia li- 
cura , me io battezzate per una fpecie di affitto , o dovete ftabilirc 
un’entratura più difereta , fifsando un al 100. ; o togliete 1’ entra- 
tura , ed efigete una quota maggiore della quarta, acciò per voi ancora 
vi fia un congruo utile; finalmente fe non volete togliere affatto 
l'entratura, e anzi volete, che fia di un quattro al cento, almeno 
diminuitela in tutti quelli anni, ne’quali la ricolta è fcarfa , e di- 
minuitela a proporzione , ponendo nella carta di Riputazione , che fe il 
campo frutterà più delle otto per una, fi debba pagare tutta l’ entra- 
tura ; fe fruttarà le fei circa , debbano pagarti due terzi ; e fe frut- 
terà meno delle fei , fi feemi la metà : dimodocchè fe il campo , 
è valutato mille feudi , e renderà fopra le otto per una , fi debba 
pagare di entratura 40. feudi .• fe frutterà circa le fei, fi debba paga- 
re al più x 6 . feudi : e fe finalmente frutterà meno delle fei , fi deb- 
ba pagar di entratura folamente 20. feudi . Quello regolamento pare, 
che s'accolli un poco meglio all’equità, e a quella uguaglianza, che 
onninamente fi vuole ne' contratti onerofi. 

LX 1 I. Lo lltfso deve dirli di quelli terreni refponfivi comprati da 
altri. Ecco il cafo . Il Principe ha afsegoato a Tizio v. g. un campo 
della vaiuta di mille feudi col folo obbligo , che gli rifpouda il quar- 
to della ricolta* Tizio può dare per dote ad una lua figlia quel cam- 
po , e può anche venderlo ad un altro , bensì ad un prezzo afsai 
tenue , come farebbe nel cafo propofto 150. feudi in circa , attefoc* 
thè velia al compratore 1’ obbligo di rifponder egli quel quarto al 
Principe. E’ maaifefio , che qui il compratore di quel campo , aven- 
do sborfato più centinaia , oltre il quarto, che rifponder deve al Prin- 
cipe , può pretendere dal Lavoratore fenza dubbio qualche altra co- 
fa , che lo pouga al coperto della fpefa fatta . Non può per altro eli- 
cere ( come pur troppo fo efserfi praticato pel pafsato ) ua entratu- 
ra 
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ra rigorofa dì quattro al cento ; il che per quel oampo farebbe la 
.omnia di feudi 40. annui Gcuri , oltre il quarto . Ma come ! Egli 
ha fpefo circa 150. feudi, che al quattro per cento fruttarebbono die* 
:i feudi, e poi ne vuole quaranta . fiifogaarebbe efser cieco par non 
reder qui 1 ’ ingiuftizia , e 1 ’ aggravio . Dunque fi diminuifea V entra* 
ura , e fi riduca al più a 15. o anche a 20. feudi annui : ovvero fi 
olga affatto, e fi accrefca la rifpofla , dimodoechè , ricavato il quarto 
>el Principe , retti indennizzato il compratore . Nè vale la ragione 
rivola , che da alcuni fi è addotta, cioè che nel dare a Tizio a col- 
ivare quel campo , fi privano del jus colendi o per fe fieffi , o di 
toterlo dare ad altri . Non vale , diffì , mentre o G faccia da uno , 

1 fi faccia da un altro , è lo ftefso , purché il campo fia ben ed- 
itato per averne il defiato frutto . Molto meno giova 1 ’ altra ragio- 
le , che il terreno dato per 3. anni ripofa un anno ; mentre il ti* 
>ofo è fempre a vantaggio dell’ uno e dell’ altro . Gran cecità ! 

LXIII. Intorno poi ai campi, che in quei paefi s* appellano printi, 
io è liberi , e che in buona lingua fono di vofira afsoluta proprietà 
padronanza , onde non vi corre obbligo di corrifpondere al Princi- 
e quota alcuna per effi , io vi debbo dire finceramente , che qui 1* 
ntratura è affatto ingiufia , non potendovi ravvifare alcun titolo , 
be vi dia ragione a pretenderla. E perchè non diciate , che io qui do 
na fentenza con una falce , come fuol dirli , da prato , efammiatno 
et un poco quello contratto . Voi già volete , che il contratto pre- 
ste fia di affitto; ma negli affitti, come faper dovete , per ordì- 
ario v’è una fola rifpofla o in danaro, o in frutti, fe la cofa affìt- 
ta e fruttifera , colla fola condizione , che la rifpofla , fia in dana- 
> , fia infrutti , efser deve ficura , frutti , o no la cofa affittata, co- 
le fi è un campo . Qui però nel vofiro contratto vei avete due ri- 
offe, una certa , eh' è 1' entratura, e 1’ altra incerta , eh' è una por- 
ione de’ frutti del campo . Quindi non può dirli più , ehe quello 
intrarto fia di affitto , non ofservandofi le condizioni ricercate per 
i affìtti . Inoltre dovete pur fapere , che la nfpoffa efser deve prò- 
azionata alla cofa, che s’affitta, dimocchè l’ affittuatario , che dc- 
: far tutto per render fruttifero quel campo , deve aver aneh’ efso , 
cavata la rifpofia , un giuffo utile , e compenfo . Ma fe egli dovrà 
gare l’entratura di un quattro per cento, e inoltre la quarta 
rte del raccolto, chi non vede l'aggravio, che gli fi dà? Sappia- 
, che lo Gilè ordinario nella compra de’ poderi fi è di pagarli ai- 
ragione di un 4. al 100. , nel mentre fi ha da lafciare la per- 
one colonica, che nella compra non fi ha da confiderare . Ond’è, 
e un campo della valuta di due mila feudi fuol pagarli folamente 
ille . Ora ciò fuppofto, fe voi per un campo del valore di mille 
idi efigete 40. a titolo di entratura , già voi avete il (olito frutta- 
dei mille . E come dunque , o con qual titolo pretendete pofeia 
che una porzione de’ frutti di quel campo ! Penfateci bene , e ci ve- 
rete anche voi l’ ingiuffizia . Nè fiate a dire , come fcioccamente 
:ono alcuni , che nel paefe comunemente fi fa cosi ; poiché fe ciò 
Tea . IL 9 valef- 
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valefse nei calo , vaierebbe eziandio , non dirò per tante bricco* 
natie, che pur comunemente fi fanno, ma per tanti altri contratti, 
che (ebbene fiano apertamente iagiufti , tuttavia fi efercitano con ogni 
libertà. Nettampoco fi deve afcoltare l’altra infulfa ragione , che i 
Villani fleffi non foio vi fi accordano , ma di più vi fi offerifcoae ; 
mentre ciò fanno corretti dalla neceflità di aver quel campo per non 
morire di fame . Io pertanto farei di parere , che voi per Scurezza 
di voflra cofcienza efigefte bensì 1’ entratura ; ma circa i frutti ne 
potrete eftgere al più una fola quinta parte , e quella negli anni, 
ne’ quali il campo fruttafse fopra le otto per una ; attefocchè in tali 
anni anche l’ afnttuatario potrebbe dar bene , con ricavare un com- 
petente compenfo sì per le fatiche, che per le fpefe . Il più ficuro 
peraltro farebbe , fe col Lavoratore facelle una fpecie di focietà , co- 
me ò comune quali in tutto il mondo , mettendo voi per la vofira 
parte il campo , ed ii Colono per la fua le fatiche , femenze , e 
tutt’ altro , che fi ricerca per averne il raccolto pulito , colla condi- 
zione di ripartire , ricavata prima la Temenza da gettarli nel terreno 
nell’ anno venturo , tutto il reflaate alla metà per cadauno • Cosi 
ili rà bene il Colono , c voi liarete meglio . 

LXIV. Dì/e. SI , mi piace, ma le collette a chi tocca pagarle? 

LXV. Mtefl. La colletta grande , che fi appella ancora impofiiionn 
Camerale , tocca a voi , che liete il Padrone del terreno , ma alcu- 
ne altre piccole collette , o fiano gabelle communitative , tocca a pa- 
garle al Colono « 

LXVL Dtfc. Ma pare poco a lei , che il Padrone debba pagare la 
colletta grande? 

LXVlt. Muft. Non è poco, è vero, ma già v’ho detto , che 
nel riparto Hate meglio voi , che il Colono - E poi rammentatevi , 
vi ripeto, di quanto v* ho detto nelle due conferenze fopra le Te- 
menze , e da lì non folo vedrete quanto meglio fia il Padrone in 
quella focietà , ma altresì prenderete regola fopra altre cofe » che 
paisano fra il Padrone ed il Colono - 

LXV III. Dì fe. Ho capito. E intorno all'entratura, che in alcuni 
paefi di quelle contrade romane fi pretende anche per li terreni dati 
in enfiteufi;» che ne dice ella? 

LX 1 X. Mtift. Quell'ancora mi è noto , cioè che nel darfi un ter- 
reno in enfìteufi perpetuo , o a tre generazioni , fi vuole pel primo 
anno a titolo di entratura un 15. o anche un 20. per cento; dima- 
nicracch è per un terreno, che vaierebbe tooo. feudi, fi pretendono 
circa zoo. feudi : anzi v’ è flato in pafstto chi oe ha efatto anche 
più , voglio dire circa la metà del valore di quel campo . E come 
fe ciò parefse poco , hanno voluto eziandio nna rifpofla annuale o 
bella quarta parte del raccolto , ovvero d' una determinata quota , 
ancorché nulla fi raccogliefse da quel terreno , fi a detta quota in ro- 
ba fia in denaro . Cofe tutte ingiufte , e contra la natura dell i enfi* 
acuii , di cui v ho parlato pocanzi ( n. 41. e 45. ) Quindi io fono 
bi collante parere , die o fi tolga affatto cotefia entratura nel cafo 

efpo- 
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efpoflo dell* enfireud : o fe fi vuole (ottenere , fia piti equa , corno 
farebbe di un 15. al 100. : e in quetto cafo la rifpofta attuale fia Sol- 
tanto di un quarto , fe il terreno è fertile , e di un quinto , fe è 
Aerile , di quello, che fi raccoglie ; e non mai quella quota fia ficura * 
fi raccolga , o no . Se fi farà d i veramente , V ingiuttizia farà titanife- 
ra , qualunque fia l’ufo , o per meglio dire , 1’ abufo , che corre 
pel paefe , nè il Signore giudicherà fecondo quetto , ma giuda le re- 
dole del Vangelo, e della Sacra Teologia . 

LXX. Difu Cosi ora pare anche a me . Ma ecco un altro dub- 
bio fui propofito dei terreni . Lo ttefso mio Minittro nei divifati 
53 e fi ha dato parecchi campi a’ contadini col pefo di vangarli, e po- 
cia di ferainarvi nel primo anno il ficiliano, o fia granturco, e ri- 
fondere la coofueta porzione domenicale, che d’ordinario fuol efse» 
e la quarta parte» Ma che? fatta la raccolta dei ficilrano , il Mini' 
Irò ha tolto via dalla colonia quei contadini , ed ha venduto quello 
naggiefi a altri per Seminarvi il grano . E per verità fe n è perce- 
nto un buon lucro, cioè di circa zo. feudi per rubbio . Ma poi fen* 
o , che quello ttefso Vefcovo riprova anche quetto contratto. Eli* 
>erò mi dica , fe abbia egli ragione. 

LXXI. Matfl. Io fo benittìmo farfi in quei luoghi anche quetto 
ontratto : anzi fo, che alcuni Padroni * terminato il primo anno» 
anno obbligato il contadino , non folo a pulire il terreno , ma di 
iù a rinfrescarlo : e v’ è dato eziandio qualche Padrone , che hs 
fatto ancora V entratura • Ora ciò fuppotto , pare a voi , che quel 
dante Vefcovo non abbia avuto ragione nel riprovare fifoni con- 
ratti ? Ancorché il Padrone nel cafo non efiga altro, che la quarta 
arte % fenza T entratura , e fenza obbligare il contadino a pulire il 
•rreno , e molto meno a rinfrescarlo ; tuttavia non può negarli T 
agiuria e l'aggravio , che gli fa, levandolo fenza demerito dalla 
Polonia , dopo thè ha refo quel terreno atto a dare un frutto afsai 
bbondante » tantocchè voi dalla vendita delle maggie fi ne avere p-r- 
epito un annuo lucro di circa 20. feudi al rubbio . E forfè ciò ope- 
a del Minittro, o del contadino? Rifletteteci , e vedrete , che V 
pera è del contadino, e del minittro v’ è ia fola furberia , e ingan- 
o . Per falvare it Padrone dalla taccia d’ infedele , converrebbe, «ho 
gli pattuifse col contadino di dargli quel campo a feminarvi il SU 
iliano per un folo anno, e pofeia di rettar egli libero pofsefsore di 
atto ; potendo in tal cafo rispondere alle fue querele ; patto couve- 
i/ii ntttum . Ma fenza quello patto è chiaro l’ affronto , ed altresì 
aggravio » Molto piu fe finito il primo anno fi tolga il contadino , 
fi obblighi 1 pulire il terreno, e rinfrescarlo. Peggio poi fenza pai 
agone, fe fi pretenda eziandio 1 * entratura • Scrivete però al vofit* 
Minittro , che cerchifi i vottri vantaggi , ma dentro i limiti de! 
iutto , e nominai con- enorme aggravio de*, poverelli , fe non vuole 
roderne firmi (lìmo conto anche lui al Tribunale di Dio. 

LXXIL. Difu Oh Dio , quanti abbagli non fi prendono per l' in* 
trefse ! Proccurerò per U mia parte l’opportuno rimedio, avvemn- 

O x ■ dose 


io» SUL DARE I TERRENI ec. 

done incora il mio Miaifiro . Mi refi» però qualche altro dubbio 

fopra 

LXX1II. Mttft. Balta , figliuolo , e rifervate per altra conferenza 
ciò , che avete a dirmi , e adefso terminiamo il difcorfo t mentre 1' 
ora è tarda, ed io ho che fare alcuna altra cola. Addio. 

CONFERENZA X1IL 

Sul Comodato : Precario : Deporto : Pegno : Locato 
e Condotto , o ftano A ffifti : ed Ipoteca . 

I. Dì/r. H che gran caldo ! E come può Ella refiQere lotto co* 
Vj tefle lane . 

II. Mttft. Certamente che il caldo (i rende oramai meno che in- 
fopportabile ; per altro fecondo il barometro noa dovrebbe andar piò 
innanzi . Comunque però Ga , la ftagione porta cosi , ci vuol pa- 
xienza. Intanto fe voi non volete fentirne 1’ eccelso nei ritorno , 
proccurate di predo (brigarvi ; onde dite lofio il vofiro primo dubbio • 

III. Di/e. In prima voglio narrarle un calo frefeo frefeo , che mi 
dì qualche pena , poiché vi ricevo del pregiudizio , quando non ri* 
trovi chi mi faccia ragione . Giorni fono , imprecai a Sempronio un 
mio Cavallo, una Spada , e cento Scudi per andarfene a Roma , ove 
fi portò effettivamente. Ma che ? per iflrada fu afsalito da’ Ladri uni' 
temente con alcuni fuoi compagni, e reflò fpogliato non foto del de* 
■aro , ma della Spada ancora , e del Cavallo . Io veramente lo com* 
panico, perchè poteva perderci anche la vita; ma poi vorrei , non 
loto mi refiituifse il denaro, ma ancora mi pagafse il Cavallo, e la 
Spada ; tanto più , che può farlo ritrovandoli in bonit . Ma la diffi- 
colti G è , che il denaro è pronto redimirlo , non vuol però pagar 
■è Spada , nè Cavallo. 

IV. Mttft. Voi , per quanto m’ avvedo , mi volete impegnare a 
decorrere aocora fu d’altri contratti anche gratuiti , o almeno non 
del tutto oneroG per entrambi le parti* O via, tiriamo avanti, non 
avendo cuore di contnfiarvi . Pertanto ditemi pel propofto calo : Ci 
2 fiato fra voi altri alcun patto circa il Cavallo , e la Spada p 

V. Di/c. Niente Padre * folo mi die’ parola, che al ritorno m’ 
avrebbe’ rimborfato i cento feudi . 

. VI. Mttft. Quando Ga cosi , voi avete torto a pretendere , vi fi 
paghino il Cavallo , e la Spada nel cafo riferito con tali circofian* 
ce. Sappiate, che quell’ aver dato voi a Sempronio il vofiro Cavallo 
colla Spada pel viaggio di Roma , non G chiama propriamente prer 
fitto , ma G dice comodato ; ora nel comodato la cofa comodata re- 
fia nel dominio di chi la diede , che G appella Comodante ; ond* 
è, che fe perifee lenza colpa di chi la ricevè, che fi denomina Co* 
modatario , perifee al Comodante . 

VII. 
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VIF. E perchè meglio m’ intendiate , vi dirò , che cos’ è comoda- 
to . Il comodato è un contratto tutto graziofo , o , come G dice , 
gratuito, .mentre fi fa in grazia (olamente del Comodatario, e fi 
diffinifce : una gratuita conttffìout di qualche co/a per un qualche ufo 
particolare , a determinato . E nelle Ignizioni ( a ) così fi ha : comma, 
data autem rei lune proprie inttllijtitur , fi nulla mercede accepta , vel 
conflituta rei libi utenda data efl : alioquin mercede interveniente locatus 
• (ut rei videtur } gratuitum enim iebet effe commodatum . Nell’ efser 
di contratto convien cogl’ altri ; ma differire . t. perchè nel como- 
dato fi danno tutte quelle cofe sì immobili , che mobili , che coll* 
ufo non fi confumano, come la Cafa, un Campo , un Cavallo , un' 
Aaello, ec. , a differenza del mutuo, in cui fi danno quelle cofe', 
che coll'ufo fono confuntibili , come grano, ‘denari ; ec. : 2. differire 
il comodato dagl’ altri contratti , perchè efso come fi è detto , è 
gratuito a differenza della locazione, enfìteuG , ed altri , ne’ quali 
fi concede 1’ ufo , e fi riceve premio , o dipendio : 3. differire fpe- 
ciainaente dal mutuo per un’ altra ragione , poiché nel mutuo il do- 
minio della cofa mutuata fi trasferire nel mutuatario , laddove nel 
comodato non è così , tettando il dominio al Comodante , e conce- 
dendoG al Comodatario folamente l'ufo. Ora fuppofio tutto quello voi 
vedete , che il contratto da voi fatto con Sempronio in ordine al 
Cavallo , e la Spada , è un vero comodato, per cui gli concedette il 
foto ufo del Cavallo , e della Spada , refiando a voi per quefie cofa 
il dominio ; ed è regola generale , che rei fuo Domino perir : fio 
chè fé il Cavallo, e la Spada fon periti, a voi fon periti , e non * 
Sempronio . 

Vili. Di/ e. Come fon periti il Cavallo , e la Spada , così fon pe- 
riti i cento feudi ; ora perchè il denaro mi fi vuol redimire , e noia 
il Cavallo, e la Spada? • 

IX. Mae/l. Se fiatile attento , avrefie capito il perchè . V’ ho det- 
ro , che il denaro è di quelle cofe , che per ordinario fi danno ita 
mpredito, e nell’ imprefiito coll' ufo fi dà anche il dominio 3 Gechi 
e li denaro è perito , i perito a Sempronio ; end* è che deve onni* 
in mente redimirlo ; ma il Cavallo , e la Spada fon di quelle cofe , 
:he d’ordinario fi danno in comodato , ove fi dà l’ufo , e non il 
lominio , redando quefto al Comodante ,• ond’ è , che fe perifee la 
:ofa comodata, perifee al Comodante. 

X. Se vi fofse data qualche colpa del Comodatario , benché leg« 
[eriffima , certo che egli farebbe tenuto a pagarvi e Spada , e Caval- 
o ; ma Gccome nel cefo da voi addotto non v’ è data alcuna colpa 
li Sempronio Comodatario , non è quedi tenuto a niente, come di* 
e la Glofsa : Cum grafia fui tantum quii commodatum accepit , de le~ 
iffima etiam culpa tenetur : licet cafut fortuita t ( nifi accideret culpa 
ua , vai intrrvenerit pafium , feu in mora fuiftet ) [ibi non dette impil- 
are ( b). Ecco dunque i Cali , ne’ quali è tenuto il Comodatario : 
. Quando vi Ga nella perdita qualche fu» colpa , benché leggeriffi- 

ma: 

( * ) Glof. tap. un. de torninoci. ( b ) Gap. un. de temmad. 
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ma : a. Quando iìa flato in mora , cioè abbia differito la reflituz io- 
ne della cofa comodata , e in quello frattempo fia perita : 3. Quando 
vi fia flato il patto, che il Comodante voleva efser’ iodeane : 4. Fi* 
(talmente fe il Comodante fi fofse fervito della cofa comodata per 
altro ufo fuori di quello , gli fu concefso , come fe nel cafo invece 
d’ andar a Roma , fofse andato a Milano , e in quello viaggio fofse 
quella perita ; poiché la legge accufa un fimil Comodatario come 
ladro „• Si is , qui rem uttndam acctpit , in atium ufum tam ttansfirat 
quarti cujus grafia data tjl , furtum committit , vtluti ft tquum gejiandi 
(tufo ttmmodatum /ibi longius aliquo duxerit (a) . Ora nal cafo voflro 
niente di quelle cofe v’ è flato : dunque niente potete voi pretende* 
re , poiché a niente più è tenuto Sempronio , che a redimirvi i cen- 
to feudi . Ma circa la colpa ricordatevi di quanto vi dilli nella Con* 
ferenxa full’ enfiteufi ( b) , cioè che la colpa è di tre forti , lata , 
leggera, e leggeriffima . Sappiate ancora , che il comodato può farli 
in tre modi : o in grazia del folo Comodatario, cioè di quello che 
riceve : o in grazia del folo Comodante , cioè di quello che dà : o 
in grazia dell’ uno e dell’ altro . Per il primo modo è diffidente la 
colpa leggeriffima per obbligare il Comodatario a rifarcire il danno , 
cafocchè perda la cofa comodatagli : pel fecondo ci vuole la colpa 
lata : e per il terzo bafla la colpa leggiera . Ma nel cafo da jvoi prò* 
pollo non v’ è fiata colpa neppur leggeriffima ; poiché con iflento , 
come voi flefso avete detto , ha il povero Sempronio falvato la vita : 
dunque niente , ripeto , potete voi da lui pretendere . Se avelie dato 
il Cavallo per un contratto di locazione , o , come dicono , a vettu- 
ra , e così anche la Spada 1 ’ avelie locata ; v. g. tanto per il Cavai* 
lo, e tanto per la Spada ; ovvero avelie fatto il patto , che il peri- 
colo rimanefse' a Sempronio ; in quello cafo o farefle flato pagato di 
tutto , o almeno in parte refpettivamente . 

XI. Di/e. Quello vuol dire andar’ alla femplice ; Io non ho penfa* 
to a tanto , ma mi fervirà a flar guardingo in avvenire - £ per ora 
voglio, che Sempronio mi reflituifea un mio Archibufo, che gli pre* 
Aai per tante fuppliche , che mi fece un' anno fa . 

XII. Matfi. Quello dell’ Archibufo non è tampoco comodato , ma 
fi chiama Precario, che parimente è un contratto gratuito , cedendo 
In grazia di chi lo riceve : e fi diffiaifee : Prtcatum tft , quod preci i* 
bus petenti utendum conceditur tendili , quandiu is , qui ttnceflii , pati* 
tur (e). Ovvero: Precarium utendum conceditur , quandiu patti ur , 
qui conceJJU ; felvitur quoque obìtu e/ut , cui concejsum tjl , non etiam 
aoncedentis (dì. Ora vedete, che il precario è uà quid Umile al co- 
modato , rimanendo al vero Padrone il dominio , e folo fi trasferifee 
l’ufo fenz’ alcun premio: differifeono per altro in quello , che nei 
comodato fi dà 1’ ufo per qualche tempo fifso , e determinato 
V. g. per un mefe , per il tal viaggio , per il tal’ affare , ec. , tanto 

che 

( a ) lnfìit. de obblig. qua ex delie. 

( b ) Conf. 13. n. 5. (t ) Ulpien. I. J. ff. de pittar. 
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fi e terminato quel tempo , o quei negozio è obbligato il Comoda- 
ario reftituire la cofa comodata : ma nel precario fi dà 4 ’ ufo feoza 
fsare il tempo , tanto che da in arbitrio del Padrone ripetere , quan- 

0 vuole , la fua roba ; e fe il Padrone non mai la richiede , non 

nai è obbligato, chi la ritiene, redimirla, come avete iatefo dalla 
egge • Adunque efsendo quell' aver dato a Sempronio il vodro Ar« 
hibufo un vero precario , potete ripeterlo , quando vi pare ; non 
osi fe fofse comodato , fino che non fofse fpirato il tempo prefifso • 
eguitate.^ ^ 

XIII. Di/e, Padre , io tengo di Sempronio un depoGto di 50. fcu- 
i , ed un pegno , che mi ha dato per avergli impredato una volta 
na certa fomma di denaro. Pofso io in buona cofcienza rifarmi con 
uedi de’ danni ricevuti pel Cavallo , e la Spada ? o almeno fervir* 
iene ne' bifogai ? o vendere il pegno non potendo riaver la fomma 
addetta ? 

XIV. Mae/i. Il depofito è un contratto, per cui fi dà una qualche 
ofa ad un' altro , acciò gratis la cudodifca , e poi la redituifca intie- 
a, come gli fu data : E fi eontro&us , quo tliquod aititi enflodiendnm 
atur , ut illud integrum uflituat . E quedo depofito altro è giudizia* 

1 , che fi dice anche fequedro , e fi fa in cafo , vi fia controverfia 
er qualche cofa , onde fi depone prelso una terza perfona, fino che 
nita la lite, fi redituifca a chi vince: altro è privato, che fi fa da 
rivata perfona per qualche fua indennità, o altra confimi! cagione* 

XV. Il pegno poi è un contratto , in coi ad un qualche creditore 
dà dal debitore una fua cofa mobile di prezzo (limabile a fi cure z- 

a del fuo credito, come farebbe un'anello, le gioie, uno fcrigno, 
limili . Ora fuppodo, che Sempronio non vi debba neppur un quat- 
'ino, come abbimi veduto , sì per il Cavallo , che per la Spada, 
oi non potete fervirvi dei depofito , e netrampoco del pegno per 
into alcuno , e molto meno potete aggiudicarli a voi ; come chia* 
imente parla la legge t»e‘ Codici •(•) • Anzi nell' Idituzioni na 
roibifce anche" 1’ ufo : ftvi ereditar pignori , fivt is , apud qutm rea 
tpoftta e/l , ea re ut atur , furtum committit { b ) . Sicché il depofito , 
ime pure dicono comunemente i Moralidi , è dato a voi , acciò 
rati! lo cudodiate, ed a fuo tempo lo redimiate intiero ; ed il pe« 
no v’è dato dato a Scurezza del vodro credito ; e non potete di 
iuno farne alcun’ufo fenza il confenfo o efprefso , 0 tacito almeno 
si Padrone ; e altrimenti farede un ladro , come intefo avete dalle 
gge . Il che fu ordinato anche da Dio a Mosè per un cafo confi- 
tiie , come fpiega il P. Orazio da Parma (e ). Trattandoli però di 
>fe , le quali anzi col non ufo fi guadano o con tarli , o con ru« 
ne , o con cattivi odori , fe il Padrone non ha dato efprefsa licen- 
1 , acciò fi ufino qualche volta , fi può prefumere , non v' abbia pen- 
to , quindi può efservi il fuo confenfo almeno tacito : Perciò ufar 
miche volta di tali cofe affine non deteriorino , non vi può.efsert 

» . alcun 
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alcun male . la quello calo peraltro Tempre farà cofa più Scura fama 

una parola, fe v’ è comodo, collo ftefso Padrone. 

XVI. Di/e. Come/ non fi può ufar della coTa depofitata? una voi* 
U mi Terni delti detti cinquanta Tcudi a pagar un mio debito; ben* 
chi poi alla prima richieda del Deponente li redimii della mia bor- 
Ta . Un’ altra volta mi volevo Tervire pèr un mio negozio d’ un altro 
depofito di 20 . Tcudi , onde li tneTcolai con altra mia moneta , e la 
notte antecedente alla mia partenza per la Fiera mi Tu rubata tutta 
la Tomma , ed il povero Deponente reflò così pregiudicato . Ma cita 
fi aveva da fare , Te la diTgrazia portò cosi ? 

XVII. Matft. Io fio detto, che Teoza licenza o efprafs* , o alinea 
tacita del Deponente non fi può uno fervir della cola depofìtata : ma 
quando vi fia qualche confénfo alinea tacito, non v' è alcun male il 
farne ufo , quando fia Tenia pregiudizio : Cosi Te il denaro non fi dà 
figillato , ma aperto , ed il Padrone noa fa proibizione alcuna circa 
1’ ufo , può allora il Depofitario fervirfene in qualche Tuo bifogno , 
purché abbia in pronto altro denaro dello Gefso valore , e bontà da 
aedituir fubito, che il Deponente lo richiedefse, poiché il DepoGta- 
rio fi è obbligato, come dice la legge, redimir Tema dimora al De- 
ponente il Tuo depofito C a ) . Lo defso fi è d' egn’ altra cofa , come 
un candeliere, un libro, una collana, e limili ; quando fi pofsa cre- 
dere, che al Padrone non dispaccia, che fi faccia ufo di tali cofe , 
fi può ufar qualche volta , purché fia Teoza pregiudizio del Padrone 
deponente. Per altro i da ia perii , che quando il DepoGtario fa ufi» 
di quelle cofe , che coll' ifiefso ufo fi confumano , come frolle alt» 
è il denaro , il depofito pafsa in mutuo , e la cofa depofitata pafsa 
in dominio del Depofitario , tanto che fe penfee , a lui perifce . 
Quindi è , che per li venti feudi , che voi prendere , come avete 
detto , dal depoGto , e li mettede con altri vodri denari , che poi vi 
furono rnbati, Cete voi in debito di redimirli , efsendo a voi peri- 
ti. Lo ftefso fi deve dire d’ogn’ altra cofa depofitata, benché coll’ 
ufo non fia confuntibile , quando per farne ufo vada "perduta , noa 
perché fia pafsata in dominio del depofitario , ma perché é perita pet 
Tua colpa , avendone fatto ufo . Quando poi il depofito perifce fenza 
colpa alcuna del Depofitario , allora perifce ni Padrone deponente , 
giacché egli me ritiene il dominio. 

XVIII. Ma per maggior* intelligenza di queda materia bifogna fa- 
pere , che il Depofittrio è tenuto cudodire, e confervare il depofito 
con quella fede , cura , e diligenza , che ufa per confervare la pro- 
pria roba, come chiaramente dice la legge ( ì» ) . Quindi è tenuto 
altresì a redimir la cofa depofìtata intera e buona , come la ricevè , 
ad ogni richieda del Deponente ; e diverfamente è obbligato o all’ 
intera reftimzione , fe interamente perifce, « al rifacimento del dan- 
no , fe deteriora ; quando però ciò accada o per dolo , o per Tua col- 
pa lata , come meiùfiaumeate vuole la legge ne’ Codici (e ). Se poi 

la 
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il cofa depofitata fi perdefse , o deteriorale per una colpa leggeriffi- 
ma , o anche leggera , in tal cafo il Depofitario non farebbe tenuto 
a nulla. Si eccettuano peraltro alcuni cafi , ne quali potrebbe redare 
obbligato anche per colpa leggera : i . Se precedefse il patto , che 
il Depofitario fofse tenuto anche per una colpa leggera : 2. Se il De- 
pofitario fi efibifco da fe Gelso a custodire il depofito : 3. Se avefss 
ricevuto pel depofito la fua provigione , cioè fofse flato pagato : 4. 
Se ricercato del depofito dal Deponente fofse fiato morofo colpevole 
mente a redimirlo , e intanto fofse perito . la tutti quelli cali , co* 
me diffi , è tenuto il Depofitario anche per colpa leggera , non pe* 
rò leggeriffima , a rifare 1 danni, fe feguifsero nel depofito, con* 
forme vuole la legge si ne’ Codici, che uè' Digefti.. . 

XIX. Dt/e. Ma in cafo puramente fortuito, per cui fi perda la co* 
fa depofitata, farà obbligato il Depofitario a rifare il danno? 

XX. Mttft. In tre foli cafi vuole la legge (al, che fia tenuto 
il Depofitario , cioè fe precedefse il patto ; fe vi fofse colpa crafsa ; 
e fe vi fofse fiata tardanza colpevole nel redimirlo. Fuori per altro 
di quelli cafi il Depofitario non è tenuto a nulla per un accidente 
puramente cafuaie ; tantocchè (e penfee il depofito , penfee al De- 
ponente . 

XXI. Di/e. Prefen temente tengo un depofito , e debbo mandarlo 
in Cadice con una mia Nave carica di mercanzie . Se mai accadefse 
qualche tempefia , per cui dovefli gettare in acqua della roba , o s* 
iccendafse del fuoco , onde non potelfi il tutto firappar dalle fiamme ; 
tome dovrei portarmi ? 

XXII. Muli. In prima ofservate , fe la roba depofitata è della 
eofira più preziofa , o più vile ; ovvero è eguale alia vodra nella 
sontà e valore . Se il depofito è più vile della vodra roba , è certo , 
thè non Gare tenuto a preferirlo all’ altre cofe vofire . Ma fe all* 
appodo è più preziofo , vogliono comunemente i Dottori appoggiati 
alla legge, che voi dobbiate cuftodire , fin che potete, il depofito t 
: lafeiare all acqua o all'incendio , o alla rapina la vodra roba . 
Bensì in quatto cafo dicono tutti comunemente prefso il Ferraris v. 
Depofttum , e la legge noi contradice , che voi potete pretendere dal 
Deponente , che vi rifaccia con proporzione il danno ricevuto per 
ronfervare il fuo depofito . E aggiungono di più , che fe voi fede 
iioral mence ficuro di nulla ricuperare dal Deponente , non farefio 
tettampoco tenuto a far perire la vodra roba per «udodire il depofi* 
o . Finalmente fe il depofito fofse egualmente preziofo che la voflr* 
oba , m tal cafo non potaado falvare 1 ’ uno e 1 ’ altra , la Giofsi 
le' Degedi /. fi ut ente v. faina t factrt com-, vociati , vi permette falvar 
a vodra , e lafciar perire l’altrui. In quetìi cafi peraltro cosi peri* 
;o!ofi meglio fi è far precedere un qualche patto , affine di sfuggire 
igni lire . 

XXIII. Difc. Prego Dio , che non faccia fuccedere cofa alcuna dì 
naie , ma in cafo mi fervirò del lume . Sul depofito però mi redi 

Tem. II. P anco* 

( a ) C. bona fida (2. da dipo/. 
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ancora qualch’ altro dubbio . Sappia , che tempo fa deportai a mia 
ficurezza alcune gioje prefso un Religiofo : quelli però io oggi è 
partito per lontani Paefì , non fo , fe nell’ Indie , o nell' America f 
o nell' Egitto ; tantocchè nè fo , ove egli dia , nè pofso riavere le 
mie gicje . Mi par* per altro poterle ripetere almeno dal Monade* 
ro , di cui egli era figlio ; non è egli vero ? 

XXIV. Motfl, Figliuol mio fentite, che cofa rifponde per un cafo 
del tutto limile la legge ( # ) : Cum tnim non confiti pecunìam 
tuam , quam Hit t tir Bdial furatut tfl , in Ecclefut utilitatem convtr - 
/am , non debemus de furo contea Canonico s tjufdtm Ecclefia prxci/e in* 
tentare jujfioni; inftantiam , ut libi eamdem reddant pecunìam , per fon a , 
non Ecclejix commendatam . Sicché fe il Moaa&ero , o la Ghiefa non 
ha fatto acquilo di quelle gioje , a nulla certamente è tenuto . Sa- 
rebbe tenuto bensì , come dicono comunemente i Dottori , fe il Mo- 
nafiero , olaChiefa fi fofse obbligata , cioè fo il Prelato unitamente 
col capitolo avefse accettato il depofito . Figliuol mio , qui avete sta* 
gliato, e m’immagino con voftro dolor di capo. 

XXV. Difc. Cappita / Oh quaato mi brucia quella rifpofia ! ma 
pazienza. Un'altro dubbio fi è , che una volta mi fon fervito d* 
una certa fomma di denaro depofitato a farp un negozio , che gra- 
zie a Dio mi riufcì con notabile lucro . Non fo qui , fe fia tenuto 
a niente • 

XXVI. Maefì. Monfig. Godeo nella fua Etica Cristiana al capo 
41. vorrebbe , che nei cafo quel lucro fofse del Deponente , per ef- 
fer frutto del fuo denaro. Ma oltrecchè il denaro per fe ftefso è de* 

'file, onde fe frutta , lo è per 1’ indudria di chi lo fa maneggiare t 
nettampoco può dirli nel cafo , che dia al pericolo del Deponente , 
che anzi fe nel negorare perifise , perirebbe al Depofitario .* ma fe 
da al pericolo del Depofitario , di quedi ha da efsere il lucro , efsea- 
dovi di lui anche tutta V mdufiria e la fatica, che fono i due matti- 
mi titoli a ferii lecito il prò , che deriva dal denaro mercè la negozia* 
siane. E all’oppodo io non ravvifo qui alcun titolo, che dia ragio- 
ne al Deponente per aggiudicarti quell’ utile • E al più fi potrebbe 
dire, che il Depofitario peccafse d’infedeltà facendo ufo del depofito 
fenza alcuna licenza del Deponente : ma nettampoco può dirli ciò 
nel cafo , poiché efsendovi voi fervito di quel denaro , fegno chiaro 
è , che vi fu dato feoperto . Pertanto fuppodo che il denaro non fia 
dato figillato , fi può credere , che il Deponente non fia fiato invi- 
to , eh: voi ne facefie anche qualche ufo , fempre però fen2a fuo 
pregiudizio : Quindi è che noa fi può dir tampoco , che abbiate pec- 
cato . Inoltre pafsando il depofito , come già vi ditti , in mutuo colf 
ufo, conforme fi è per le cofe confuntibili , sì il pericolo , che il lu- 
cro da pel mutuatario . Voi dunque che nel cafo facevate figura , 
non più di Depofitario , ma di mutuatario , dovevate dare al perico- 
lo , e al lucro , come più comunemente dicono i Teologi prefso il 
p. Girlbaldi ( bj . Perciò fe avete lucrato, fiate zitte, e non ci pen- 
ate 

( a ) C. Gravi t l. de depofito • ( b ) T, 3» tr • 3. 8. dub. 2. n. 15, 
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fate pii . Bensì farà «fletto di voftra gratitudine , fe avendo fatto un 
notab.le latro dal denaro depolrato , de darete qualche porzione al 
Deponente. Se poi il denaro fofse (lato figillato r o in altra maniera 
ch'ufo, io t»l cafo vogliono i Legali comunemente, che tutto il lu- 
cro fi dovrebbe al Deponente. Ma il B. Angelo Minorità (ebbene 
abbia creduto lo ftefso in rigor di legge civile } pure per cofcienza 
peofa , non fia cosi : m fatti nella fua Somma, ove riporta il cafo , 
dopo averlo nfoluto legalmente , cosi Aggiunge : Stri ego non credo 
in confcientia , quod tineatur de nectjjitati ( a ) . E la ragione è chia- 
ra , dice 1' Autore delle note file conjìdtraziont del lodato Beato , per- 
chè il Deponente nel cafo non v' ha patito alcun danno , come li 
fuppone . . 

XX VII. Difc. Ah ! refpirtAun poco» . Sul depolito non mi rimane 
altro i però Ella mi dica fui\ pegno , fe pofsa Venderlo , come le 
dilli , non potendo riaver ia fonimi . j 

XXVIII. Mae/Ì. Avanti di riijrond^e è uopo figliuol mio ofserva- 
re , quali patti fian preceduti nella confegna del pegno . Primiera- 
mente dunque fe vi fu il patto , che non potendo voi riavere il 
preflito dentro tanto tempo , potè He vendere il pegno j in tal ca- 
lo, pafsato quel tempo, potete venderlo, bensì con ogni vantaggio 
lofsibiie, ritornando al debitori ciò, eh' è di più del prefiito . Che 
e il patto fu che il pegno , pafsato quel tempo , rimanefse a voi 
[ qual patto è lecito , come dicono comunemente i Teologi ) •, po- 
ste farlo Rimare da perfona capace , e il di più del prefiito darlo , 
:ome ho detto , al debitore . E sì nel primo, come nel fecondo ca- 
'o non avete obbligo di ammonire il debitore, quando il tempo fia- 
lilito già fia finito-. Per carità peraltro potrefie avvitarlo . Ma qui 
iramo , che m’ intendiate bene . Il patto luddetto può farli , cioè 
:he fe il debitore non refiituìfee al tempo prefifso , il pegno rimanga 
il creditore - Peraltro Tempre colla condizione che fi debba Rimare 
1 pegno da perfona perita , e che quel di piu che vale il pegno , 
ia refiituito al debitore , o padrone del pegno ; concicffiacchè è proi- 
aito come ingiufio^ ed ufurajo sì per legge civile y come canonica il 
latto di legge commifsoria , cioè che non redimendoli al tempo pre- 
ìfso , il pegno rimanga interamente al creditore. Ma udite , come 
loco tempo fa un furbo ufurajo ingannò un povero innocente : gli 
liede in prefiito parecchi ducati con ricevere un pegno abbondante ; 
na nella fcrittura per non nominare quel patto di legge comroifso- 
ia, come condannato dalia legge , fece obbligare il debitore a refti- 
uire il denaro dentro un tempo determinato , con rinunziare in di 
ili’ equità- canonica . Ed ecco la furberìa j poiché rinunziandofi alle 
letta equità fi viene ad acconfentire implicitamente al fuddetto pat- 
o ,. ed a cedere in cafoni dimora 1 ’ intero pegao Oh maledetto 
nterefse ,. come accechi i miferabili uomini! Se poi nel ricever voi 
juel pegno non fjcefte precedere alcun patto , allora dovete premete 
«re almeno un’ avvifo al debitore, che reflituifea , e dopo di qu«fio 

P x «(pet- 
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afpettar dovete due anni , i quali pafsati, le quegli non paga , o no» 
redituifce , voi potete lecitamente vendere il pegno nella maniera , 
che ho detto . Finalmente fe per avventura il pegno fu dato col per. 
to , che nou dovefse venderli , anche m quello cafo potrebbe , ciò 
non oliaste, venderli dopo il fuddetto biennio, ma premefse tre mo- 
nizioni . Avvertite però in tutti i cali Addetti , che dovendoti ven- 
dere il pegno , voi non potete mai comprarlo fe non colla liceo» 
del Giudice , il quale potrebbe darla , quando niuo' altro vi fofse , 
che olTerifse almeno un prezzo infimo . Cosi efprefsamente la legge 
sì oe‘ Digefti , che ne' Codici , come lo ha efattameate raccolto il 
Ferraris . ( a ) . . 

XXIX. Dt/ì. Manco male, che quella ancora è favorevole . Padre 
fui pegno ho alrri dubbi • Sappia in prima ai propolito di vendere ì 
pegni , che n’ho venduto uoo> a tenere del patto preceduto , come 
Ella ha fpiegato. Ma che ! poco dotfo è ufeito fuori un terzo, che 
ha citato il compratore , e dopo jVuni atti il Giudice ha obbligato 
quelli a rendite il pegno a quel terzo , che diceva efser fua . Ora 
dicono, che io fia tenuto di everfìone al compratore. 

XXX. Mtefl. E' giudo , everfiont ! non lì dice così , ma evizione . 
Siete veramente feempiato : eppure ve ne parlai anche nella feconda 
Conferenza fulla vendita; ore vi dilli, che l’evizione ì una ricupe- 
ra , «he fi fa di qualche cofa pofseduta da una o anche più Perfone . 
Bifogna dire anche qui , che quel pegno confegnatovi a Scurezza 
non fofse del' debitore , ma di quell’ altro terzo, mentre a quelli il 
Giudice io ha aggiudicato. Intanto ordinariamente parlaado voi non 
liete tenuto di evizione , e vale a dire , di redituire il prezzo al 
compratore, e di rifargli i danni , fe mai fofsero feguiti , come ef- 
prefsameote dice la legge ne’ Codici (f),eae' Digetìi ( c ): ma il 
loto debitore è tenuto . Bensì in quedo «afo dovete voi cedere al 
compratore il gius, che avevate contra il debitore di evincerlo, cioè 
d’ obbligarlo a redituire , e rifare i danni. Dilli però * rdinariomente , 
poiché vi fono alcuni cali , ne' quali può efsere obbligato il credito- 
re di evizione . E t. fe no» avvifa il compratore , che quella cofa 
non è fua, ma d’altri, e che egli 1’ ha folamente in pegno: z. fe 
non prova, che quella tal cofa gli è data data in Scurezza della fua 
roba predata: 3. fe non coda, che egli Ila creditore anteriore , che 
anzi v’ è altri , il quale jure pttìationis la ricupera : 4. fe la vendi 
con mala fede , mentre fapeva , che quel pegno non era del debito- 
re : ?.fe 1’ ha venduta , quando nè precedette patto, nè fega) il de- 
creto del Giudice : é. fe egli Gelso in ogni calo s' è obbligato all* 
evizione . In tutti quedi cafì voi firede tenuto di evizione ; ma 
fuori di efli è tenuto il folo debitore . 

XXXI. Difc. Efaminerò meglio il fatto , poiché ora non mi ricor- 
do di tutte le circodanze ; ina dubito , che ci anderò col capo rot- 
to. Ho ancora due^altri dubbj. Il primo fi è , che giorni fono perdei 

un’ 

( a ) Vetb. bypoteca . ( h ) X. I. & 2. 

( e ) L, ptticulum de pìgnor» 
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,n’ Anello ricevuto in pegno , benché lo teneffi conservato in un mio 
ìorrò, che per isbaglio un giorno non chsufi a chiave. Crederei dì 
on efser tenuto a niente , e tuttavia fentirò il fuo parere . Un’ altro 
ubbio è , che alcuni anni fono imprecai io. feudi ad un Sagrelhno 
on il pegno d’ un Calice della Chiefa , e ancora non pofso riavere 
l mio denaro . A tenore però della fua dottrina penfo vendere il 
alice , e ciò che avanza ai io. feudi , ritornerò addietro al Sagre- 
imo . Farò bene ? 

XXXII. Muft. Per ordine al primo cafo è uopo fapere , che chi 
iceve un qualche pegno , è obbligato culiodirio con ogni diligenza , 
celò non fi perda ; e altrimenti è reputo ai danni , non folamenre , 

: vi fofse il dolo , ma eziandio fe lì perdefse per fua colpa anche 
rggera , non però leggerifiìma ; come ordina ia legge ne’ Digefli ( a ) , 
nelle Iflitut. (b). On net cafo volito per la perdita dell'anello 
’è fiata almeno la colpa leggera, giufia la fpiegazione , che v'ho 
ateo della colpa : dunque fiete tenuto alla rifazione del danno , per 
uel di più , che valeva l'anello fopra il voftro ^refluo . Per rap - 1 
orto poi al fecondo cafo fappiate , che quelli follmente pofsono dar 
egni , che hanno libera ammmifirazione , o fi a dominio difpotico 
elle robe , che ritengono , come parimente fiabilifce la legge ne’ 
>igefii ( e ): dunque chi non ha roba fua, non può dare alcun pe- 
no . Óra il calice dato a voi da quel Sagredano non è fuo , ma 
ella Chiefa : dunque non poteva egli darlo in pegno per li io. feuw 
i . E fe lo ha fatto, lo ha fatto malamente, ed è fiato un'illecita 
rbitrio . Intanto però voi non potete in conto alcuno prendervi utt 
infialile arbitrio di venderlo per rifarvi de' ìs. feudi. Il mio confi- 
lio piuttofio farebbe , che dopo aver richiedo più volte al Segrefia- 

0 il volito denaro , e dopo eziandio avergli minacciato d’ accularla 

1 fuo Superiore, fe egli non reflituifee , lo poffiate effettivamente ri- 
Dnvenire prefso il fuo Prelato , mediante il quale unicamente potete 
terare di riavere li vofiri io. feudi , e nominai col calice in mano..- 

XXXIil. Di/e» Dice il proverbio .• una pagnotta t una faftatat, tra 
i polso dire : una pagnotta , • cinquanta fafsatt . Gran roiferia è fiat* 
i mia ! Ma ho anche un’altro dubbio fui pegno. Una volta ricevei 
t pegno una picciola vigna , di cui godei i frutti , finocchi riebbi 
denaro, che imprefiato avevo al Padrone • Mi dica, avrò peccate* 
ache qui ? 

XXXIV. Muft. Che dubbio ne fate ? Si chiama quello contratta 
’ntitrtfi , che comunemente è tenuto per ufuraje ; quindi è , che 
aando il pegno è fruttifero, e Ila prefso il creditore , deve quelli 
imputare nella fua forte , cioè nel fuo credito tutti i frutti , cha 
e peroepifee , tolte le fpefe ; taotocchè fe da’ frutti ricevè quanto 
t la fomma data al debitore, deve redimire il pegno feoza preten- 
de altro . La decifione non è mia , ma della legge ; ix pignora pir~ 

ctpsì 

( a ) L. tori. 14 . eia pi gnor. af?. 

( b ) 4 . Quibus modit ter. eontr. obblig. 

( e ) L. z. (y 6. fi tis aliena pignori * - 


Digitized by Google 



li* , SUL PiGNO. 

upii fruttus computtntur in forum , qui fi furiant ad forum dtb\ >*>„ , 
folvitur attio , & radditur pignus j, fi dtbitum txctdunt , qui fuprt- 
rum , nddaniur (a). Quello contratto però io oggi pifs* con altro 
vocabolo , cioè di cootiatto a godere per palliarne 1 ulura j fu di che 
' ri ho parlato in altra Conferenza ( b ) . 

XXXV. Di/c. SI , si , ma quelle leggi non obbl gano pel foro del- 
la cofcienza • 

XXXVI. Matfl. Voi figliuo) mio , vi avvanzate troppo in teolo- 
gare . io non nego efservi alcune leggi umane » che vagliono fola- 
mente pel foro efterno a troncare le liri , porre argine a frodi , e ri- 
parare tanti inconvenienti , che altrimenti Accederebbero , come con 
San Tommafo v’ ho toccato medelimimente nella feconda Conferen- 
xt delle Semenze (c ). Ma poi quelle leggi fon poche , anzi po- 
chiflìme , mentre tutte 1’ altre fono obbliganti del pari per 1' uno e 
1 ’ altro foro . E a conofcere , fé una legge vaglia foltanto pel foro 
efierno » o obblighi anche per quello della cofcienza , è facile la 
maniera» (e noi {nettiamo quella tal difpolìzione di legge in confron- 
to colla ragioae » e coll’ equità . L’ efempio fia nel eafo addotto : pare 
a voi » che fia equo » e ragionevole poter godere d’ un pegno frutti- 
fero pel folo titolo d' aver predato il volito denaro a quell' altro? 
Toltone il lucro cefsaote , e il danno emergente , come ho detto piò 
volte » la ragione noi conienti , e nettampo 1 equità ; poiché r« fuo 
Domina fruttifica , ogni cofa fruttifica al fuo padrone: ora il padron 
del pegno non è il creditore » ma il debitore : a quelli dunque , e 
non a quegli deve fruttificare ; e quanod fi voglia , che fruttichi al 
creditore» è chiaro, che quelli viene ad eGgere lucro dal mutuo, e 
per confeguenza a commetter ufura , come fra gli altri afferma ef- 
prefsameote S. Bernardino ( d ) . 

XXXVII. Difc. La ragione , e 1 ’ equità è quella , che fe il debi- 
tore fi gode il denaro , io dorrò godermi del pegno . Come ! egli 
guadagna , ed io ho da dar co' denti afeiutti ? 

XXXVlII. Matfl. Ma che, vi liete feordata così preio di quanto 
vi didi al propofito del contratto a godere? 

XXXIX. Difc . Ah ! sì , sì , ora che mi fovviene . Ella mi difse , 
che fra i contraenti vi dev’efsere l’egualità, tanto che fe fi riceve 
ama cofa fruttifera , un’altra fruttifera fe ne deve dare ; e il denaro 
non è fruttifero, fe non per la fola indufiria di chi lo maneggia («). 
Mi ricordo sì di tutto quello ; ma pure è un poco duro, che quello 
ritenga it mio denaro forfè con frutto , ed io nulla godi del fuo. 

XL. Matfl. Sembra un po’ duro, ma è vero , e fi deve far coti , 
quando fi voglia obbedire a Dio, e non all’ inrerefse . E poi fe V 
altro guadagna col denaro ricevuto da voi ( feppur non 1* ha confu- 
mato per li fuoi bifogoi , com' è folito per lo più ) , è fua indu- 
firia , 

( a ) L. i. c. dt pignor. {b) Confi 8. num. 4J. 

( e ) Confi ri» »»w. if. 

( d ) Tom. i. a. ftr. 41. §. fteundum in mid . 

' (a) Confi 8. num* 44- 


Digitized by Googl 


CONFERENZA XIII. n* 

«ri* , e Tua fatica, c per confeguenza per fe guadagni. Finalmente 
e il predare il denaro v è di fcomodo , od occasione di violar II 
^iuuizia, nel mentre vi regolare con certe dottrine adatto fpallate , 
mitrofto ritenete prefso di voi il voftro denaro , e tralafciate dì pre- 
tarlo. L’avvertimento è di Scoto leguitato da San Bernardino , che 
Kpondeado ad una difficoltà circa il mutuo dice cosi.* Dittndum fa* 
undum Scotum , quod fi non vult damnificari , ptcuntam ai ntctfsariam 
tftrvit ftbi , quìa nullus eum ntceffuat ad faciandam taìtm miftrteor • 
liam preximo fuo ,* ftd fi mifarìeordiam fama vult , naceffitatur ax Di * 
ina Ltgt , quod 4 am non faciat vitiatam ( a ) • Sicché fe fate il fer- 
izio , o la carità a quel tale , fategliela , come comanda Gesù Cri- 

0 ; altrimenti piuttofto tralafciate , quando vi fia difcomodo , cioè 

1 pregiudizio j nel qual cafo non avete obbligo di fare prefètti . Seb- 
ene non fi niega mai la coropenfazione , quando vi fia qualche vero 
regiudizio , come più volte abbiam detto • 

XLI. D'tfc. Son venuto, Padre, per imparare , e non per teologa- 
; \ per ifvilupparmi da tanti miei imbrogli di cofcienza, e non per 
nbarazzarmi maggiormente : quindi è, che mi riporto a quanto el- 
dice , che però mi bifogoerà pcnfar per la reptazione de' frutti , 
te farò certamente, purché il Padrone non me li condoni* 

XLU. Marf. Figliuol mio, io non nego, che fe il creditore con- 
ma, pofsa il debitore ftar ficuro e quieto in cofcienza ; peraltro è 
>po il vedere , fe quella condonazione fia fiata finceramente ricer- 
ta , e non anzi fcarpita a forza di falfe rapprefentanze , vaie a di- 
di povertà , di miferia , e per coofeguenza d’ impoffìbilità a refti- 
ire, come fogliono fare d ordinario molti debitori, i quali potreb- 
no forfè redimire almeno poco a poco , ma per non incommodarfi 
poco , né afsai , affettano impoffibilrà , chiedendo a titolo di loro 
feria la condonazione . Ma quella figliuolo a nulla vale per difob- 
gare dalia refiituzione , fpecialmente quando fia fatta a titolo di 
feria , che realmente non fuffifie ; quindi fiate ben’ attento , che 
condooazione fia libera per parte del creditore , e da voi fia ottu- 
ra con addurre motivi veri, e non falli , o apparenti • Avanti. 
XLIir. Dijc, Ben capifco cofa voglia dire V. P. ; e Iddìo non vo-' 
a , che ancora in quello io non fia reo. Bafia ,mi fervirò del lume 
per efaminare il pafsato , come altresì per regolarmi in avvenire* 
efso però mi fovviene un altro dubbio pure fui pegno . Sappia el- 
, che tengo in pegno un predio per la dote di mia moglie , che 
ora non ho ricevuto • Mi dica però , fe potrò percepire i frutti 
za ufura ? 

<LIV. Maefì . Generalmente parlando , i frutti del pegno s’hanno 
computare , come già v’hoJdetto, nella forte. Ma quefia regoli 
ifce eccezzione nel pegno, che fi dà per la dote. Ciò é chiaro 
la legge Canonica, la quale cosi fiabiiifce : Sano gantrum adfru • 

• poffeffionum , qux.fibi a Socero funt prò numaratg dota pignori obli» 
e , tomputandos in forttm non atdimus iomptlUndum i tum frtqum • 

ut 


no SULPEGNO. 

tir dotti ftuBut non /ufficiarti ad ontra matrimoni! fupportenda (a) . 
Due condizioni bensì vi lì ricercano, acciò un marito pofsa lecita- 
mente percepire i fratti fuddetti . La prima lì è , che egli fofieng* 
realmente t peli del matrimonio. Però fe egli non dafse gli alimen- 
ti alia famiglia , o non ritenefse in cafa la moglie , non potrebbe 
del predio ricavar i frutti : Po/iquam non dtbtt tam altre , non dtbi 9 
fiufìus scciptrt , dice Innocenzo fui citato capo falubritir . La fecon- 
da , che i pefi fuddetti fìano certi , e fiano uguali ai frutti .* quindi 

è , che fe quelli eccedefsero di molto le fpefe del marito , non po- 

trebbe egli fenza ufura percepirli tutti , ma dovrebbe quei di più 
computarli per la dote . Ecco però come ne parla il noflro B. An- 
gelo nella fua Angelica : Baldus in I. fin. §. Pralina e. di /un dal. 

dicit , quod pir dicium caput falubriter funt ptrmiffia ufura in dote : ta • 

min iflud diciiur tjfi virum di ufuris nducibilibui ad interiffi , non de 
immenfis . Undi ncurrtndum ifl ad modiratarn confuitudimm ngionii . 
Et fic videtur ville, quod fi fru&ut , de qutbus in dtilo capiti , ejfenl 
ulna alimenta condecenti! , confldtrata quantità!! doti} , dibcnnt in fot • 
um computati (b) . Tutto ciò però , che ora v’ho detto circa i frut- 
ti da poterli lecitamente percepire da un marito in cambio della do- 
te , fi ha da intendere nel calo , che la dote s' afsegni o dal padre , 
o dall'avo, o altro parente (fretto della Spola , a cui per legge di 
natura e delle genti appartiene dotarla : poiché diverfamente fi deve 
dire, fe la dote fofs: afs-gnata da perfona eliranea , come al propo- 
Cip nota il Marchelio , di cui ecco le parole : Si^tamtn dot ab ta- 
tramo Itgata debita fit , pignori} fruftut in dottm computabuntur ; quia 
a* libtraliter dati} non pote/ì exigi interu/uriam , ut obfervat Mohnxus 
tr. tit cotnmert. n. 495. (f). 

XLV. Difc. Benedetto Iddio, poiché cosi va bene. E' accaduta 
ora la mcrte d un novello Spofo e per la Città lì fanno dei difeorfà 
fui frutti d’ un predio , che pure lì è dato in pegno per la dote , vo- 
lendoli da alcuni , che gli eredi pofsano feguitare a percepirli per la 
ragione, che lon tenuti per un anno alimentar la Spofa . Altri però 
lo negano . Ed ella che oe dice ? 

XI. VI. Mae/l. E’ veriffimo , che ficcome gli eredi d'uno Spofo 
non fon tenuti a redimir la dote fe non dopo un anno; così la Spo- 
fa può rtmaaer per un anno m cafa dello Spofo defonto ; e in que- 
llo tempo gli eredi fou tenuti alimentar la Spola : purché però que- 
lla non abbia d’onde mantenerli, mentre fe avefse d’onde vivere, 
gli eredi non farebbono tenuti a nulla , come colla legge ci dice il 
£. Angelo . E’ ben vero però , che dovendo la moglie efser alimen- 
tata dagli eradi deve abitare in loro cafa : purché peraltro ci pofsa 
ffare onedamente . Ma tutto ciò non odanre, gii eredi non polsono 
profeguire a ricever i frutti del pegno. £ la ragione è chiara, per- 
chè come dicono comunemente 1 Caoonidi col riferito B. Angelo . 
Jciolto il matrimonio, tutto ciò, che lì è dato per la dote , celia 4* 

eGwt 

(a) Cap. falubriter extra de ufur. (b) V. ufura prima n. 15. 

(cì 7. in prima dici/, tatù, mtdia I. primi . 
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(s«r dote» « deve redimirli alia moglie, o agli eredi: conforme la* 
onaziooe fatta a contemplazione delle nozze , morta la moglie , de 
e redimirli al marito , o a’ Tuoi eredi . Un Caoonitta per avvifo di 
, Bernardino fu in principio di parere, che gli eredi potefsero per 
ueli'aono continuare a percepire i frutti del pegno*, ma poi fi ri* 
rateò Z Dicendum , cosi il Santo, quod Joannes Andrea pojt Hoflitnm 
•m in punii t goto caput fai ubr iter propur rationem iltam , qua rtddi* 
tr , de onere con/ugati , arguir , quod fu , demum contrarium determi • 
et , quìa in hoc tafu ratio efl divtrfa ab ilio (e) • 

XLVII. Difc. £ fe la moglie, lafciaodo dei figli , morifse , po- 
■ebbe il manto feguitare a percepire i frutti del pegno . 

XLVlll. Mae/l. No , rifpondoao i Canonici , perchè per la mor* 
: della moglie il matrimonio retta fciolto , onde cefsa la ragione 
idotta nel lodato capo falubùter dei peli matrimoniali . Quindi nel 
ifo deve il manto far ittanza ai parenti delia defonta moglie, af* 
nchè liberino il pegno , o in altra forma convengano infieme di 
uono ed equo : diverfamente fe percepirà i frutti , dovrà computar* 
i nella dote • 

XLIX. Difc . Ma come / e i figli noi entrano «neh* effi fra i peli 
el matrimonio ? 

L. Maeft. Senza dubbio : ma fono pefi , che fieguono al mitrino* 
io, e (pettino al folo padre. La moglie è an pefo , che s’ addofsi 
. marito per legge di matrimonio j laddove i figli fon peli , che 
•rirano al manto per legge di natura. Ad alimentar la moglie per 
gge di natura non è tenuto il marito, ma il padre della ttefsa mo- 
ie , come chiaro fi ha dalla legge; ma ad alimentare i figli è te- 
jto per legge di natura Io defso marito. £' giutto dunque, che il 
arito afsumendo in fe uo pefo ettraneo a lui non dovuto , percepì* 
a dal pegno i frutti: farebbe poi iogiutto, fe volelse far io fieìso 
r un pelo, che è fuo proprio. Che però devefi nel cafo redimirà 
intiero pegno . Conforme fecondo la legge Canonica (b) fe mai fra 
manto , e la moglie fegui&e il divorzio per una caufa lecita , la 
•te tutu intiera li ha da redimire alla moglie, feoza alcun rifpetto 

fi* 11 - 

LI. Difc . Retto capace. MI fcrolga però un altro dubbio, che pu* 
corre ai prefente • £' morto un marito , ed i Tuoi eredi non po- 
ndo torto redimir la dote in denaro hanno obbligate per efsa una 
ro pois e rtìone alla Vedova. Ora qui ancora fi fanno dei difeorfi, ef- 
adovi doppio parere circa i frutti, fe debba la Vedova computarli 
Ila forte, o no? Ella pertanto favorifea dir ciò, che ne fenre . 
Lil. Maejl. 11 nottro B. Angelo sì nell’ Angelica , che nel fuo 
itcdoto fu ì contratti fodiene col Ottienfe ed altri Canonitti , e li- 
si colla legge civile ne’ d igeili , che coteda Vedova non può feti* 
ufuta far fuoi i frutti della pofseffione , ma che deve computarli 
lia forte, dovendo incolpar fe ftefsa, fe non fi fa redimir mric* 
nente la fua dote. Lo defso han detto ultimamente il Tibiena , 

Tom» 11. ' Q. t( ì 

>; Set, 4Z. ctp. 7. (b) Gap. mulatti tutti dt dtnaf.intt^vit* & m*t. 
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cd il Ponti* . E S. Bernardino, che è del medetìmo parere, dice 
non correre qui per la donna la fiefsa ragione , che correva pel ina» 
filo : non anim eji eadem ratio in primo in fteundo co fu , Cf idra 
no» tjl idtm /us ; quia maritar fujimtt onera matrimoni ! , (T non uxar .. 
Sit ergo cauta mailer , ne reciptat rem in obligationem {a). Vi fono 
fiati alcuni pochi moderni Teologi , che hanno opinato 1 ’ oppofto . 
Ma il dotto Autore delle note al riferito Anecdoto è di fermo p*. 
rere , che la donna debba o ripetere c ricever la fua dote in folido , 
o altrimente computare i frutti nella forte. Si potrebbe però dar fa* 
cilmeote il calo , che la povera Vedova non fofse valevole a farli 
redimir la dote , e quindi non potefse impiegarla o in comprare ua 
qualche fiabile fruttifero , o in metterla in alcun traffico lucrofo , 
e per confeguenxa vi fofse per elsa il danno emergente , o almeno 
il lucro cefsante. E in tal cafo vuole il lodato B. Angelo con altri 
Canomfii , che potrebbe fenza ufura percepire i frutti di quella pof- 
seffione . Cosi ancora fente Natale Atefsaodro colle fequenti parole : 
Contea, fi pa/l mortem mariti res in pignus Vi dna de tur ab hartdibut 
prò ujiitutione datis , illa dtbet computare fruflus , quos percepent, i» 
Jolutionem dotis , quia nan ( tifimi t onera matnmonii feluto matrimonia . 
Sibi itaque profpiciat , curetqut , ut res oppignorata vendatur , vel da • 
tur ftbi in folutum prò dota. Ita docet Panormitanui ad caput falubri. 
ter extra de ufuris . Si tamen ob dottm non ftlutam damnum paffa fit % 
0Ut lucrar» amijcrit , potefl acctffionem ahquam ad dotam exigert , ac 
ptreipera ad damnum cempenfandum (b) . 

LIII. Difc. Così pare anche a me , che vada bene . Sul pegno 
con Ito altro ; onde pafso a farle alcuni dubbi fagli affìtti . E in 
prima fappit , eh* io ho affittato una cala a Tiburzio, il quale # 
perchè ci ha fatto alcuni miglioramenti in parte necefsari , ed in par. 
te a fot’ ornato, e comodo, vuole, e pretende di computar le fpefe 
fatte nella pendone • Parimente ho affittato una vigna a Fabrizio , e 
quello pretende , che io paghi le collette del terrene. A me paiono 
quelle cofe un po’ dure ; però Ella mi dica, come debbi regolarmi. 

L 1 V. Maejl. La locazione, che fi dice ancora affitto, è un con* 
tratto, per cui fino a certo tempo ii concede I’ ufo, o frutto d' una 
qualche cofa , o perfona per un giudo, e determinato prezzo. La 
conduzione poi , che è per parte di quello , che riceve la cofa in 
affitto, è un contratto per cui fi riceve l'ufo, o frutto d’ una qual- 
che cofa, o perfona per un giudo, e determinato prezzo. Quello, 
che loca una cofa, o la db in affitto, fi chiama Locatore, ovvero 
Affittante : quello poi, che conduce la cofa, o la prende in affit- 
to, s’appella conduttore, o locatario, o affinuatario. E quedp al- 
tresì fortifre divertì nomi giuda la divertìtà delle cofe , che condu- 
ce . Quindi tì dice Inquilino , fe conduce un predio urbano, o una 
cafa .* Colano , fe conduce un predio rudico , o un campo : Redentore t 
fe conduce 1 ' opera di qualche perfona : e finalmente Pubblicano , fe 
cooduce dazj , pedaggi , o gabelle . 

... LV ‘ 

(a) Sirm. 41. ar. 1. c. 3. (b) Lib. 3. art . 5. teg. 11. 
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LV. Tutte !e cofe sì mobili , che immobili , che fi pofson ven- 
ere, pai'son ancora affittarti ; fi eccettuano quelle cofe, che fi con- 
futinoci coll’ufo, come il grano , il vino, il denaro ec- ; fe pur non 
li lochino, come T'ho detto altre Tolte, ad ottimazione, o pom- 
pi (a). Così parimente tutti quelli, che pofson comprare, o ven- 
dere, pofsono ancora dare , o ricever in affitto; purché per qual- 
cuno non vi fia fpezial proibizione , come fi è fpezialmente per li 
Chierici, e Religiefi, che nettampoco pofson condurre le pofseffio- 
ni, ed altre cofe de' Secolari pel folo motivo di lucrare come co- 
munemente notano i Dottori appoggiati a’ più tetti di legge (b) . Fi- 
miniente nella locazione fi concede , come abbiam detto , il folo 
ufo, come farebbe d’una cafa , ovvero anche il frutto, come fi è 
per una vigna , per un campo, ec. : il dominio però rimane prefso 
il Locatore, o Affittuante , conforme cogli altri dice S. Bernardino (r). 

LVI. Prefuppofte quefte poche cofe rifpondo a’ voftri dubbi . E 
primieramente in ordine alle fpefe fatte da Tiburzio affittuatario per 
le cofe oecefsarie all’ufo della cafa non v’è alcuna difficoltà, che 
voi Affittuante fiate tenuto a compenfarle , o contarle per la penfio* 
ne , che egli vi deve , come chiaramente dice la Legge ne’ Dige- 
rì (d) . E la ragione fi è, perchè tali fpefe dovevate farle voi, ac- 
ciò la cafa fofse atta a quell’ufo , per cui Farete locata: Cosi fa- 
rebbe , fe una porta, o finettra, o tetto fofsero rotti , o qualche fo- 
iaro minacciafse rovina , o altra cofa confimile : artefocchè come già 
v’ho detto, e lo ftabilifce la legge civile ne’digetti /. non foht Lo- 
tati , il dominio della cofa affittata rimane prefso l 'Affittuante, e 
per confeguenza il pericolo ancora di cafo fortuito, come fi dice ne’ 
Codici I. in judicì • dt lotato , tta per 1 ' Affittuante, e non per 1 ' Af« 
fùtuarario . Quindi fe per una difgrazia rovinafse un tetto , o fottu- 
to , o altro danno accadefse , all’ Affittuante toccherebbe rifarlo . Cir- • 
ca poi le fpefe fatte per miglioramenti a folo ornato, e comodo del 
Conduttore ne fiere flato avvifaro , prima che fi facefsero ? Come 
pure fono moderati , ovvero eccedivi i* 

LVII. Di/i. [ miglioramenti fon moderati; ma non ne fono fla- 
to avvifato- 

LVlll. Matft. Quando non fiate flato avvifato, certamente non 
fare He tenuto a compenfarli , madame fe voi avere affatto ignorato 
V intenzione dell' Affittuatario : Per altro fe dette fpefe fon modera- 
te , e cedono in utilità non folo del Conduttore , ma ancora della 
cafa , nel mentre que' miglioramenti rimarranno ancora terminato 
1' affitto , fi vuol da' Teologi più comunente coll’ affiftenzt della 
■Legge , che voi Locatore dobbiate compenfarle (r); il che è vero 
spezialmente fe voi penetratte in qualche maniera, che Tiburzio ers- 

Q. t tifo* 

fa) L. t. ff. locati . 

(b; Cap. ftà ntq. 88. taf. placuìt ZI. q. }. &c. 
f«) Te. ?. fnm. $7. art. i. cap. j. 

(d) L. Dominus $. I. ff. hot tit. 

Cte) Giribaldi tt. J. tr. cap. 7; dub. 7. nam. ij„- 

e 
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, rifoluto di far tali miglioramenti, c diffimulifte , carne nota il Cu* 
Biliari («J . 

LIX. Circa poi le collette per la vigna affittata a Fabrizio, falvo 
altro patto , o confuetudme del luogo, la Legge ne' Digefti parla 
chiaro, che deve pagarle l’ Affittante, che ne ritiene il domi- 
nio (A). Si eccettuano le gabelle impelle per li frutti , le quali deve 
pagare il Locatario , come quegli , che riceve detti frutti (r) . Ho 
detto , fulvo ogni patto , • confuti udint dtl luogt ; pofciacchè fuol 
farii in qualche Paefe il patto, che le collette iì paghino dall'Affìt- 
tuatario o Conduttore : ma in quello calo deve comperarli quello 
aggravio col ribafso della rifpotta o pendone; e altrimenti il patto 
non farebbe giufto . Seguitate avaati co’ voilri dubbi . 

LX. Difc. Quando il Conduttore , v. g. Fabrizio fuddetto non rac- 
coglie i frutti della vigna per una grandine , o altra difgrazia fenza fuz 
colpa , deve , ciò non ottante , pagarmi la pendone ? a me pare di si . 

LXI. Maifì. Gregorio IX. rifponde al voflro quefito , che deve ri- 
metterti la penfione prò rata , cioè tutta , fe il Conduttore non rac- 
colga alcun frutto; o parte, quando raccolga pochi frutti ; purché 
però 1’ abbondanza dell' anno antecedente , o anche del feguente non 
compenti la fotterta fterilifà (d) : Sicché fe la fterilità da cafuale 
per qualche volta , non v’ è obbligo di diminuir la pendone ; poiché 
ficcome V Affidatario tia per il lucro , cosi ancora deve dar per 
il danno . 

LXIL Difc. Dunque fe io fon tenuto a minuir la pendone , quando 
la- fterilità fotte per più anni; Fabrizio dovrà crefcerla , quando per 
più anni i frutti fien più abbondanti . 

LXIII. Matft. Come ben la difeorre l’ intereffe , è vero ? Qui però 
T ha sbagliata , quando la maggior abbondanza de’ frutti provenga da 
atna più diligente coltura del conduttore ; poiché io quefto cafo non 
tr* è dubbio , che il maggior frutto fpettar deve rutto al conduttore 
medetimo. Ma fe la maggior' abbondanza derivatte da buone ftagio- 
fli , v’ è queftioae grande fra i Dottori , fe il conduttore tia tenuto 
crefcere la pendone . La più comune vuole attolutameate , non tia 
tenuto, attefocckè 1’ ufo è tale quali in ogni luogo, e 1' ufo altresì 
retta appoggiato alla legge (e). Quindi foggiuogono i Dottori, che 
fe in qualche Paefe vi fotte contrario ufo , cioè d' actrefcere la pen- 
fione negli anni più ubertolì , a quello dovrebbe ftarfì . Per altro fe 
il Locatore avelie in qualche anno diminuita la penGone a motivo 
d’ una (frana fterilità , per cui ti fodero raccolti pochif&mi frutti , 
fembra etter cofa troppo giuda , che il conduttore debba almeno ri- 
dare al Locatore quella porzione, che gli condonò , fe negli anni 
feguenti , attefe le buoae Cagioni , percepisce abbondanti frutti » 
Papinianuc ait , ecco come parla la legge ne’ Digetti ( f ), fi uno an- 
no 

(a) Tt. io. cap. 9. §■ 4. num. 8. (b) L. TEdilts rur. ff. dt via pubi., 

(c) L. 1. c. dt anno». (d) C. dt locai. & condue. 

(«J £. ft mtrets 25. vis major, ff. locati. 

(f) £. t* conditi. 15, Papinitnus ff. locati. 
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w ntniflÌMm Colono qnis dedtrit oh fterilitatem , dtindt ftqutntibut 
i$*ìj icn:ingit ubntes , nibil obtffe damino remiffionem , ftd integrano 
pttfunim ttiam opus anni , quo timi/it , txigtndam . Lo ftefTo deve 
dirli fecondo la comune , fé un fondo affittato per una cagione pura- 
mente efltinfeca crefceffe notabilmente ne' frutti , e farebbe per efena- 
pio, fe un molino , che fruttava v. g. roo. , poi fruttale zoo. per 
effer caduti gli altri molini • Avanti. 

LXI V. Dite- Sicché in qualche maniera ho io argomentato bene. 
Una volta locai alcuni vafi viziati cioè una botte , che non tenevi 
viso, onde ne gettò più della metà} ed una vittina , che per effee 
di «atti?’ odore guadò tutto 1’ oglio, che ci fu ripofto : Non fo fe 
io quelli cafi io abbia mancato . 

IX V. Matti. Egli è certo, che chi loca una qualche cofa , deve 
darla in maniera , che ferva all’ intento , per cui fi prende , come di- 
cono comunemente i Teologi ; e quando la dia viziati in maniera w 
che non folo non ferra pel fiae, per cui fu prefa , ma di più appor- 
ti danno, io tal calo il Locatore è tenuto a rilafciar la penfione , e 
rifar i danni apportati , fenza che neppur lo feufi 1’ igioranza : Si 
quii, dice la legge, dolio vitiofa ignoriti locavtrit , diinde vinum ef- 
fiuxtrit , un t bit ut in id , quod interefl , nec ignorantia ejus erh exium 
fata (a). Per altro quefta difpofizione legale penfo , che fia una di 
quelle, che obbligano foltanto pel foro efierno , in quanto condanne 
il Locatore all’ interelfe anche in cafo d’ ignoranza} Iccchè Ha bene 
pel foro giudiziale ad impedir ogni frode , che per parte del Locato- 
re potrebbe commetterli: ma pel foro della cofcienza pare, pofiic 
effer diverfamente , quando per verità il Locatore abbia ignorato il 
vizio di tali vafi , e con buona fede li abbia affìttati : Crederei , 
dilli non doveffe il Locatore obbligarli per confcienza alia rifazions 
de’ danni , dicendo la legge, che ignorante t {tandem non debent ito 
damno affa ( b ) . In fatti fra gli altri il Bonacina dice , che quando 
il Locatore diede que’ vafi con buona fede , credendo non fofsero vi- 
ziati , e li efibl al Conduttore , che li efaminafse , non è tenuto a 
rifar i danni , ma folamente a detrarre dalla penfione , quanto meno 
fono flati utili al Conduttore (c ) . Adunque penfate bene a voi , fe 
iapevare , che que’ vafi eran viziati ; e rimediate a mifura della voftra 
colpa . Seguitate avanti. 

LXVI. Di/e. Cosi farò. Un’altro cafo fi è, che rengo affittata 
una cafa prefso Sempronio; e fapevo beniftitno, che un folaro prin- 
cipale aveva bifogao d’ efser riparato , perchè minacciava mina per 
un trave quali adatto cor fumato ; e tuttavia da un giorno all’ altro 
fio Tempre differito , benché Sempronio me ne facefse premura ; per 
Ja qual tardanza cadde finalmente tutto il folaro, e portò non poco 
danno al povero Sempronio. Non sò , fe in cofcienza fia tenuto a 
■lente . 

LXVII. Mac fi. E’ comune, che il pericolo, e danno della cofa 

/ lo ca- 
fa) Lib. 19 , ff. locati. (b) L. qui ff. in fmud. 

&c). Pwu z. num. j. & L 
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locata da prefso il Locatore , che Tempre è di quella proprietario , 
e padrone, quando il danno, come dice San Bernardino (a), fu fe* 
guito fenza colpa del Conduttore • Sicché fin qui voi avete torto 
poiché Sempronio v'ha avvifato dell'imminente precipizio. Inoltre 
è tenuto il Locatore, come dicemmo, non falò di non dare uaa 
cofa viziata, ma di più di far tutte quelle cofe , che all'ufo fon 
necelsarie . E ancora qui voi avete mancato ; e ficcome la voftra 
mancanza è fiata la vera, e precifa cagione de' danni del povero 
Sempronio per la rovina del folaro , cosi è indubitabile , che liete 
tenuto alla rifazione di tutt’ i danni.- Sì qui*, dice S. Antonino, lo - 
tat riti vitiofam , pula domum runto/am .... pttcat mortolittr , ft inda 

ftquutum tjì dsmnum tondutlori , & ttnttur ad rt/litutiottm de 

damno ftquuto (, b ) . Anche qui può farfi fecondo la Ugge (c) il pat- 
to , che il pericolo della cofa locata ftia pel conduttore. Parimente, 
che il conduttore fìa tenuto rifare o riattare tutto ciò , che ne) fon* 
do affittato può abbifognare • Bensì in quelli cafi , come foggiunge 
da fuo pari l’Autore delle note all’operetta de’ contratti del B. An* 
gelo da Clavafio (d ) , deve il Locatore o Affittuante diminuire tan- 
to dalla pendone , quanto fi è il pericolo , o 1’ aggravio , che fi re* 
ci tir Affittoatario o Conduttore. Lo flefso nbafso di rifpofla fi h» 
da fare nel cafo , che l’ Affittuante dafse uaa cafa , o campo, o al- 
tra roba in affitto colla fiima, volendo, che in fine fi debba redi- 
mire la cofa affittata colla fiefsa fiima ; pofciacchè fenza tal ribafs» 
il patto farebbe iogiufio. 

LXVIII. Di/t. Quello patto io lo feci una volta .* non così gli 
altri: ma ci darò attento in avvenire. Un altro dubbio fi è, che 
ho ritrovato , chi per una vigna , che tengo affittata ad uno , mi 
efferifc* uaa rifpofia più vantaggiofa . Non fo , fe pofs’ accettar l’ 
•fFerti . 

LXIX. Matfì. Una delle obbligazioni dell' affittuante fi è quella , 
che non pofsa togliere all' Affittuatario la cofa affittata prima del 
tempo prefifso} e quando lo faccia fenza confenfo di efso Affittuata* 
fio , pecca dice S. Antonino, ed è tenuto a rifare il danno, che 
mai feguifse da quell’ efpulfione (») . Per altro &’ afsegnano da Gre- 
gorio IX. quattro caufe , per le quali può il Locatore toglier via il 
Conduttore anche prima del tempo (/); e fono: Prima, quando 
per una neceffità non preveduta , la cafa v. g. ha bifogno d' efser 
fiparata , e non può farfi , fe noa efce fuori il Conduttore i in que- 
llo cafo però deve il Locatore minuir la penfione a proporzione , che 
il Conduttore ne perde 1 ’ ufo ; e fegui'a la riparazione è tenuto , co- 
me dice il Bonacciua (g ) , permettere , che il Conduttore efpulfo ri- 
torni , fe vuole, ad abitar la cafa per il tempo, che gli rimaneva. 
Secondo, può il Locatore mandar via il Conduttore, quando egli 

fiefso 

(a) To. 2. ftr. 37. ar . t» tip. j. (b) a. Pari. tit. r. top. 1 5 . 6. 

(c) L. ft quii domum jf. z. locati, (d) Confid. 2. art. 3. dui 7. 17. 
(e) z. Pari. tit. 14. top. 15. §. 6. 

(fi C. propttrfìiril . dt loe. & toni, (g) Qjtxfì. 7. pun. 3. num. 13. 
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flesso abbia bifogno deila cofa locata , v. g. della cafa ; però è ne. 
cefsario, che il bifogno da per un calo accaduto dopo la locazione, 
come farebbe , o perchè la fua cafa , ove abita , minaccia ruina , e 
deve perciò ripararla ; o perchè avendo prefo moglie ha bifogno dì 
cafa piò grande, o per altra confimile neceffità infortagli all’ im- 
provvida dopo locata la cafa . Terzo , può il Locatore tfpellere il 
Conduttore , quando quelli per due anni non ha pagato la pendone, 
purché non abbia poi con celere foddisfazione adempiuto al fuo de- 
bito , come dice Gregorio ; ciò per altro vale quando 1 ’ affitto è fo- 
pra due anni , perchè fe fofse per meno , in tal cafo anche dopo il 
primo anno può efpellerG ; fe tarda a pagare. Quarto, finalmente 
può il Conduttore efser mandato fuori , quando della cofa condotta 
le ne ferva malamente , come a tenerci donne cattive con ofTefa di 
Dio , e fcandalo de’ vicini , a rifugiare ladri , o fare altre cofe pec- 
caminofe : nel qual cafo il Conduttore è tenuto a pagare la pendono 
del tempo avvenire, fe per 1 ’ abufo , ch’egli ha fatto della cafa, 
non può il Locatore fubito ritrovare , chi la prenda , per Io che 
glie ne feguirebbe damo . Ed eccovi le caufe tutte , per le quali 
un Locatore può efpellere il Conduttore dalla cofa locita anche pri- 
ma , fimfca il tempo • Dal che voi vedete, che non potete per ora 
mandar via il voflro Conduttore, benché abbiate chi vi olferifce 
di piò. 

LXX. Difc. Mi fciolga un’altro dubbio , fe pofsa con buona co* 
fcienza affinare una mia cafa ad una donna di mal’afifare. 

LXXf. Matfl. In quello dubbio, figliuol mio, v’ è un poco di 
dividone fra Teologi , poiché alcuni han detto, che da lecito loca- 
re una cafa ad uoa meretrice, quando non s'intenda che il foto lu- 
cro a Allentare la fua famiglia ; ma altri vogliono 1 ’ oppofto , cioè 
efser illecito; tra quali uno è MonGg. Godeou , il quale al cap. jf. 
della fua Etna cnlhana dice a chiare note, peccarfi mortalmente d* 
quelli , che affittano le loro cafe a donne meretrici , benché lo fac- 
ciano pel foto fine oneflo di lucrare : Aggiungendo , non doverli 
affinare cafe a Ornili Perfooe, ancorché per mancanza di gente do- 
vefs*ro quelle redare inaffittate. L’altro Teologo fra i molti è Mon- 
£g. Giannetti («) , il quale fodiene quella fentenza veramente da 
fuo pari : ed io fon d’ avvifo , che quella fi dovrebbe tenere ed ab- 
bracciare da chiunque ha un po' di timor di Dio. E ditemi , figliuol 
mio, darelle voi una fpada a colui , che fapeile voler’ occidere il fuo 
nemico? benché la fpada fofse la fua, voi non mai dovrefte darglie- 
la, come dicono comunemente i Teologi, quando fapede , che ne 
dovefse far cattivo ufo . E come dunque potrete voi con buona co. 
fcienza dar la cafa a quella , che fapete , da per farne un podribe. 
lo ? benché non trovade altri Conduttori , o Affittuatar; , neppur do. 
▼rette, Aggiunge il lodato Vefcovo, ed io lo confermo, dar a que- 
lla forti di perfone la vodra cafa . 

LXX 1 I. Dift, E pure è lecito vender’ a quelle perfone i cibi, e 

le 

(a) Te. i. ir. 5. tip. 4. que[ì, 1. 
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le velli necefsarie , quando fi faccia pel fine onefto di lucrare a So- 
ftentaziono propria, « della famiglia; dunque fari lecito locar loro 
la cafa , quando fi faccia per lo ttefso fine . 

LXXIU. Matft. Oh v’é una gran differenza fra il vendere le co» 
Ce necessarie alla vita, ed il locar quella , o quell’ altra cifa; pri- 
mieramente la cafa darebbe al peccare un’occalìoae piò prolfima di 
quello Ila il vitto, e veflito : inoltre Senza quella tal caia porrebbe 
Itarfi , ma non fi può fiar fessa il vitto, e vellico , com’è chiaro; 
quindi San Toounafo ebbe a dire, che il necelsano alla vita fi dà 
lecitamente anche a chi , fi fa , ne faccia abufo a peccare (e) . E 
vediamo, che Iddio facit oriti /ehm fu per jujias & in/ujiot. Laonde 
Sebbene . . . 

LXXiV. Dift. Ma adagio, Padre, non bifogna dar, come G di» 
ce, la Sentenza coll’ afeia: le meretrici fono tollerate da’ Priocipi st 
rcclefiaflici , che Secolari , e ancora da Dio medefimo , come Ella 
lia detto ; dunque che difficoltà vi può eSsere , che fia loro data 
la cala ? 

LXXV. Motti. Difse una volta un Poeta discorrendo a Simili 
eomt il Jolt i fuoi roggi jponde , tot ì il mio ungiamo è buono ptr U- 
fogno . Mi par , figuuol mio , che voi abbiate imparato ad argomen- 
tare da quello Poeta; mentre volete diro, t che s' è tollerato il me- 
retricio, farà lecito ancora darvi tutta la mano all' efecuzione . So 
pariate di Sotto il tetto , e vog io dire al propofito , pel foro eficr- 
no , certamente che mun vi dirà niente ,* ma fe vogliala parlar di 
Sopra , e pel foro della coscienza , la Teologia ve io proibifee per In 
ragione , che voi coopererete al male , Senza che vi vaglia la feufi, 
che non lo fate per quello fine; poiché Sapendo voi, che la cafa 
Serve al mal fare , già vi fate reo , come reo farefte , Se vendette il 
veleno ad uno , che lapefie prenderlo per avvelenar' altri , benché il 
voftro fine fofse onefio ad utilizzar si per voi , che per la voftra fa- 
miglia . Poi non tocca a voi, che liete perSona privara, a peafar 
Sulla tolleranza del meretricio , Spettando ciò a' Superiori , i quali 
malgrado ogui loro ripugnanza, e difpiacimeoto , fon forzati alle 
volte permetter’ anche il male: come dice quel caoone t. hoc rotto- 
ne ibi pofìilia 3». quoti, i. Quod procipimut , J empir placai quod 
ptrmtaimus , nolente! permittimut , quia melos bornio um voluntates od 
plenum ptohtbtn non poffumus . Tollera la S. Chiefa, ma la Sua tol- 
leranza è un effetto delia pazienza , « non della Sua approvazione . 
E l' Angelico ne dà anch’egli la Sua ragione, portando per efempio' 
la condotta del medefimo Dio : Permuta quandoque /ut pofitivum ali- 
quid dtfptnf stive , non quia fit ju/lum id fieri , ftd ne commumtot ma- 
pus meommodum patiatur ; ficut etiom Deut oliqua ptr mia il mala fie- 
ri , n* impediamo bona , qua ex hit malis tpfe elicere novit (6) . Ma 
miferi noi, efclama qui il P. Bergamasco Cappuccino, Se vogliamo 
farci lecito ciò, che la Chiefa toiieza come neceffità nel Suo mimico 

Re* 

(a) 4. Sent. difi. 15. quofi. r. 

(bl Di/p. de malo qutjl, 13, ait. 4. ad 1, 
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Regno, di cui difse Crifto '..muffi #/?, ut vintane fctndaìi ; «bendo - 
alleluiti i cattivi éo' buoni , ed i reprobi con gli eletti ! 

LXXVl. Difc. Mi perdoni, fe m’avvaozo anche più: fe a quelle 
donai non affìtto io la cafa , fenza fallo gliel’ affitterà un’ altro ; 
poiché in mezzo d'una flrada non vi vorrà rimanere. 

LXXVII. Ma/fi. E cosi , vi buferà avanti a Dio quefla ragione ? 

Quelto è lo llefs» , che dire : fe non dò io la fpada a colui , che 
vuole ammazzare, glie la darà un’altro. Primieramente pnòefsere, 
che la cafa, che troverà quella donna, non farà cosi comoda a pec- 
care, come la volita ; con che forfè dimetterà il cattivo traffico. 
Secondariamente , che importa a voi , che altri fien per dargli la ca- 
fa ? ognun deve penfare a fe ftefso ; nè il cattiv’ operar dell’ altro 
deve mai regolar’ il proprio ; quindi è , che quando una cofa è ma- 
la, deve fempre fuggir (1 , o fi faccia , o no dagli altri. Sapete quan- 
do fi potrebbe forfè pafsar (opra a quella forra di affitti ? quando In 
cafa ftafs: in una qualche contrada già dal Principe desinata ( coma 
per urgentiffimi e rilevantiflìmi motivi fi ufa in alcune Città gran- 
di ) per albergo di donne infami . Del rimanente ne' Paefi , ove non. 
è quello pubblico poftribolo , fi ha da negare per cofcienza la cafa a 
quella rea gente ; potendo forfè fortire , che anche con quello mez- 
zo dimetta qualcuna il brutale efercizio . 

,< LXXVIII. Difc. E come farò, Padre, che nel mio Paefe , ove 
grazie a Dio non è pofiribolo, una mia cafa retta prefentemeute af- 
fittata ad una meretrice ? 

LXXIX. Matti. Siete pur mefehino di memoria : fon pochi momen- 
ti , che v’ho detto , che una delle cagioni a mandar via di cafa un’ 
Affittuatario anche prima del tempo , fi è , quando la cafa fi fa fervi- 
re al mal fare , dicendoti ne’ Codici ( a)-.t:tam indi rationabiiitir amo - 
vttut , fi ptrvirft ibi fuirit convtrfatut . Sicché toflo mandate via que- 
lla rea femmiaa dalla vottra cafa; e cosi rimediate alla voftra co- 
feieaza ; altrimenti non vi faccio ficuro , fe chiudendo gli occhi af- 
perterete , che termini il tempo fhbilito nella poiiza y e non so, 
come il vottro Confefsore ve la patti , quando Monfignor Gennetti 
vuole , che a tali Locatori fìa almen differita 1’ assoluzione , fino che 
abbiati fatte tutte le diligenze poffi bili per ifcacciar tali perfone dal- 
la cafa; e lo conferma colla dottrina di San Carlo (b ) . Il male pe- 
rò non è d’ ordioario per parte de' Confefsori , ma per parte de’ peniten- 
ti , i quali palpandoli troppo non fan cafo di certe cofe, benché ri- 
marchevoli , onde tiran’ innanzi fenza neppur farci ]’ efame . Ma io 
vi dimando: fe dovette morire adefco , e avelie una vottra cafa affit- 
tata ad una peccatrice di tal fotta, morirette contento? penfareci. 

LXXX. Difc. Ella mi ttringe troppo y al certo che it> un cafo fi- 
mile fentirei del faftidìo ; però penlo di darci rimedio quanto pri- 
ma , con che mi leverò da ogn’ anguilla per quella parte . Un’altro 
iubbio Ct è, che tengo in affitto alcune robe d’altri come ntu cafa , 
Tom. II. R u0 

(a) L. JEdt j. di Itcat. & cap. proptir 3 . di Ut. & cond. 

(b.) Ubi fupra quijl. 5 . 

/ 
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un cavallo, un campo, e limili; mi dica, fe in tali affitti pofsi io 

Commetterci mancamento . 

LXXXI. Mat/i. Salvo ogn’ altro patto fri contraenti , ovvero con- 
fuetudme de’ luoghi , quattro, fecondo le leggi civili , fono le obbli. 
gazioni del Conduttore . La prima , che egli è tenuto fervirfi della 
cofa condotta pel fine follmente , per cui gli fu concefsa : e quando 
faccia diverfarnente , ed al locatore ne venga danno, è obbligato alla 
rifazione ; cosi fe del cavallo a voi locato foltanto per cavalcare , ve 
ne fervide per portar fome non fenza pregiudizio di efso cavallo , 
voi mancate, e (e ne vien danno, Cete tenuto compenfarlo. La fe* 
conda fi è, che non può il Conduttore abbandonare fenza giuda caufa la 
cofa condotta prima del tempo flabilito , e lafciandola è tenuto pagar 
tutta l'intiera penfione. Ma fe vi fia qualche giuda, e ragionevole 
caufa, come fe la cafa minaccia mina , può lafciarla , e lafciandola è 
tenuto alla penfione, follmente per quaato vi ha abitato. La terza, 
che pafsato il tempo dell' affitto è tenuto redituire al locatore la cofa 
condotta intiera, e non deteriorata ; di manieracchè fe per fua colpa 
anche leggiera fofse perita, o avefse deteriorato, è tenuto al danno. 
£ febbene non è tenuto il Conduttore per una colpa leggieriffima , 
o per un cafo fortuito regolarmente parlando; nientemeno è tenuto , 
fe precedette il patto ; cosi fe vi fu il patto, che in quel tal luogo 
non dovefse il Conduttore portarci mai il fuoco, o lucerna accefa , 
ed egli ce la portò, con che cafualmente vili appicciò il fuoco, che 
incendiò ogni cofa, è tenuto come trafgrefsore del patto a rifare tutt’ 

3 danni. La quarta finalmente, ed ultima obbligazione del Condutto. 
re fi è, che deve pagare al Locatore la pattuita penfione al tempo 
flabilito per il contratto , o fecondo la confuetudine del luogo; l’or- 
dinario però fi è o di fei in fet mefi , o di anno in anno . 

LXXXir. Di/e. Appunto in ordine a quefla ultima obbligazione mi ac- 
cade un cafo , ed è , che fono ufcito da una cafa prima , che finifse il tem- 
po flabilito , perchè avendo prefo moglie ho avuto di bifogno d’una più 
grande : ora il padrone vuol efser pagato di tutto il tempo fìfsato pel con- 
tratto , quando io voleva follmente pagare pel tempo , che 1’ ho abitata . 

LXXXIIl. Matft. La regola generale infegnata comunemente da' 
Teologi, e Giurifli è quefla, che quando 1’ occafione d'ufcir dalla 
cafa non è per vizio della cafa , nè per altra cagione Idei Locatore , 
ina viene dal Conduttore , quefli allora è tenuto a pagar tutta la 
penfione, benché non l'abiti tutto il tempo, dovendo a fe imputa- 
re, fe non s’ è fervilo di efsa. E lo flefso deve dirli di qualunque 
altra cofa . In un cafo tale altro rimedio non vi farebbe per difpen- 
farli dall' intiera paga , che ritrovar un’ altro , che volefse fubentrar 
in luogo del primo Conduttore, perchè allora non patendo il Loca- 
tore alcun danno, non può pretendere dal primo, fe non quella pa- 
ga, che corrifponde al tempo, che v’ abitò. Se poi 1’ impedimento 
provien. da altra cagione eflrmfeca , come farebbe, fe per un terre- 
moto la cafa reftafse fracafsara in maniera, che non potefse più abi- 
tarli, o fe per uno Arano accidente il fuoco 1* avefse incendiata ^ov- 
vero 
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vero fe vi fi vedefsero fpettri ,'e figure orribili , o fi fentifsero flrepiti 
grandi , per cui 6 rendefse infoffribile la dimora ; in quelli , ed al- 
tri cafi confimili il Conduttore partendo da quella cafa è tenuto pa- 
gar tolamente per quel tempo, che l'abitata. Tutte quelle cole fon 
difpofte , come vi diffi , dalla legge; però non le rivocate in dubbio. 

LXXXIV. Dtfc. Credo a quanto ella mi dice : ma ecco un'altro 
dubbio : mi è ricaduta una cafa in eredità , che Ha prefentrmente 
locata ad un pover’ uomo^ vorrei refcinder’ il contratto , e ripigliar- 
mi la cafa prima del tempo . Lo potrò fare ? 

-LXXXV- Matfì. Non fignore , che non potete, quando la cafa vi 
£a toccata per legge ereditaria ; poiché rapprefentando voi la pirto- 
na del defonto liete renuto a tutto ciò. che era queftr obbligato pre- 
dare ; quindi fe egli era tenuto di laiciar la cafa per tutto il tempo 
pattuito, voi ancora dovete lafciarla • Se la cafa fofse venuta a vor 
a titolo di donazione, o di femplice legato, allora si che potrefie non 
riconofcere quel Conduttore , purché però il mandarlo via non gli 
fofse di danno , come farebbe , fe la cofa locata fofse un campo , ed 
egli già v' avefse feminato, poiché fi dovrebbe lafciare , fino che vi 
raccogiiefse il grano 1 , conte con Giribaldi dieono comunemente i 
Teologi (a). Parimente non è renuto uno fiere alla locazione fattar 
dal defonto Beneficiato , o Prelato , quando quelli abbiano affittato 
qualche fondo fpettante alle rendite della loro carica , o dignità , o 
beneficio; ma può efpellere il Conduttore ; conforme quelli può , fe 
vuole, recedere dalla conduzione . Non cosi per altro, fe un Prela- 
to o Superiore , [ofservare le folennità legali , locafse un qualche 
fondo della Chiefa , o Monifiero fpettante non alle fue rendite pro- 
prie, ma alla Chiefa fiefsa , o Monifiero ; poiché in tal cafo il toc- 
cefsore farebbe tenuto fiate al contratto fino al tempo prefifso , co- 
me comunemente dicono i Teologi . 

LXXXVf. Dtfc. Ma che, t Chierici pofsono forfè locare i beni di 
Chiefa? Ella fin dal primo ha detto di no. Ed io in cafa tengo alcuni 
beni Eccleliaflicrd’un mio fratello, che ben volentieri direi in affitto . 

LXXXVII. Matjì. I beni Ecclefiaftici anche fenza il beoeplicito 
Apofioiico pofsono locarli, ma però per un folo triennio ( 4 ). E’ bea 
vero peraltro, che detto triennio s’ha da intendere per tre anni frut- 
tiferi ; dimodocchè fe in qualche luogo i predj non li Uvorafsero fe 
non dopo ogni terzo anno , e cosi ogni terzo anno dafsero i frutti »• 
in tal cafo potrebbono locarG per nove anni , affinchè il Conduttore 
potefse farci tre' raccolte , concioffiacchè la legge riguarda i frutti di 
tre anni , e non quello fpazio di tempo fenza frutto , come ha .de- 
cito la Rota Romana (c). 

LXXXVII L Di/e. Sicché fe un tondo, che ogn’anno fi coltiva , e - 
renda frutto , s’ affittafse a <S.'o 9. anni , l’affitto reggerebbe tolamen- 
« pel primo triennio .• • ' 

R a ' LXXXlX- 

"fa) Tp. 3. rr; 3. tep. 7. dub. 4. num. 41. 

(b) E [ir tv. Ambi tic fx de rtb. Etcì, non tHtntn-- 
Co). Ptr. 3. dici f. zi 9. num- 7- 
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LXXXIX. Matjì. Se fina «ale locazione fi facetse afsolutamente per 
é. o 9. anni, la Rota Romana ha decito (a) elsrr nulla anche pel 
primo triennio. Vi fono, è vero, parecchi Dottori, i quali tengo- 
no la fentenza oppofia ; tuttavia ha da prevalere la .Rota , la quale 
ha tempre fentito lo ftefso , cioè efser nulla fiffatta locazione , come 
colla da molte fue decifioni j potrebbe bensì valere la locazione fat- 
ta anche per 9. anni , quando fofse fatta in maniera divifibile , cioè 
che terminato ogni triennio i contraenti fofsero liberi di feguitare , 
o no il fecondo , e poi il terzo triennio ; poiché fienile locazione fi 
giudicarebbe fatta , non in fraude della legge , ma folrtnto per evi- 
tare gl' incommodi nel rifare ouove (fritture , o Giano finimenti ; co- 
nte tengono comunemente i Dottori colla Rota fuddetta prefso il 
Ferrai. s (b ) . 

XC. Dì/e. Cappita ! bifogna dunque fttr cauto. E i beni pitrimo- 
aiali potranno locarti da’ Chierici ? E cosi ancora potranno quefii 
condurre le pofsetfioni altrui ? 

XCI. Maefi. Già è noto a chiunque efser proibita a' Chierici la 
{fretta negoziazione efercitata pel fine di lucrare . Non è peraltro 
cosi, fe un Chierico efercita qualche piccolo traffico, o celebra qual - 
che contratto , non per la cupidigia di lucrare , ma pel foto fine di 
fofientar fe , e la fua famiglia , non avendo beni fufficienti per tale 
fofientamento . E per venire al particolare fappiate,che alla S. Con- 
gregazione del Concilio fono fiati fatti divelti dubbi in rappoito a’ 
Chierici , fra quali ve ne reco alcuni colle refpettive rifpofte , che 
fanno al propofito delle vofire richiede, t. Se a' Chinici fia Uria 
coltivare l» loro terre patrimoniali , t bentfi ciati colf Optra di fidati . 
a. Sa i Chittici poveri poffono condurre , 0 prendere in affitto i beni di 
qualche Ghiefa . 3. Se poffono locare i buoi , le pecore , « altri animali , 
ahi hanno ni loro predi , 0 in altra maniera lecita. Ed ecco le rifpofie . 
Al primo, effer lecito a' Chierici far coltivare i campi di beni loro be- 
neficiali , a patrimoniali coll'opera di Secolari. Al fecondo, i Chierici 
foveri ad effetto di fofientar fe e la fua famiglia poffono condurre , 0 
prendere in affitto i beni di Chiefa : ma in rapporto alle terre de' Seco- 
lari non debbono farlo fe non per una reale e preci fa neceffith . AI terzo, 
poffono i Chierici locare i loro buoi, pecore , e altri animali , cioè riten- 
gono ni predj ptopr) per la coltura di effi : Non così , fe a bello /ludi» 
compraffero tali animali per darli ad altri in affitto, 0 in fecietà per 
una congrua mercede . Ora da quelle rifoluzioni che io ho letto pref- 
so il Ferraris (r), voi vedete, che febbene fia permefso a’ Chierici 
il locare, e condurre i predi, o altra cofa per una vera neceflìtà di 
fofientar fe, e la famiglia: nondimeno è loro proibito il fario a ti- 
fo motivo di lucrare . Quindi da ciò prendete voi lume per regolar- 
vi col voftro Fratello Prete . 

XCII. Difc. Ho capito. Sugli affitti non m’occorre altro; perciò 
la prego dirmi qualche cofa full’ Ipoteca , poiché alcuni miei beni 

re fia- 

(a) Par . 3. decif. 435. num. 3. (b) V. Bona art. 1. num. t>. 

(c) V. Clerici. s art. 3. ». 22. & f*q. 
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tedino ipotecati per un certo debito, che ho con una Perioda. 

XCI1I. Matfl. L’ Ipoteca, figliuol mio, è una cofa fimile al pe- 
gno , dandoli entrambi , o assegnandoli al Creditore in ficurezza del 
credito , affile cioè poisa da quella prenderti tanto , quanto fu il ' 
credito, in cafo che per altra parte non refi; foddisfatto . Quindi ciò 
che pocanzi dicemmo del pegno, fi deve dir dell’ipoteca , e (penal- 
mente che il dominio d’ entrambi rimane tempre ai debitore, che 
diede il pegno, o l’ipoteca. Diflerifcono per altro, che il pegno d’ 
ordinario confitte in cofe mobili, come un'anello, una gioia ec. ; e 
1’ ipoteca vale per le [cote immobili, come una Caia, o un Cam- 
po ec. Ma diffi d 'ordinario, pofciacchè alle volte te cofe mobili s’ 
ipotecano , e s’impegnano le immobili, come dicono comunemente 
i moralitti. Ditfenfcono ancora, che il pegno è tempre una qualche 
cofa determinata, che fi dì in mino al creditore; laddove l’ipore- 
ca fi ha , quando la cofa non fi dà in m3no al creditore , ma fola* 
mente gli retta obbligata , e quindi tuoi confittere , o cottituirfi itt 
cofe immobili : ovvero 1’ ipoteca , s’ ha quando tutti i beni d’ un* 
Perfona Tettano obbligati al creditore , come fi è nel cafo vottro : 
Proprie pignus , è la legge civile , che così dittiague il pegno dall*, 
ipoteca , dicimus , quod ad creditorem tranfit , hypotecam rum non tran, 
fit nec pefreflio ad crtditortm . Sicché fe i voftri beni Tettano ipoteca- 
ti, ciò lì è ad attkurare i voftri Creditori, che faranno onnioamen- - 
te foddisfatti o con contanti, o con gli Urlìi beni. Intanto però voi 
ne fiere il vero Padrone si in quanto al domìnio retto, cerne altre- 
sì in riguardo al dominio utile ; ed i Creditori potranno fohinente 
fpogliarvene , quando voi radiate fpiantato talmente, che etti non 
abbiano altra maniera di foddisfarfi , che con dar di piccio a’ vo- 
titi beni . 

XCIV. L’ ipoteca poi altra è efprefsa , altra è tacita . L’efprefsa fi 
ha , quando le parti efprefsamente convengono d’ipotecare una qual- 
che cofa , o quella fia parte de’ beni , o fieno tutti , come fi è nel 
cafo vottro : e fi chiama quella ipoteca convenzionale . La' tacita fi è 
quella , che febbene non fiegua per convenzione fatta dalle parti , 
tuttavia s’intende efservi per legge, che perciò s’appella legale . 
Varj efempj riporta la legge ai pTopofito , ma io per brevità ne re- 
cherò un folo , ed è , che la moglie ha una tacita ipoteca fu i be- 
ni del marito , immediatamente che ha a quelli congegnato la fu* 
dote: e all’oppofto il marito ha una tacita ipoteca fu i beni della 
moglie per la dote , quando ancora non 1’ ha ricevuta • Su di che 
già v’ ho detto alcuna cofa, decorrendo del pegno, giacché quell* 
roba data al marito in compenfazione de’ frutti per la dote ancor* 
non ricevuta, pafsa talvolta torto nome di pegno, e altre volte tor- 
to nome d’ipoteca : laonde ciò, che ho detto del pegao fu tal pro- 
poli to , vale eziandio per l’ipoteca. Inoltre pofsono ipotecarti tutte 
quelle cofe, che fi pofsono comprare, o vendere: e al contr.'.rio 
quelle cote, che non pofsono nè comprarli, nè venderti , nettampo- 
co pofsono ipotecarli. Finalmente pofsono dare in ipoteca tutti quel- 
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li, che hanno libera ammioiftrazione de’ loro beni. Medelìmamente 
pofsono ipotecare i Tutori e Curatori i beni de’ Pupilli e Minori 
rilpettivamente , purché però ciò ceda in loro vantaggio. Parimtn* 
te pofsooo ipotecar i capi focj di qualche negozio, quelli cioè che 
hanno l’incarico di trattare gl' intere® , purché peraltro abbiano fu 
di ciò un mandato almeno generate con libera podcttà , come parla 
la legge ne’ digetti /. Solutum & I. Procurator cui 58.. V è il dub- 
bio de’ Prelati e Rettori delle C.hiefe , fe polsino ipotecare i beni di 
dette Chiefe . Per rapporto all’ipoteca fpeciale é certo ,chc non pof- 
sono lenza la lolita lolennità , che comanda la legge: ma trattandoli 
d’ un’ ipoteca generale, i Canonici dicono comunemente , che la poi* 
sono fare lenza detta lolennità , come nferifce il Ferraris P. hy poli- 
ti num. zj. £d eccovi in luccmto un' idea di quello contratto » 

XCV. Difc. La ringrazio dei lumi . Ora mi dica , fe nelle piaz- 
ze mercantili, come Genova, Venezia, Ancona, ha lecito dare il 
denaro col prò e pegno infieme , che pafsa lotto nome d’ ipoteca . 

XCVl. Matft. Spiegatevi recando un calo pratico . 

XCVII. Difc. Bea volentieri Giunge in quello Porto di Ancona 
ttn basimento di mercanzìa , e quando il Mercante li credeva po- 
terla efitare coti luo lucra, come a' aveva avuto i rincontri , gli 
accade mancargli L’ opportunità per uo gran ribalso ne’ prezzi , 
per cui andrebbe notabilmente pregiudicato. Intanto deve quel Mer- 
cante partire, e sì per li viaggi, che per alcune paghe, che gli Ica* 
dono in quel tempo, ha bilogno di denaro, lo tal calo non aven- 
do egli altro denaro alla mano, per non gettar la lua merce con 
fuo notabile pregiudizio, prega una di quelli Mercanti Anconitani 
de’ più denarofi , che voglia affidargli tante miglia/a di feudi col lo- 
lite frutto di un cioque, o lei al tento conforme alla piazza, e 
col rilafcio di tutta quella merce , che certamente fupera almeno il 
terzo la fomma sborlata , in pegno , che li dice comunemente in 
Ipoteca; col di più , che l'Ipotecario , cioè quello, che dà il de* 
imo , e riceve la reba in Ipoteca, debba ulare tutte le poffibili di- 
ligenze non folo in cuftodirla , ma ancora per elitaria al. maggior 
prezzo , promettendogli!) di lua provigioae un due per cento , ed 
uao accento per il Senfale, che procura la vendita ; e finalmente 
v’ è il nolo de’ magazzeni , per. cui bifogna contribuire qualche co- 
la . Quello è il contratto , che nelle piazze mercantili accade bene 
Ipelso : ora li cerca , le quel Mercante Anconitano pofsa lecitamente 
ePigere quei lei al cento pel denaro improntate y non ottante la roba 
in mano : e inoltre le pofsa ricevere que’ due al cento per la vendi- 
ta, dovendoli corrifpondere l’uno per cento al Senfale per 1 ' ittefso 
effetto , e qualche cola pel nolo de’ magazzeni ; e tutto a fpefe dell* 
Ipotecante , cioè del Padrone della mercanzia - 

XCVIII. Matft. Sebbene quello calo a prima villa pajz faccia 
del ribrezzo, tuttavia a ben ponderarli crederei false lecito quaG in 
tutte le lue parti , quando però fi faccia con tutta la politezza polli- 
bile, come mi fregherò a fuo luogo. E primieramente io {oppon- 
go » 
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g o, che quel Mercaoce deoarofo , che impronta tutti la Comma ri- 
chieda dal Proprietario della merce, fia uno di quelli, che continua- 
mente fanno girare il loro denaro , or in un or’ in altro negozio nota 
feoza lor fenfibile vantaggio , come d' ordinario accade nelle piazza 
mercantili : e lo ftefso fi è, ed anzi molto più per un pubblico Ban- 
chiere, e per quelle Congregazioni di afficurazioni, che tengono c 
bella polla denaro a negoziare. E Cappotto ciò, ecco todo si per il 
Mercante , come per detti pubblici Negozianti un titolo giudidìmo 
per efigere lecitamente que’ cinque , o fei ai cento. Figuratevi , che 
fi ricorra in quedo calo dal Padrone della merce alla compagnia de- 
gli Adicuratori , che, come dilli, tengono denaro per trafficare in 
afficurando mercanzìe con loro utile; voi vedete figliuolo , che que- 
lli Adicuratori sborfando quindici o venti mila feudi al Proprietario 
delia merce , fi privano di molti lucri , che fperar potevano ritenen- 
do tutto quel denaro come capitale d’ adicuramento in quelle tali , 
e tali occafioni , che certamente nelle piazze mercantili d’ ordinario 
non mancano : ficchi vi farebbe per quedi in eligendo il prò per 
quel denaro improntato al Mercante padrone della merce il giudo 
titolo del lucro cefsante . E così difeorrete d' ogni altro Mercante , 
che di continuo negozi , a cui cefsarebbe il lucro in dando il fuo 
denaro ad altri . Rammentatevi di quanto vi didi nella prima Con- 
ferenza fulla compra , ove vi parlai , ed in uno vi fpiegai il titolo 
del lucro cefsante , e del danno emergente (<0; e da lì rincontre- 
rete efser vero quant’ ora v’ho detto. 

XC 1 X. Difc. Alcuni hanno qualche poco fcrupolizzato fu di que* 
fio per la ragione , che chi dà il denaro , ritiene in mano il pegno 
anche fovrabbondante ; quindi è , che ficcome per il pegno cefsa il 
pericolo, così cefsa ancora la ragione d’ efigere il lucro. 

C. Matji, Il pericolo è un titolo, ed il lucro cefsante è un altro. 
Il pegno fa , che cedi il pericolo di perder la forte , ma non fa , 
che non fi perda il lucro. Quindi è, che febbene non fi pofsa in 
quedo cafo efigere il prò a ragion del pericolo, fi può per altro 
per la ragione del lucro, che a quel tal Mercante cefsa in dando il 
tuo denaro al Padrone della merce. Tutto il male farebbe , fe quedo 
lucro realmente non cefsafse ; perciò un Benedante , il quale non 
trafficasse attualmente il fuo denaro, non potrebbe imbrogliarli in 
quedo contratto fe non con pericolo di fua cofcienza . Ma quando 
fu Mercante , che di continuo negozia con fuo lucro, non v è dif- 
ficoltà, che pofsa efigere il folito prò . Anzi io dico dì più , che fe 
Il Mercante in dando il fuo denaro v’ ha un danno certo notabile , 
può pretendere , gli fia dato un lucro corrifpondente al danno ; cosi 
fe quedo Mercante da allora allora per confumare un contratto , ove 
v’ha un lucro ficuro d’ un io. o 12. al cento , e non può confumar- 
lo , perchè fi priva del denaro per darlo ad altri , può efigere lecita 
mente quei io. o n. , che ficuramenre avrebbe 
contratto. Ma intendiamoci; Io dico in prima, 
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certo , che equivaglia ad ua vero danno ; e inoltre , che quello 
Mercante non abbia altro denaro da impiegare per quel contratto ; 
poiché così fi verificherebbe, che egli perderebbe un lucro ficuro j e 
lo perderebbe precifamente per occafione dì dare il fuo denaro per 
quella merce . 

C(. Di/e. Ma come! Uno, che non è Mercante, non può im- 
pacciarli in quelle Ipoteche lenza imbrogliarli la cofcienza ? Eppure 
molti dotti dicono di sì per la ragione che quello tale nel calo H 
pone allora a negoziare. 

CII. Mtifl. L’ intercise , figliuolo , è afiuto , ma la Teologìa coll’ 
aiuto delle regole fìlolofiche fcuopre i Tuoi agguati. In due claffi fo- 
no i Mercanti : Mercanti d’un fol genere, e Mercanti dì molti ge- 
neri. I primi attendono a trafficare foltanto in un genere di mer- 
catura , v. g. in cambiare : i fecondi poi aggirano il loro denaro in 
diverfi generi di negozi ; v. g. in cambiare , in afficurare , in vende- 
re e comprare , in commutare ec. con riportare da ognuno un pro- 
porzionato lucro. Ora le quel tale, che la fa da Nobile , fi fa Mer- 
cante della feconda clafse , egli è in riga degli altri Mercanti, e mi- 
lita per efso la fìefsa ragione di lucro cefsante , e può in confeguenza 
dare in Ipoteca il fuo denaro col prò : ma fe fi fa Mercante della 
prima clafse, in quanto fi determina di applicarli ad un folo traffico , 

10 chiedo : qual traffico è mai quello , in cui fi vuole applicare ? Se 
egli è tutto altro fuori dell’Ipoteca, come farebbe, fe fi applicafse 
nei folo cambiare , o nel folo comprare e vendere , o in altro finti- 
le, in cui avefse il fuo utile , anche qui potrebbe dare il fuo dena- 
ro nell’ Ipoteca col prò, fe in divertendo qui il denaro medefimo 
gli cefsafs* del lucro.- ma fe il fuo traffico ,io fifsafse nella fiefsa 
Ipoteca , dove mai farebbe per quell’ uomo il giufio titolo di lucrare 
in dando il fuo denaro in quello contratto , nel mentre egli non s' 
applica in alcun’ altro negozio* No, figliuolo, non date udienza a 
certi ritrovamenti infuffiftenti : chi non è Mercante o altra perfona , 
che applichi il fuo denaro in qualche maniera, tanto che v’abbia 
del pregiudizio a dare il denaro in Ipoteca , non può darlo col prò 
lenza ufura . la poche parole : tutta la ragione in quello cafo dell* 
Ipoteca per efigere un qualche lucro col proprio denaro li è il folo 
tìtolo di lucro cefsante , o danno emergente ; adunque o quello ti- 
tolo v’è, o no ? Se sì , 1’ efazione del lucro è giuda.- fe no, è in- 
giuda ; in uno , che nè è Mercante , nè applica il fuo denaro in al- 
cun negozio con fuo vantaggio , non v'è quedo titolo : dunque que- * 
fti non può fenza ufura efigere il prò dei . 5 . o 6. al cento ia dando 

11 fuo denaro in Ipoteca : ma al più potrebbe meritarli quei due al 
cento , fe gli riufcifse di efitare quella merce ipotecata a beneficio 
del Proprietario . La dottrina è chiara . 

CHI. Sapete, che cofa potrebbe fare un Nobile, o altro Bene- 
dirne, che dall’ una banda non è mercante, e dall’ altra vorrebbe 
impiegare il fuo denaro con qualche lucro ? potrebbe ^«uaire quella 
Aia fornata , v. g. quei mille feudi con altre forame , che già danno 
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oèl banco dell’ Ipoteca , poiché così potrebbe anch’egli riportarne il 
fuo prò. Qui però s’avverta , che ciò farebbe lecito, pur che quel 
Nobile , o Benedente non fidi nè un 5. nè un 6 . al cento ogn' anno, 
* impieghi o no quei denaro nell’ Ipoteca, A guadagni, o li perda: 
ma dia aneli' egli alla forte di riportar dal fuo denaro un corrifpon- 
dente lucro ; giuda le date ricorrenze d’ efserfì impiegato il denaro 
del banco nell' Ipoteca , o anche in altro lecito contratto, folendoli 
girare quel denaro eziandio nelle afficurazioni . E diverfamente fa* 
rebbe quello un predito , e non un contratto di focietà , quale fi 
vuol efsere nel cafo di formarli un banco confimile a comune lucro 
e perdita , fe mai vi fofse • Più di quello non può fare nel cafo chi 
non è Mercante, nè Banchiero , nè altro di Gmil forra . 

CIV. Pertanto 10 ripeto efser lecito il contratto d’ Ipoteca , quia* 
do chi dà il denaro, v’ha un qualche pregiudizio nel fenfo fptrge- 
to . V'ho detto però quende tutte fi fectie con ogni pel'tttxxé pcQìbim 
t*\ quindi bifogoa dar bene attento fu d’ alcune cofe : e primo che 
il prò, o lucro, che fi efige pel denaro, fia moderato , e non et* 
ce divo . V’ è differenza ,- come parmi d’ avervi detto nella menzio- 
nata conferenza fulla compra , fra danno emergente , e lucro cefsan* 
te ; il primo è fu d’ una cofa , che fi poffiede , ed il fecondo fu d* 
un' altra , che fi fpera pofsedere : Ora valendo più una cofa , che già 
fi ha , che 1' altra che fi fpera foltanto d’ avere , non può mai pretenderli 
quel tanto appunto , che li può fperare , ma Tempre afsai di meno ; 
coficchè fe fi fpera lucrare in quel oegozio un dieci , in dandoli il de- 
naro in Ipoteca fi può efigere un 3. o anche un é.,e non più «attefoe* 
cbè potrebbe accadere . che quel negozio nettampoco fortifse, o anche 
fertili* con difeapito , anziché con lucro. Nè ciò s'oppone a quello 
didi pocaazi d'un mercante, che da per confumare un negozio, ore 
ha un lucro ficuro , che può interamente ripetere da quello , cui prede 
il denaro già dedioato per quel negozio. Non s'oppone, dico, im- 
perocché quel lucro nel cafo equivale ad un danno emergente , che 
tutto intero fi può ripetere anche nel predito , quando per quella ca- 
gione fi patifee : laddove qui parlo d’un lucro, che può efsere, e 
può roo efsere, dipeadeodo da varie circodanze di pericoli, di al- 
terazioni , di ribadì di prezzi , e Amili . 

CV. Inoltre bifrgna , che avverta bene l’ Ipotecario di cercar 
nella vendita il maggior vantaggio pnffibile per i’ Ipotecante padrona 
della roba . lo ho fatto un po' di rifieffione fu quei due al cento , 
che fi rilafsano all’ Ipotecario , e parevami un'aggravio indoverofo per 
1 ‘ Ipotecante ; ma poi mi fon rimofso da quedo penderò nel fentire, cha 
l'Ipotecario lucra quei due al cento come provigioae di fua fatica» 
c iodudria nell'efitare la merce, ed efitaria con 1 maggiori vantaggi 
poffibili del Proprietario Ipotecante; e quedo è, cui deve bene at- 
tendere l'Ipotecario, cioè d’efitare con riputazione la merce com- 
mefsagli io procurando i maggiori prezzi poffibili , nella maniera 
ftefsa, che fe fofse roba propria: e diverfamente non avrebbe alcu- 
na ragione di efigere qut’ due per cento , che anzi ftrebbe tenuto a 
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ritare il di più, che per Tua incuria non avefse e fatto nella rendita. 

CVI. Di/c. Gli avvertimenti tono ai proposto ; bensì per nfpetto 
a quell' ultimo bramo Capere, fe il Mercante Ipotecario pofsa com- 
prare per fe quella roba per^pofeia rivenderla a tuo comodo , ed an- 
che con qualche tuo utile . 

CVII. Mitft. Figliuol mio, quella pratica a me poco, o niente 
piace . Dice il proverbio , che mun fi fa il fegno di croce per cac- 
ciarli gli occhi. Se quei Mercante compra per fe, lo fa per pofeie 
rivendere con qualche fuo utile: ma e perchè quell utile non l’af- 
petta pel Padrone della roba, che aozi vuole approfittarfene egli? 
O la roba può tenerli tino ad altro tempo , ed il Padrone fe ne con- 
tenta ; o la roba non può più tenerti fenza pericolo, ed il Padrone 
vuole, ti venda? Se la roba può nteneti fenza pencolo, ed il Pa- 
drone chiede, fi trattenga , perché fpera il rialzo ne’ prezzi, l’Ipote- 
cario deve trattenerla , e non altrimenti comprarla per fe a quel 
prezzo, che allora corre. Se poi la roba non può ritenerti fenza pe- 
ncolo , ed il Padrone richiede, fia venduta al maggior prezzo, che 
corre ia tal cafo l' Ipotecano può egli comprarla per fe a quello 
fiefso 'prezzo maggiore , che la venderebbe ad altri-. Bensì in quello 
cafo in rapporto ai due per cento fa d’uopo , che il Mercante ftia 
cauto a non efigerli, o pretenderli con tanta facilità , poiché fe egli 
nuli’ altro ha fatto, che tener le chiavi del magazzino, e ai più far- 
lo vilitare qualche volta per riconofcer la roba, fe mai deteriorafse , 
■are che noa gli redi quel titolo , che lo giuftifkava per fare tal* 
efigenza - E vaglia il veto : quando il Mercante compra per fe quel- 
la roba ipotecata , chiaro fegno è , che non ritrova rivenderla eoa 
qualche vantaggio , come voleva 1’ Ipotecante ; quindi T equità ri- 
chiede che quelli non redi così al difotto , che in cambio di lu- 
crare qualche cola , v’ abbia anzi a perdere , fpecialmente in dovendo 
pagare eziandio quei due per cento, che appunto fi danno come pro- 
vinone a chi ha trattato bene il negozio . 

CVIIl. Dife. Ma lupponiamo , che il Mercaote abbia fatto tutte le 
diligenze per efitare la merce anche con vantaggio , e ciò non ottan- 
te o non ritrovi a venderla , o la rivenda a prezzo vile,- potrà ia 
quello cafo lucrare il due al cento? 

CIX. Matti. Buon per li Senfali, fe per tutte le diligenze, che 
tifano avelssro un corrifpondente onorario, poiché con poco fi fa- 
rebbono ricchi. Il peo , che fi promette ad un Ipotecario’, s’ intende 
da-li a contratto confumato, e altresì con utile dell' Ipotecante dopo 
tifate le poflìbili attenzioni e ricerche : e io ftefso fi è per li Senfa- 
li s quali fi dà la debita mercede tutte quelle volte , che hanno con- 
dotto a termine uo qualche negozio giufta ia volontà del Committente. 
Kcn fi nega peraltro , che all Ipotecario fi bonifichino quelle fpefe, 
che per avventura avefse fatto per cuttodire la mercanzìa come pure 
■li fi rifacciano quelle perdite o di tempo o di roba , che forfè avrà 
patito nel fare le fuddette ricerche, diligenze, ed attenzioni per eli- 
tare la mérce fuddetta j poiché tutte quette cole fono di prezzo fti- 
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inabili , e pesò degne di mercede, o di pagamento » o di rifazion* 
zelpettivamente . Se poi l’Ipotecario confumerà la vendita con utile 
e vantaggio del Proprietario, non v'ha dubbio, che potsa prendete 
la fua provigione dei due fuddetti al cento. 

CX. Ma circa il Seofale , coi nel cafo dell’ Ipoteca fi vuole dar* 
uno al cento per la fua fenfarla , io ci ho qualche difficoltà , che 
anche a quella fpefa abbia a foccombere il Padrone della mure. Se 
egli pafsa un due al ceato all'Ipotecario ad effetto, che eliti* mer- 
ce, che gli fi coofegna , non vedo, come pofeia abbia a foggiacere 
all’ altro aggravio di pagare il Sentale? Molte volte la feafarU è 
per parte di chi compra , e quelli in confeguenza paga il Sentale ; 
«d in tal cafo l’ Ipotecario facendo tutto da fe può lucrare per fe fo- 
Io l’ intieri due per cento. Pertanto o l’Ipotecario può per fe ftefso 
adoprafi a confumare la rendita di quella merce, o non può, ma 
deve fervirfi dell’opera di qualche Scalale? Se può farlo da fe , leci- 
tamente lucra i due al ceoco , ma fe non può fario , ed anzi ha bi- 
sogno del Scafale , poco titolo gli retta per lucrare quei due 
al cento . Io capifco , che pure b, fogna , che riguardi la roba , bifo- 
gna , che chiami il Sentale, bifogna che feriva lettere, che mena al 
libro , e faccia alrre fcritture , ma tutto ciò non può mai giungere* 
fare un titolo falciente di poter lucrare un due per cento, doven- 
doti poi dare uao per ceato al Sentale. Io (limarei, che fe l’Ipote- 
cario fa egli tutto, pofsa lucrare li due al cento; ma fe (i ferve an- 
che del Sentale , potrebbe prendere uno al cento per fe , e 1’ altro 
darlo al Sentale. Cosi non fi aggraverebbe feverchiatr.ente il Padroo* 
delia merce . Circa il nolo mi p*re, (la giudo che lo paghi 1’ Ipo- 
tecante Padrone, come lo pagherebbe, fe egli (iefso avcfss fermato 
le fue merci in qualche magazzino. 

-CXI. Di/e. Veramaote 1’ ufo è di darti uno al cento anche al Sca- 
fale ; tuttavia noti mi difpiace la limitazione . Mi dica inoltre , f* 
l’Ipotecario è tenuto a niente per la cuftolia in cafo d’incendio, 
di latrocinio , di corrompimeoto , e che fo io. E cosi ancora fe pol- 
si fervirfi fenza pregiudizio della cofa ipotecata . 

CXII. Matti. Se vi ricordate , pocaazi abbiaci difeorfo del depofi- 
to , ora fenza che io mi dilunghi in rifpondervi didimamente fui 
dubbio propofio, vi dico, che le tlefs? leggi, e condizioni fi debbo- 
no ofservare per quella ipoteca , che per lì depofito , o anche ptr il 
pegno, che coll’ipoteca è afsai affine. 

CXIII. Dt/c. Beniffitno , quando fi a cesi , che lo fiefso vaglia nel 
cafo per I’ ipoteca , che pel depofito , non accade , che Ella fi fpieghi 
da vantaggio. Bensì mi dica, fe ciò che fi prarica dal banca dell’ ipo- 
teca con un Mercante , che porta merci , come nel cafo da me elpo- 
fto , vaglia per qualunque altro , che per una parte ha roba da efitare , 
V. «. 100 . rubbj o ftara di grano, che h'tc (7 »u»c non potrebbe 
Vendere fe non a vii prezzo, e per lalria ha bifogno di denaro 
prefente : dimocchè il banco pofsa lecitamente dar denaro a cofiui 
coi foluo prò , e col grano ipotecato ? 

S t ' CXIV. 
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CXIV. Maefi. Figliuolo mio, a me pare, che per I! banco ricor* 
rano in quello cafo le ftefse ragioni, che nell'altro. Il baoco efige 
quei }. o 6 . al 100, doo pel pericolo, ma pel lucro, che gli cef- 
sa, c pel daoao . che ne patifce : quindi Ga un Capitaoo di mare , 
che gli offerifca le lue merci , Ga un privato Cittadino, che gli con- 
legni le fue entrate, tutto è uno: fé di il denaro, ne può riportata 
il lucro Tempre però colle avvertenze , che ho dato . 

CXV . Di/t. Cosi parerebbe anche a me . Padre , non voglio atta* 
diaria di più } onde parto e dimani fpero di rivederla • 

CX Vi. Matft. Andate pure, e dimani vi afpetto. 

CONFERENZA XIV. 

Sopra è Conftglitri . 

I. Di/e. Q Iccome io nel mio Paefe fono uno de'Confìglieri ; così ho 
3 propello di farle in queft' oggi alcuni dubbi fu tale fog- 
getto. E primieramente mi fpaventa afsai quei giurar che fi fa d' 
•fservare appuntino le leggi tutte (latutarie , toftocchè * entra nel 
novero de' CoaGglieri j poiché G danno occaGoni , nelle quali fe non 
è imponìbile , è almeno difScililfimo Io ftar' attaccato al puro fiatu* 
co, fia quello per qualche umano rifpetto alla moltitudine, che tal* 
volta $' oppone , o Ga per una lunga confuetudine d efserfi fatto fem- 
ore cosi . Specialmente mi lente rimordere un poco la cofcienza in 
riguardo a certe pubbliche impofizioni , si perchè fono troppo gravo* 
le al comune , c si ancora perchè fono quali ordinaria cagione a 
quelli, che s'addofsano l'impegno di ritirare a fe tali impoGzioni 
•oli' obbligo di rifpondere alla comunità tanto all' anno: fono cagio* 
ne , di (lì , d’ andare fpiantati , non potendo alla fine giungere a Gf* 
fatte rifpofte accrefciute forfè non poco anche dalla moltitudine de* 
gli Oblatori . Bramo perciò fapere , fe in ciò io manchi , e come 
debba diportarmi per iftar ftldo in cofcienza. 

II. Mtiji. Ne' primi tempi del mondo gli Uomini fono (lati ugna* 
lij ma poi crefcendo in gran numero nafeevano fra effi delle brighe, 
Vifsc , c altri ineovenieati , nel mentre ciafcuno avrebbe voluto do* 
minare ed cfsere ad altri fuperiore . Pertanto fu ftimato necefsarìo 
creare uno in Principe e Duce , il quale regefse il popolo tutto, mi* 
niftrafse e confervafs* la giuftizia. JEqualtt, cosi egregiamente Mon* 
Godeou , inilio burnirne noti funt ; ftd tirum auElt numero turba 
inter illoe otta funt , dum quifqut in ehoe dominar i expit , pravtfque 
futi eupitre eupidilatet \ prepttna Principini confiitui oportuit , qui eoe 
et girti , juliitiamqu* ferverei (e). Quindi è, che i Regni, e gl’ Im- 
peri non li credono del gius di natura, ma di quello delle genti, 
come dice il lodato Vefcovo, e prima di efso gii lo aveva detto il 
Giureconfulto ne’ Digefti (b) . Ma ficcome i Principi per fe Aedi non 

polso* 
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pofsono cfsere iti ogni luogo, e per conleguenza non pofsono tutte 
le cole g ubicare ; così fogliono foflicuire Ululici , come fono i Go- 
vernatori , i Capitani, i Magiflrati, e fimili Capi de’ luoghi , a’ qua- 
li fpeculmrate è commefso il pefe d’ amminiftrare a’ popoli la gm- 
flizia , come per tutti dice Samuel Coccei (a) : taufa ergo unità ecn • 
/ tanti Magt/iratus tjl àdminifìratià juflitne : Ó" omne ejus offitium con* 
fx Hit in riparando furi ftnguhs tonceffo , toque omnes fummet pottjìatis 
parta tontintntnr • I Donanti, gli Anabartifti , e tra quelli anche 
Lutero, come narra lo Sihivvarz (£), fpacciavaoo , che 1 * impero 
maffimamente fra Cnfliam o doveva levarli affitto, o dir li doveva , 
che ciò è effetto d un Dio sdegnato, e che in confeguenza niuno 
io buona cofcieoza può afsumere f offizio di Magiflrato ; trai opini a 
Donattfìarum , jlnabaptiflarum , & Lutbtri , quod vii omnt imptrium 
lolli dtbtt , munirne inter Cbrijltanos , vii dici debtt , quod id non ni/i 
S De 0 irgto proeedét , adeoqut tuta eanfaentia neminem pojfe gerire Ma, 
giflratum àffirmsri potrfì , Errore gii condannato anche con fulmini 
della Chiefa j imperocché la verità fi è, che li Regi e Principi » 
fiano fuprerai , fiano inferiori , fono flati da Dio medefimo accordati 
•i Popoli, come lo atteflano in tanti luoghi le fagre carte: e quin- 
di la loro poreftà , qualunque Ga o regia , o anflocratica , o demo- 
cratica , dobbiamo , come dice S. Paolo (e ) , riconofcerla da Dio 9 
dimodocchè ognuno deve efserle foggetro non fo|o per timore , ma 
eziandio per cofcienza : omnis ànime poteflatibus / ublimionbus fubdtts 
f\t , non efì enim pote/ias nifi a Dio . Ideo necefjhate fubditi eftote , non 
folum pmpter tram , ftd ettam propter confcientiam . Dovendoli ciò in- 
tendere sì io rapporto a' Principi fupremi , che agli altri inferiori , 
Comandanti , Governatori , Magiflrati ec. , come efprefsamenre vuo- 
le S. Pietro ( d ) ; Subditi efìote / iva Regi quàfì prnctlltnù , ftvt Duci - 
tue tanquam ab eo miffit . E sì per gli uni che per gli altri fon te- 
lluri i Popoli pregare Dio , affinché conferemo la vera pace dell» 
Repubblica, e le procurino ogni bene; obftero igitur , così il Iodate 
S. Paolo (ri , primum omnium , fieri orationes , obfeirationes , poftula • 
t innet % gra.iarum athones prò Regibujt , & omnibus , qui in fublimiiata 
funt continoti , ut quietam & tranquillanti vitam agamus • Ciò che 
Bella coflituzione de* Magiflrati é condannabile anche a parere d* 
Anftotile ( / ) fi é la m ffitna di Socrate , il quale voleva la perpe- 
tui^ negli elerti nell’ offizio di Magiflrato ; il che con potrebbe 
tjinli ef sere a meno, non fofse cagione di (edizioni , e altri torbidi 
• oche li p<ù efiziali e nocivi alla Repubblica tutta : ptriculofa e/l in* 
fup't Maqiiiratunm conflit utio , quam facit Sacratesi fatte enim , quod 
ftmner fint idrm ; at hot feditionis efì taufa , etiam epud tllos , qui 
pulì am po(fid»nt dignitatrm ; quid igitur apud bellicofos & animofos vi - 
ras ? Del rimanente tolta di mezzo sì irregolare maniera , la cofli- 
tuzione 

(a) D lTsrt. X comment. ad Pofit, 13. Ut, f • 

(b) L>b, 1. de bello ruflito . 

(ci Rom. 1 $. (d) Epifì . I. eap. 1 . 

(e; Timotb. a. (f) Lib . a. Poi, eap . g« 
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tuzione de’ Magittrati , che prefiedono oel governo de' popoli, quars- 
to è neoefsarta alla pace e quiete , altrettanto è utile al ben pubbli* 
co , quando però fi faccia quello , che fi deve . Su di che (ebbene 
forfè ritornerà il difcorfo nel progrefsv di qu*tta Conferenza ; rutra- 
, via afcolrate per ora una gran mattima da (colpirfi nel cuore di qua* 
lunque Principe ; e pofcia vi darò documenti necefsirj per un' otti* 
ma riufciu nel governo . La ma dima fi é , che non il popolo tfijlt 
fot il Principi , ma il Principi per il popolo ; imperocché quello a 
bella polla ha creato un Duce , affinché lo governi, lo affitta , lo 
difenda, e in fonimi gli procuri ogni bene . Quindi i Re da Ome- 
ro fono chiamati Pallori , e a Davidde dovendo efsere unto Re d 1 
Ifraele , difse Iddio (a) : Tu pofcts populum mium lfratl , O 1 tu tris 
Dux lorum . Se dunque i Re, e medefimamente gli altri Principi 
fono Pittori, i popoli debbono efsere come tante pecore, le quali 
non fapendo governarli da loro ftefse hanno bifogno d' un capo , o 
d una guida, che le governi, le alimenti, le difendi: colla condi* 
ziooe si, che rifcuotano da else il necessario fulfidio , mi non già 
che loro tolgano colla lana eziandio la pelle, eoa gli eccedivi tri* 
liuti, ed altri angariamenti fopra le forze. Sono i Principi, dice il 
lodato Monfig. Godeou (b) come tante immagini di Dio ; debbono 
perciò regere il loro (lato , conforme Iddio modera il mondo , im* 
partendo agli uomini de’benefizj , procurando la loro falute , com- 
patendo la debolezza ; perdonando i peccati , e rimunerando le opere 
di pietà anche le più piccole colla vita eterna. En regine , cesi con- 
chiude faggumente il buoa Vefcovo , gubtrnandi modus , qumtum 
kominibus illuni licit imitati . QjioJ fi Dtum Rtgts non imitentur , 
frujlra tjus vicantur imagims , nifi forti tjus furorit & ira : ftd vaiai 
tji formidandutn divina ju/liti a ad punitndum populum in/lrumintum fit . 
fi , cum tnim populum Dius punivi t , virgtm intirdum in igntm projr 
fit. Si rifletta bene all’ epifonema di quella ben fondata autorità . 

IH. Ma affinché un Principe, fia fupremo , fia inferiore, riefea 
felicemente nel governo del fuo popolo, deve dargli a cuore I’ ofser- 
vanza d’ alcuni articoli, che dal,Beyerlmclc lì recano nel fuo gran 
Ttairo (Oi e fono quelli, t. Tener Tempre la vera Religione, e 
quella confervare , e difendere in ogni tempo, a. Allontanare qua- 
lunque errore . Procurare perciò , che la pura e Sincera dottrina 
Cattolica s’infegni, e fi propaghi. 4. Imitare gli efempi de' maggio* 
zi nella pietà e lana Religione . 5. A tal’ effetto ancora foftener le 
Chiefe , e le Scuole, eoo decoro, ed edificarne delle altre, ove fia 
bifogno. 6. Precedere i Sudditi coll’ efempio , che dia odore di pie- 
tà, e di giuttizia . 7- Osservare le divine cerimonie unitamente con i 
Sudditi. 8. Negli affari malfitnatnente di confiderazione premettere 
delle orazioni aache pubbliche a Oio prima di rifolvere . 9. Prima 
conofcer la caufa , e pofeia dar la femenza . 10. Pugnare per la di* 
fefa della libertà coatra i Sediziofi, e pubblici Inimici. 11. Tener 

-tace 

(a) ?. Rtg. 5. (b) Vii fuprt . 

(c) Llt. M. pog. i6j. A . 
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pace con i governi vicini. 12. Fin. mence oiscrvare puntualmente 
gli ftaniti, e ie leggi municipali i c altresì fceghere uomini virtuofi, 
dabbene, e idonei al governo, al comando, ed agii offici tutti del- 
la Repubblica a eomun bene del popolo . Sin qui il Beyerholc , Ora 
voi, che efsendo di Magiftrato , liete con 1 voflri Colleghi come un' 
piccolo Principe della votìra Città (, peraltro dipendente dal Supre- 
mo ) , dovete ofservare elettamente tutti quelli articoli , afficurando- 
vi che Iddio benedirà il volito governo , 11 quale in confeguenza fa- 
rà a voi glonofo, e al popolo tutto di (omino vantaggio. Ma tempo 
è , che io rifponda ai due votìri dubbi • 

IV. Primieramente lappiate, che lo giurare 1 ’ ofservanza delle leg- 
gi e llatun della Città , todocchè un privato Cittadino vien’ arrotato 
ai pubblico Coniglio , o Senato, è una facenda da fpaventare chiun- 
que ha un poco di timor di Dio ; coocioffiacchè non adem- 
piendoli il giuramento, benché folte in materia leggiera, pure li 
pecca todo tnorulmtote , quando fi voglia (lare all opinione del 
Gaetano , e di molti altri buoni Teologi. Che fe l’affare , che re- 
golar fi deve fecondo io datuto , è io materia grave, è fuor d' ogni 
dubbio , che fi pecca mortalmente di fpergiuro, quando fi faccia di- 
veramente ; lenza che punto (culi quella frivola ragione, che in 
moltitudine o la maggior parte è rifoiuta far cosi. Vi può efsere 

S jualche kula nella ragione di confuetudine , in quanto cioè i Con- 
iglieri da un tempo afsai lungo tanno cosi ; poiché in tal cafo fa- 
rtbbefi introdotta quella eonfuetudine , che lìccome può derogare una 
legge umana, così Icula dal peccato quelli, che la fieguono . Guai 
per altro a quelli, che furono i primi ad introdurre una tal confue- 
cudme con:r.ru alla legge , quando ciò abbiano farro fenza una ve- 
ra , e ragionevole caufa . Periamo fu di quedo dovete diportarvi co- 
sì : Se lo datuto da ancora nel fuo vigore , voi dovete onninamente 
osservarlo , benché la maggior parte de vollri Colleglli fieno nfoluti 
di far 1 ’ oppofito contro elso datuto. Ma fe lo datuto reda già abo- 
lito per una contraria conluetudine, in tal cafo potete regolarvi fe- 
condo queda, poiché allora la coniuetuJine ha vigor di legge . Ben- 
sì v avverto , che quella conluetudme non fia contro il ben pubbli- 
co , attefo che in quedo cafo non vaierebbe , ed anzi come una ve- 
ra corrutela dovrebbe dirparfi , come con S. Tommafo v’ ho detto 
più volte . Perciò ogni Galantuomo dovrebbe , prima di fare il giu- 
ramento , ofs-Tvar lo datuto, leggerlo tutto con attenzione, e con 
matura nfieliione efaminarlo , fe fia , o nò nella fua ofservanza ; e 
quando nò, ricercarne la cagione, fe fia giuda; diverfamente fi cor- 
re pericolo di giurare fu d una cofa , che poi non s’ ofserra , lo che 
non può pafsare fenza peccato . 

V. Ma qui afcoltate figliuolo un mio grave avvertimento , ed è , 
che a’ vodn giorni non fucceda mai, che redi abolito un qualche 
datuto , fe non vi fia un motivo più che giudo , come farebbe a 
eagion d’ efempio , fe ricercafse cosi il pubblico bene del Paefe, at« 
tele forfè altre eircofianze del tutto oppode a quelle che hanno ob- 
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btigito gli antichi Principi a fare quello Maturo. Figliuol mia, pò* 
co ci vuole ad introdurre un’ abuio affitto difdicevole contra una 
legge anche la più fanta : ancora una chiufa d' occhi può badare ; 
ma quefìe connivenze faranno da Dio gravemente punite. Ma udita 
figliuolo a vofìra erudizione, e lume in.leme, come nel mondo a* 
jntrodufsr 1 idolatria , che certamente non era ne’ primi tempi, come fi 
dice nella Sap. al c. 14. neque tnim *t> inino tram idoli . Dopo il diluvio 
a Nino Monarca in Babilonia morì il Geoitore chiamato Bello ; egli 
che molto l’amava, ne fece il ritratto , e l’ ebbe io gran venerazione. 
I Cortegiani adulatori incominciarono anch’ efTi a venerare quel fi* 
mutacro efpofìo nella fala del palazzo ; ed il Re fe ne compiaceva 
tanto, che faceva dell’onore a chi n’era più divoto . Quindi dalle 
riverenze fi fi pafsaggio alle offerte di fiori, di profumi, d’ incenfi v 
e di facrific), erigendoli da que' fuperdiziofi anche l’altare, e ado- 
randolo come Dio . Da quel ritratto ne furono fatte delle copie , « 
fi mandarono nelle Città e Provincie del Regno, ordmandoG , che 
fofsero tenuti come tanti Dei fotto nome di Bel , di Baal , di Baalirn , e 
di Giove. Da qui ne venne, che alcuni Signori principali per mitigare 
il dolore , che fentivano nella morte de loro figliuoli incominciaro-. 
no a farli ritrattare in tela, o fcolpire ne' marmi , o fondere nel me* 
tallo j ed efponendo al pubblico que’fimulacri diedero occafioae agli 
adulatori e fuperfìiziofi di adorarli con atti di religione: acrrbo /«£?«, 
cosi fiegue a dire la Sapicoza, doltns Psttr tire fili rapti fitii futi 
imaginem , & illum , qui tuie tomquam homo moriuus furti , tiuni 
tamjuam Dtum coltre cepit , &c. Quello fu un delitto in principia 
di pochi, ma perchè non gli fu tefifiito da’ Principi , capi, e zelan- 
ti dell’ onor dovuto al vero Dio, l' ufanza tollerata dopo qualche 
tempo divenne una legge ; e furooo dati i nomi e gli onori divini 
alle immagini, ai tronchi, ai mirmi , alle beftie ; Dtindt inttrvt « 
niente tempore , convalefientt iniqua tonfueVidini hic errar tamquam lex 
cu/leditut e fi , & Tj/rannotum imperio coltbantur figmtmt . Ed ecco fi- 
gliuolo , come dal principiare un mil’ ufo . e dal non reGftergliG a 
tempo s introducono le cattive confuetudmì , che vanno a diflrugge- 
re le leggi eziandio le più lagrofaote . Ma guù a quelli , eh; ne 
fono la prima cagione ! Sebbene guii avrebbono ancora gli altri , fe 
contri il ben pubblico introducels-ro una qualche confuetudme , o 
per meglio dire, corruttela, poiché e offendere bbono Dio, ed alla 
Repubblica recarrbbono gran danno, confervaadoG quella dada fola 
«{servanti delle leggi • (latuti . Perciò lo ftefso Annotile (a) racco- 
manda fortemente una tale ofservanza : In Uhi Rebus publici : . . • 
illud e[t dthgenter obfervandum , ne quid ex legibus , infiuutifqut mo- 
vente , maximtqut ab to tavandum , quod peulattm repii , latti exim 
corruptio . Figl.uo! mio, approfittatevi di quelli lumi, e comunicateli 
altresì agli altri Configlieri . 

VI. Dtfe. Ottimi documenti. Mi dica peraltro, fe il giuramento 
fatto, quando uno fu arrotato al Configlio , o Senato, obblighi an* 

cora 

(a) Lib. $• Poi. taf . 8. 
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otri per quelle leggi , o Attuti , che potrebbouo farfi in apprefso , 
dimodoché quegli non ofserrand» tali leggi , o ftatuti , pecchi di 
Spergiuro . 

VII. Mtefl. I Dottori appoggiati ad ua tefto efprefso di legge ca-- 
nooica {•) dicono comunemente , che il detto giuramento non s* emen- 
de a quelle leggi , o Amiti , che per avventura ff fanao dopo prefo 
il giuramento , dovendoli quello interpretare Tempre Erettamente . 
Anzi ancorché nel cafo di farfi ua nuotro Attuto, i Conhglieri ( lo 
ftefso fi i de Capitolari o Anziani di qualunque Chi-la, Collegio , 
Convento , e Comunità ) promettefsero di volerlo ofstrvare in vigo- 
re del giuramento già fatto prima; pure farebbooo bensì obbligati 
ad ofserrarlo a ragione della prom.lsa, ma poi non farebbono (per* 
giuri, (e mancassero; poiché le leggi, e ftatuti già fatti furono l* 
oggetto del giuramento . In fatti nel Sommario alla lodata legge co- 
si fi dice: Qui janvit fervei /inetti edili, & politi pei illud jura - 
mentane aitter non jarmdo promiftt fervire titnda , ftu politi edili , 
non tene/ter ex jurimento id noviter tditi . E tutto ciò è vero anche 
nel cafo , che uno giurafse a Isolatamente d’ olservare gli ftatuti della 
Città , feoza nominare i già fatti ; come medeGmamente dicono i 
fuddetri Dottori. Ma fe ali’ oppofto uno giurafse d'ofservare gli fta- 
tuti, e leggi fatte, e anche quelle da farfi, noa v‘ è dubbio, che 
farebbe tenuto all’ ofservanza anche degli ftatuti futuri in vigore del 
giuramento , e farebbe la confeguenza fpergiuro , fe violafse qualcu- 
no di effi . 

Vili. Per rapporto poi alle pubbliche impofizioni , o fieno gabel- 
le sì camerali , che comunitative , non iftarò a dilungarmi , per ef- 
sere una materia quanto fcabrofa , altrettanto odiofa : quindi con ogni 
brevità vi dico, che tre condizioni fi ricercano, acciò una gabella 
fia giuftameate* importa : la prima fi è l’autorità, la quale fi ritro- 
va nei foli Principi, e nelle Repubbliche, che haano libero, 
ed afsoluto dominio de' loro fudditi : Così fono il Sommo Pontefice, 
1* Imperadore , i Re , i Duchi, i Principi, e Repubbliche afsolutv , 
ognuno de' quali ha il fuo refpettivo indipendente dominio ne’ fuddi- 
ti. Fra quelli anche le Comunità per un libero coofenfo de* Citta- 
dini fogliono imporre alcuni pefi , che pafsano fotto nome di 
colletta , e che fervono a riparare le pubbliche ftrade , i ponti , I 
muri caftellani , e per altri pubblici bifogai . Avvertano per altro 1» 
Comunità ciò , che ricordano comunemente i Teologi , che s' incor- 
re ia fcommunica in Balli Cmni , fe fenza legittima facoltà $' impon- 
gano nuovi tributi , o s’accrefcano i già importi. La feconda condi- 
zione é una legitima, e giuda caufa, la quale i tanto necefsaria , 
che fenza d’efsa la gabella diviene tofto mgiufta , e può dirfi un’ 
iniqua rapina ; ed allora maffimamente v’ è una giufta e legitima 
caufa , quando vi concorra il ben. pubblico , o la pubblica utilità, e 
necefità , cui io altra maniera non pofsa comodamente provvederti 
per noo efser fufficienti le altre contribuzioni , che «Ilo ftefso fine fi 

Tom. II. T rac- 

fe Cip. Citrini 35. de jurej. 
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raccolgono ogni anno ; (attinga auttm , dice qui al proponto 1 Ange* 
lko , quod Principi! nen habint fuffintuus rtdduus ad cu/todiam terra , 
(T ad aha t qua immintnt rationabilntr Ptiticipibut txpittnda, CT tn 
tali (afu ju/ium ajl , ut fubditi txbibtaat , uadt pojfu commuait forum 
utilità t procurati (a) . La terxa condizione finalmente fi è una ma- 
niera propria d’imporre il tr-buto, cioè che il tributo s' imponga col- 
la debita proporzione , pofciacchè fi deve aver riguardo si alle per- 
Ione, a’ quali s’impone, fa facoltofe , o povere, e si alla accediti, 
per cui s impone, fe è grate, o leggiera; quindi il menzionato b. 
Dottore in dicendo, che in due modi pofsouo peccare 1 Principi 
nell’ imporre i tributi, dopo d’aver accennata la prima maniera , che 
farebbe il non proccurare il ben pubblico, cosi foggi unge ir alio moda 
tx eo quei violtnttr diripiunt fupra Jlatutam Itgtm ( qua a/i qua } a quoS. 
dot» pattum intar Regtm & populum ), & fupra p.puh famltétam . 
Uadt dui tur Mich. 3. audite Priocipes Jacob ,& Duces domus Ifrael; 
& polita fubdit ; qui violenter tollitis pelles eorum deluper eis , oc 
«arnem eorum defuper oflibus eorum (*) . Si deve ater riguardo an- 
che alla materia, fopra di cui s impone, in quanto oon Ga di cofe 
necefsarie al vitto, come fono il pane, il rtoo, la carne , e umili. 
E benché i Dottori più comunemente fnflengano, che anche lu tali- 
co fe pofsa imporli qualche tributo ; pure piace alsai la limitazione , che 
dà Leffio.cioè che piuttoflos imponga qualche tributo per le cole, 
che fervono più a del.ciare , che a mantenere la tira, come ne pan- 
Di prez.ofi doro, d’argento, di feta , ne taf. dotinoli , «■ ceniti- 
ni elquifiti , e delicate titande , e fimili ; poiché m tali cole 1 pò- 
veri, che non fono f.coltofi , non «Sarebbero aggravati . Quelle, 
figliuolo , fono le condizioni per fare , che un tributo tanto ‘-mera- 
le , che comunitatito fia g.ufto . Quindi r Teologi concordemente 
foftengono, che fe manca una fola delle condizioni fuddette , la ga- 
bella lofio diviene ingmfia. V. ferva quella dottrina non fole per 
quelle impofizioni , che nella vofira Comuni, à già ftanno in piedi , 
ni anche nel cafo , che fi peof-fse d. crearne qualche altra d. nuovo. 

IX. E qui contentatevi , che vi ritocchi io breve ciò , che vi dirti 
Beli-ottava Conferenza, ove vi parlai degl' incetti d. grano. I Ma- 
e.ftrati, i Rappref-otanti. ed anche 1 Coofiglien, o Cuao Senatori , 
come nelle Repubbliche, fono Giudici, e Padri . Come Giudici proc 
curar debbono la quiete della Repubblica , della Città , del p * efe * 
rimunerando i buoni, è caligando 1 cattivi: e come Padri debbon 
cercare poffibiimente .1 ben comune de’ Popoli , . qual, a bell, pò- 
fla , carne ho toccato pocanz. , fon convenuti inficine a togliere 
Capi , quali foli invigilino al fuddetto fine per tutu . pra que- 
lli Capi, come ho detto, non folo hanno da proteggere , ajutare, e 
difendere i ri T petti Vi Pop ili d* ogni oftilità nemica 9 cne voglia di* 
flurbar la pubblica quiete; ma eziapdio li hanno da fgravare dalle 
angherie, e pefanti ìmpoGzioni , cercando anzi tutte le maniere ,^1 

(a) Opuft. zt. citca finirti, & ap. tu lib. 3 * taf. 5. 

Cb) Op. 3 u n*n langt a fiat . 
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affine il Paefe abbondi d' ogni forti di vettovaglia atcefsaria , a al 
ancora acciocché ognuno goda al poffibile de’ vantaggi ne’ prezzi . 
Figliuol mio , in mano di quefti Capi ed Anziani da tutto il gover- 
no de’ Paefi e Repubbliche j quindi che farebbe , fe come io detto 
ho veduto in qualche luogo, > Popoli nominai godettero dell’ abbon- 
danza , o dell* oneftà ne’ prezzi , nettatnpoco negli anai ubirtofi , 
non folo mandandoli fuori di Paefe la maggior parte de’ raccolti , ma 
ancora rialzando i prezzi perii Paefani dopo averli ribafsati a'.Forefti ? 
Che gran crudeltà è mai quella ! Eppure alle fiate praticata . Perciò 
figliuol mio , per quanto è da voi , cercate fempre con impegno ( cosi 
richiedendo la giudizi! , non che la carità per un Coalìgliere ) , che 
nel voftro Paefe redi fempre fufficitnte vettovaglia , e quelli prez- 
zata onedamente fecondo la ricolta. Non m’ emendo a dirvi di più» 
credendo, vi ricordiate di quanto a lungo vi ditti nella menzionata 
Conferenza , ove vi parlai aucora dell' Abbondanza , e d’ altre ma- 
niere a tener ben provvido un Paefe. Ma circa il prezzar le vetto- 
vaglie vi dirò ora qualch' altra cola , ehe fervirà all' effetto rnedefimo. 

X. Voi mi dicede effer certe impofizioni quali ordinaria cagione 
d’ andare fpiaatati tutti quelli, che fe 1’ addoffano colla prometta d* 
una determinata rifpoda . Ora a tal propofito voglio ridirvi un* avverti- ' 
mento, ehe letti tempo fa nat P. Reiffenduel rittampato colle ad- 
dizioni del P. Mafseo nel trattato ottavo fu i contratti ; ed è, che 
ftbbene fiano leciti sì i propoi; , che i monopo!; pubblici , quelli 
cioè, che fervono alla pubblica utilità, e necettità , o fi* che il 
Principe li faccia per fe detto , o fia che li faccia per altri ; niente- 
dimeno quando il Principe fa per altri detti monopoi; , deve a giudi- 
zio di perfone perite determinare alle eofe da venderli un prezzo giudo, 
e non mai lafciarlo a loro balla , altrimenti s' impegnavano quedi 
a far rifpode più d’ un poco avvaftzare , e perchè vi fia anche per etti 
un lucro conveniente , aggraveranno più del dovere i poveri compra* 
tori o facendo un prezzo tccettìvo, o quando ciò loro non riefea , 
dando di meno, o roba alterata . Quindi è , che farà fempre fano con 
figlio, o che il Principe faccia per fe fletto detti mooopolj, o che 
almeno non folo determini il prezzo , come fi è detto , ma ancora fitti 
rifpode congrue, e non mai ecceffive , affine i rifpandenti non fieno 
forzati a far delle frodi a danno de’ compratori, o ad andar* affatto 
{piantati , come già d’ ordinario fuccede , Sin qui il Reiffenduel . Ora , fi. 
gliuol mio, pare a me, che queda dottrina potrebbe applicarti in occafionc 
di doverfi dare dalle Comunità anche i pubblici proventi , come fono il 
forno, macello, le bollette, e limili t fecendo si , che non fi accet- 
tafsero certe offerte, che hanno quali dell’ impoflibile , fieno adem- 
piute o fenza qualche frode , o fenza uno fpunto totale di chi le fa . 
E' vero , che Clemente Vili, in una fua Bolla indiritta alle Comunità 
dello fiato Ecclefiadico vuole , ehe «li affitti delle gabelle, dazj , ed’ 
ogn’ altra entrata fpettaate ad efsa Comunità fi diano colla folita fo- 
lenniti , ficurtà ec. obbligandoli gli affmuatar; a fare la pattuita rif- 
poda fenza alcuna diminuzione per qualunque difgrazia , che pofsa 

T z * acca- 
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accadere. Ma poi bifogoa capite, che qui il Pontefice ha in telo bea- 
li di vantaggiare il Pubblico a fcanzo di qualche frode, ma non 
già di volere lo fpunto de’ Privati. In fatti v’ è qualche Comunità 
a me nota , la quale da una parte cosi intendendo la (addetta Bol- 
Ja , e dall’ altra vedendo ricaduto un qualche proveoto per offerte 
Siffatte, che pafsano i fegni dell' equità, per non veder' andato in 
ifpianto quel poveruomo, cui ricade, non approva la ficurtà , che 
cfferifce , e con ciò riefee levarlo dal rificolo impegno. Io lodo, 
che le Comunità cerchino Tempre i Uro maggiori vantaggi , ma poi 
vorrei, che lo facefsero lenza danno de’ Cittadini, de‘ quali anzi 
debbono avere uno fpeciale riguardo , affin di mantenerli nel loro 
grado anche a pubblico decoro. Diverfamente non fi avvererebbe 
quello dell’ imperador Teodofio, che i Privati s’ impacciano ne’ traf- 
fici , affin riefea più tollerabile il loro vivere: fetta mtreaturam pri~ 
vatis hominibut ejft cenctfftm , ut meduoi habtat tolleranda vita. An- 
zi era cosi fifso quell’ Imperadore nell’opinione di doverli lafciare il 
.traffico a fudditi , che follecitaco dalla fua Augnila ad imprendere 
anche egli qualche negozio , non volle inai accoafentire , e appunto 
per non pregiudicare a’fuoi fudditi ; quindi così rifpofe all' Augura: 
aum me Deus Imptraiottm deflinartt , tu me mertatonm fatte* tante» 
dìs ... fi rtos prattr imperii cpet ttiam mercatura emolumtnta infette « 
pctimus , undt uam fubditi viSìum compatabunt ( a)ì Pertanto non ab- 
biate mai la mira di fare arricchire la voftra Comunità colla mina 
de' privati Cittadini . 

XI. Qui mi cade in acconcio di arvifare , qualmente certi pro- 
venti , o anche offiz) per una parte lucrolì sì , ma per 1’ altra aon 
fole faticofi , ma eziandio poco onorevoli , avendo qualche Graiglian- 
za con quello, che efercitava S. Matteo, primacchè lì defse alla 
feguela del Rendentore ; certi proventi , dico , o offiz; di quello ge- 
nere (larebbono meglio a Perfoae di bafsa sfera , che a* nobili del 
Paele . Ma quando lì vogliano dare anche a qualche nobile , fia 
quelli almeno uno delle cale dicadute dal (uo flato , e per confeguen* 
za bifognofe, affine di mantenerli col poffibile decoro nel grado no* 
bile r dovendo efsere quella la mira principale de’ pubblici Rappre- 
fentaati nel dillribuire tali offici, o anche cariche lucrofe } cioè dar- 
le a Perfoae più neceffitofe , affiti li rilevino qualche poco dalle lo- 
ro miferie. Quello flefso provvedimento è fiato raccomandato ezian- 
dio da Ariftotele (6) : in pautorum gubtrnation* cura tji pauperum fufù • 
piinda diligenter , C? officia , quibus funt falaria < onfiituta } ilhs tradenda . 

XIK Difc. Faccia Iddio, che quelli avvertimenti liaao ben capiti, 
poiché fbao molto al proposto nelle prefenti circofianze . Mi die» 
ancora, giacché Cimo in verbo Gabella r fé fu lecito fraudar le ga- 
bello. Io fo , che lì pratica , ma non fo , fe far fi pofsa fenza peccato » 

XIII. Matfl. Voi, figliuol mio , m’ impegnare troppo in queftioni 
difficiliffime al pari , che odiolìffime . Tutcavolta vi dirò al folito- 
golla brevità poffibile il mio debole feiuitnetuo . Ed in prima fe 

mai 

(a) Silvi J. ter. u contrtv. 39. (b) Lìb. 5. Poi. cip. 8. 


Digitized by Googl 


CONFERENZA XIV. i 4f 

tuli fi defse il cafo , che uai qualche gabella fofse ingialla , in quaa* 
te gli mancafse una , o più delle furriferite condizioni, egli è certo, 
che ficcome in quedo cafo non obbligherebbe in cofcienza , cosi noi) 
peccherebbe , chi la dtfraudafse . E lo ftefso dicono gravi Autori , 
quando fi da in dubbio, fia quello pofitivo, fia negativo, fe la ga- 
bella fu giuda ; ma fu di ciò fi dee camminare adagio per non in- 
ciampare , poiché i’interefse facilmente fa nafcere di quelli dubbi/ 
quindi è che in cafo di dubbio non fi deve rifolvere niente , fe pri- 
ma non fiali afcoltato qualche uomo dotto, ed infieme pratico in 
materia di governo . Che fe la gabella è giuda , benché vi fieno pa- 
recchi Autori, i quali han detto, che il defraudarla non fia pecca- 
to , poiché i Legislatori per una parte hanno impodo delle pene 
contro tali fraudatori , e per 1' altra le leggi umane , che portano an- 
nefsa la pena , non obbligano in cofcienza ; nientedimeno la fenten- 
za e più giuda, e più comune, che v’ eforto feguitare , fi è, che 
non pofsa fraudarfi fenza peccato; poiché il pagar la gabella quando 
fia giuda , é primieramente di legge divina , come fi raccoglie dall* 
A po dolo, il quale fcrivendo a' Romani , dopo d‘ aver detto : mciffi- 
tati fubdìti tfioti ttiam proptcr ccnfcimtiam ; idi a & tributa prafìatis , 
minifìri mim Dei fuat in hoc ip/um fievitntis , cosi foggiuoge ridditi 
Ugo omnibus debita , cui tribulum , tributum , cui vrfiigal , vcPligal (a) ; 
ove San Tommafo glofsando quelle parole: mtcffitatt fubdìti ifieta , 
dice apertamente , che 1' Apodolo obbliga ai tributi fotto peccato : 
niciffitatt fubdìti ifìoti , feìlictt Ptincipibus ix muffitati , quia fcilicat 
hoc i/i de mciffitata falutis (b ) . E Crido medefimo a tanto ci ha obbli- 
gato con quelle parole : ridditi erg » qua funt Cafarii , Cafari , & qua 
funt Dei Dio (c) ; e quanto difse, confermò con fuo «(empio , nel 
mentre comandò, fi pagafse il tributo per fe , e per Pietro, benché 
a ciò non fofse tenuto . Dal che fi deduce chiaramente efser di leg- 
ge divina il doverli pagar le gabelle. Ma é anche di legge natura- 
le , pofeireché i tributi o fi pafsano al Principe come mercede lui 
dovuta per fuo fodentamento , ed in quedo cafo gli fi debbono per 
giudizia commutativa , nel mentre il Principe per una parte fatica 
alla vigilanza delia Repubblica , e per l’altra é degno il mercenario 
della fua mercede ; quindi il lodato Santo Dottore al propofito di 
quelle parole, ridditi qua funt Cafarit , Cafari , cosi inferifee : ik 
quo patii , quod ix muffitati jufiitia ttntniur fubdìti fua fura Princi - 
f ibut txbibirt . . • bujufmodi auttm tributa rteipiunt ad ftibfìmtatio- 
mm (d): o fi pafsano i tributi al Principe per utile comune della 
Repubblica, ed in quello cafo é naturale , che i membri d'una Co- 
munità fieno tenuti a dar tutto ciò , che al bene di cfsa Comunità è 
necefsario , come parimente dice 1’ Angelico , il quale fpiegando quelle 
dell’ Apodolo , cui vifligal , vtSligai , cosi glofsa : quod fcilicit additar 
Principi in aìiquibus tertis locis- de mtrcimoniis , qua diferuntur , pr» 
nparatiom viarum , & tufi odia &c. (») . Lo defso prefso a poco ha 

detto 

(a) Rom. ij. (b) Op. 20 . lib. j. cap. tt. (c) Mot. z 2 . 

(d) Op, 2i. u»n longt fi fini . (e) Ubi fupra . 
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detto anche- il Coccei («)r uliqua orniti* /ub/ttviunt , <>* /ubftdialim 
funt y indtqut vtRigali* , teli tilt t & c. fura txigunt fumma Fottjìattr * 
quia fine hit ti vi te t . dtftndi ntquit . Ora (apporto ciò , voi vedete il 
gran difordine , che farebbe, fe fi. velefse far lecito il defraudar le 
gabelle. Nè vale la ragioae addotta, cioè che le leggi unirne non 
obbligano in cofcienza tutte quelle volte che al comaado aggiungo* 
no la pena; poiché, oltreechè ciò non è fempre vero, come fi dice 
nel trattato de hgibus , nel cafo i tributi non fi pafsano come pana, 
o multa , la quale non fi deve fe non dopo la fentenza del Giudice, 
ma fi pagano per un contratto onerofo , per cui il Principe deve al* 
la Repubblica tutta la cura ed aftiftenza , e la Repubblica deve al 
Principe un fuffidio congruo al fuo grado ; ovvero là debbono detti 
tributi per il ben pubblico di tutta la Comunità : ora querta obbìi* 
gazione non cefsa per la pena importa , che anzi querta fa vedere 
quanto prema al Legislatore, fia adempiuta la fua vo.ontà. Quindi 
è , che febbene chi defrauda una gabella , non fia tenuto alla pe* 
na , fe non dopo la fentenza del Giudice pure a pagare il tributa 
è obbligato in cofeieoza prima d' ogni altra fentenza, o decreto, lo 
lo , che in oggi multi multa ditunt , e fpeciaimente che i tributi e 
fono troppi , e fono gravoG , Io che in buon linguaggio vuol dire „ 
«he fi può almen dubitare, fe fieno giudi . Il mio fentimento per 
altro fi è lo rtefso , che ho detto pocanzi , efsendo perfuafo ,, che i- 
Principi (appiano molte bene, e meglio ancora di molte per(one pri- 
vate le condizioni necefsarie , acciò un tributo fia giurto„cui in con* 
feguenza i fudditi fien tenuti corri(pondere . Voi pertanto , figliuolo, 
non date udienza alle ragioni , che fi adducono- in opporti» per giu- 
fiificare le tante frodi , che in oggi fi commettono, poiché 1’ inte» 
refse n’ è l' autor primario ma afcoltate piuttoflo il più volt* loda- 
to San Tommafo , il quale cosi la difeorre veramente da gran Mae- 
firo : qui prtjìdtt , curarti dtbtt babtrt dt (ubditis ; idi » ti /miro dt - 
ient fubditi , fuuti mtmbra torpori . Sicut tnirn mtmbrt carporis tx fibi 
proprio /trviunt loti torpori ,. fic quilibtt / ubditus tx propriis bonis dtbtt 
/mite Communitoti (£). Quindi pagate puntualmente tutti i tributi , 
fieno camerali , fieno comunitatiri , e (farete quieto nella cofeieoza, 
malfime nell’ ora di vofìra morte , in cui (ìccome il lume è più chia- 
ro , cosi il rimorfo è più fenrtbile ; ma il male fi è , che il più del- 
le volte è fenza rimedio-.. 

XIV. Di/c.. Capperi quante ragioni, ed autorità ! Io per rae non 
fo-, che tifponderci . Però pafso a farle un’altro quelito full’ elezio- 
ni „ che fogliono farli di anno in anno de' Salariati ; imperciocché ac- 
cade come è folito , che nella auova elezione di qualcuno di erti ». 
v. g. del Medico vi Geno concorrenti, alcuni più, ed altri meno 
degni, e capaci a quell’ uffizio ; e tuttavia vi farà per uno de’ meno 
degni un- partito tale, che farà Efficiente a dargli la condotta: ora 
in q urlìo cafo non fo, fe io, che penfava dare il mio voto ad ano 

de 
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de' più degai , polsi dirlo a quello, che è meno degno, gì aecli è an- 
che lenti il mio voto farà eletto Medico . Medefimamente bramo 
fapere , te concorrendo la moltitudine ad eleggere un indegno , pof- 
■sa anche io darci il mio voto , tenta di cui per altro s avrebbe 1* 
«lezione . E finalmente , fe poisa dare -anche io il voto contrario 
per ctpellere uno , il quale non abbia demerito nel calo , che già 
farà elpu fo anche fenza il mio voto. Mi dica primieramente, fe ia 
quelli cali fi pecchi, e per fecondo, fe vi ha alcun' obbligo di retti* 
turione, o rifarcimento de’ danai. 

XV. Maeji. Una delle principali cure, che aver deve un Magiara* 
to co fuoi Coafigiieri , come v'ho detto col Beperlinck , fi è il prov- 
vedere il Faefe di buoai Uffiziali, come fono il Medico, U Chi- 
rurgo, il Segretario, il Maettro di Scucia, « limili- E’ vero, che 
in dovendofi provvedere alcuao de' fuddetti , fogtiono crearli gli Eie- 
n tonar) , a' quali incomba fcegliere fra i Concorrenti i migliori log- 
getti f voglia però iddio, che per qualche prevenzione non fcaruno 
i migliori, anzicchè 1> (celgano ): ma poi è anche vero, che fatta 
detta feelta , comunicar fi deve, mediante una fitta da farli , e d* 
affigerfi dal Segretario nella pubblica fata del Palazzo ( come fi de- 
ve per ogai altro attere prima di chiamare all' arringa per la riso- 
luzione ) a tutti i Ccnfiglieri , affinchè qutft. abbian tempo di vede- 
re , taformarfi , «d efaminare le qualità e rcquifiti di cadauoo de* 
Candidati ; in virtù de' quali debbono pofcia preferire col loro voto 
l'ottimo ai migliore, il migliore al buono, ed il buono al cattivo; 
e infortì na , come dice il Perazzo nel fuo Ecclefiatte Tomittico , 
tniliorts dtbtnt thgi , eleBi ex alt&it (a) ; quindi fe ua Pubblico 
fcegtiefse fra Concorrenti un foggetto migliore , e lo prefenfse ali* 
ottimo ; ovvero eleggefse un buono , e lo anteponesse ai migliore, 
febbene l'elezione foise valida, farebbe nondimeno illecita, « per 
confeguenza peccherebbero i Configlieri , in quanto non avrebbero 
proccuraio, come fon tenuti, il maggior bene della Comuoità : Si 
sui**, è San Tommafo, aligai quii exm, qutm reputai mtnus ido - 
neum ad tale officium , peccai . .. • unde tum j pnituatia jint temporali, 
bus potiora, gravius pcccatum ejl perjonas ampere in di/pen/aiionem 
Jpititualium , quam in difpenfatient lemporalium (b) ; ove il iodato Pe* 
razzo cosi aggiunge : hmc habes tiiam ad tegimtn temporale minut , 
idoneum eligeniet peccare (c). Ed il Fagnauo vuole, che fe uno im- 
pedire , che un Benefìzio fi defsr al p>ù degno dopo fatto il con- 
corro, farebbe tenuto alla rettnuzione; benché fu di quello ritorne- 
rà or ora il dtfeorfo . Che fe i Configiieri elegelsero il cattivo , i* 
«lezione farebbe non follmente illecita , ma anche ìovalida ,• coficchè 
c peccherebbero gli Elettori iofieme coll' Eletto , e quelli non po- 
trebbe percepire giuftamentc la paga , e percependola farebbe tenuto 
alla tefiituzioue, ed in fuo difetto la dovrebbero gli Elettori mede- 

fimi 

fa) Verbo ri, a, e Ut. «. 

(b Qued lib. d- art. é. & 21. f. iSj. art. f. 

(c) V. tlttt. Ut. p> 
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fimi , come caufe efficaci di quel pubblico danao . £ bob foto vi 
farebbe obbligo di refiituir la paga dara al falanato iodegoo , ma an- 
cora dt rifare ogni intercise , o danno , che mai fofse feguito per 
la nefcienza , o ignoranza dell Eletto j quindi fe ano fofse fiato 
eletto Medico fenza fapere della medecina nettampoco un aforilmo , 
eoa che feguifsero negl’ Infermi de’ pregiudizi non tanto della roba, 
quanto della vita v in tal cafo correrebbe 1* obbligo dt rifare anche 
quelli danni ; cerne dicono comunemente i Teologi in materia di re- 
Cauzione, in dicendo delle concaufe , e di quelli, che cooperano ef- 
ficacemente a qualche ingmfta azione , che feco porti del pregiudi- 
aio : quod tntm , dice il menzionato Ferazzo con Sant’ Aatonmo 9 
eft (auffa caufl* , eft c auffa (tuffati , ac proinde omnia mala , qua fa • 
ejuuntur , ai imputantur (a). E nondimeno quante fazioni non acca- 
dono a’ nofiri giorni , le quali portate o dal genio, o dal puntiglio, 
o da qualche impegno, eleggono fovente agli uffizj pubblici certi fog- 
getti , i quali , fe non fono affatto ignoranti , fono ai certo afsai me- 
no idonei, quando ve ne farebbero de’ migliori, e forfè anche degli 
ottimi , i quali fi tengono indietro non fenza notabile pregiudizio 
della Comunità tutta, e per conleguenza non fenza peccato degli 
Elettori! Ma qui è, dove voi bramate fapere, fe peccherefie in 
dando il vofiro voto ad un foggetto meno degno, cioè meno capace 
M quell’uffizio, preferendoli ad un altro piu degno, quando il par- 
tito per quello fia già baftevole a compiere l’elezione lenza il vo- 
Uro voto: cui rifpondo , che fe il foggetto, che fi vuole eleggere, 
fofse affatto indegno , egli è indubitato , che voi peccherefie , dando 
11 vofiro voto , ancorché tutti gli £ìettori fi fofsero determinati a da- 
re a quegli il loro voto, poiché voi concorrerete ad uaa elezione 
iniqua : ma fe il foggetto , che fi vuole eleggere , è degno , cioè 
capace a quell' uffizio , benché lo fia meno in riguardo ad altri , che 
vi concorrono, in tal calo, quando la maggior parte de’ votanti ftia 
per quegli di maniera, che anche fenza il vofiro voto resterebbe 
vinto , vogliono più comunemente i Teologi , che voi non pecche- 
refie in dando anche il vofiro voto a quel meno degno m preferen- 
za del più degno ; e vaglia per tutti la regola del Fortella , il quale 
parlando deli’ Elezioni alle fupenorità Regolari cosi dottamente la 
difeorre : fi vide o Pttrum affé digniortm % & t amen major pars Comma- 
stitatis eft inclinata infallibtliter ad Fxancifcum mtnus dtgnum , fed ta - 
pten dignnm ; poffum fuffragari Francifo mtnus digno j futa rune fru- 
fiancuta eft jufttegari Petto digniori , & nemo tenetur ad aftum fruftra- 
r.zum . At fi major pars inclinai ad indignum , nunquam hcet illi /«/*. 
fragari (b) . Ma fe accadefse il cafo ( come pur troppo è accaduto ) # 
che un Professore v. g. dt mediciaa per la vacanza d’ uaa condotta 
facefse comparire un fafeio di requifiti , vantaggtofi si piucchè tutti 
gli altri, ma fallì, in virtù de' quali i Confìglierì ingannati gli daf- 
sero in feguela la condotta, allora quelli nè peccarebbono, ne fareb. 
ho no tenuti ad alcuna refiituzione. Bensì il Medico così dolofamen* 

(a) Ubi fu pi a Ut. 0 . (b) Veri, Eh ftia num* & ai* 
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te entrato peccarebbe gravemente, e oltre le pene Ribilite per li 
Falfarj , farebbe teauto el alla reftitnzione del filarie , come alla ri* 
fazione de’ danni, fe per la (uà ignoranza fofaero regniti . E 1* 
ftefso farebbe nel cafo pel Notajp, fe fcientemente nvefae legalizzato 
quei falfi requifiti . I Configlicri poi o nfapendo il dolo del Profef* 
sore , o intendendo la fua ignoranza ed incapacità , farebbooo tenuti 
ed elpellerlo , facendo dichiarar nnlla T elezione , come la farebbe 
effettivamente, (otto pena altrimenti di peccato , e della rcAituziono, 
e rtfazione fuddetta . 

XVI. Difc. SI ci, ma peccheranno forfè Tempre qua’ Configlieli, 
i quali fono determinati ad eleggere no foggetto meno capace ih con* 
cerio d’ un’ altro piò capace ? 

XVII. MetJÌ. Regolarmente parlando peccano, come diffi fin da 
principio, que’ Coafiglia ri , i quali potendo eleggere l’ottimo, eleg- 
gono il migliore, o potendo eleggere il migliore eleggooo il buono, 
poiché non proccuraoo, come fon tennti , il maggior bene della Re- 
pubblica. Nientedimeno può darli qualche cafo, in cui potrà fenza 
peccato fcieglierfi un foggetto degno, lafciato addietro un altro più 
degno: e i. quando l'eccefso della dignità, o capacità neo ha nota- 
bile : z. quando il foggetto, che per una parte à degno, è per l’al- 
tra de) proprio paefe , o della nazione , da cui in conseguenza li 
pofcono fperare uffizi di maggior carità, aflìduitè , e fedeltà, eh» 
forfè non farebbe un'altro, il quale, benché pià capace, folte fora- 
Ili ere , o di altra nazione: {.quando il pò degno folse tale nella fo- 
la teorica, laddove l’altro meno degno lo lolsa anche in pratica s! 
p-r la cognizione, e si per l’efpericnza non tanto per rapporto all* 
u'ftzio, quanto in ordine alle perfone , o al luogo; poteudefi qui 
far valere la regola dell'Angelico: far h*b»i aliqutm aligera, net» 
lattar ejfumrrc melierem fimplieitar , quod e(i fecundum charitatem , fti 
trtlierem queai regime» Ecclrfu (a); e quell’ altra: quantum ad r#*- 
fcient'um eliger.tis nectffe efl aligere melierem vel /implicate , vii im 
eomparationt ad ittnum comune (b) . Quindi è , che fe quel foggetto 
degno é più al propolìto attefe le circoHanze a promovere il beo* , 
che lì vuole , egli fecondo la fnddetta dottrina farà anche migliore , 
con Jimplicittr , ma comparativa. 4- Finalmente quando noi eleggen- 
doli quel meno degno, vi fofse pericolo, che vmcefse l’altro parti- 
te, il quale portafse un’indegno. In quelli cafi veglioni gravi Dot- 
tori , che gli Elettori , votando a favore d’ un Soggetto degno in 
concorfo d’ un’ altro più degno , non peccafsero oettampoco venial- 
mente, benché vi fofse il collume di giurare d'eleggere il più de- 
gno , pofciacché allora s’ adempirebbe il giuramento fecondo la ragio- 
nevole intenzione dei giuranti . Fuori però di quefti cafi , o di qual- 
che altro limile peccherebbero quei Configlieri , i quali fi umfsero 
ad eleggere un foggetto , il quale benché fofse degno , pure flefse in 
competenza d’ un altro più degno. Non peccherebbe però, chi li 

Tom. II. V unif- 
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uaifse ad un tal partito, quando anche fenza il Tuo roto quel parti* 
to iarebbe badevole a fare una ralida elezione. Ma fe il (oggetto 
tolse indegno, è indubitato, come ho detto un 1 altra folta anche col 
Portelia , che peccherebbe , chi defse il fuo roto , benché tutta lt 
moltitudine de’ Coaligliert fofse rivolta ad eleggere quell’ indegno. 

. XVlli. Lo defso (ì deve dire, fe voi delle il voto contrario , ed 
efpulfivo ad un Salariato , che non avefse demerito alcuno , benché 
tutti facefsero lo (lefso, e per coofegueoza il voftro voto favorevole 
a nulla valefse ; imperocché concorrerefte ad una aperta ingiudizia , 
fa quale per efsere intrinfecamente mala , non può cooneftarfi . Per- 
tanto o il Soggetto è indegno , e voi gli date il voto favorevole, o il 
foggetto è meritevole, e dando in polsefso voi fenza una guda, c 
ragionevole caufa gli date il voto contrario , in entrambi i cali pec- 
cate per la defsa ragione , che cooperate ad uq’ azione , che per ef- 
$ere mgiuda , è nel tempo (lefso peccadninofa . 

XIX. Finalmente per quello che fpeita alla refìituzione vi dirò 
ciò , che comunemente dicono i Teologi : e primo , che oltre il pecca- 
to incorre nell' obbligo di compenfare il danno, per quanto valeva 
la fperaoza , chi per via di violenza, o di (rodi impedì (se un’altra 
dal confeguire un qualche uffizio , o benefizio, di cui era già degno 
benché fia dato conferito ad uq altro egualmente degno ; poiché il 
primo avea jus di non efsere impedito con forza , o con inganno. E 
mede lima mente v’è obbligo di rifacimento fecondo gravi Teologi 
in cafo , che fi elegga un degno iafetico 1 altro più degno , benché 
quedo s impedilse fenza forza, o inganno. Quindi San Bernardino 
diicorrendo di quelli, che fon tenuti a rifarcire que'daool, de quali 
fono dati efficace cagione , e venendo alla terza ciaise dice, che fono 
tenuti a tale rifacimento anche coloro , che s oppongono , acciò 
qualcuoo non confeguifca una qualche cola, che iperava d acquifere, 
cd era in idrada d’ acqui ((aria : temo obviando , fa tu et ne homo ac- 
quifere pojjit , quud acquifere expetìabot , & erat in via habendi j fog- 
giunge però che il rifacimento nei cafo fi dovrebbe fare all* 
gguaie, ma quanta era la fperaoza ; e fi fpiega coll'elempio di quel- 
lo , che fpuntdfse un campo di grano ancora in erba , che fareb- 
be tenuto ri farci re , quanto poteva allora valere col dubbio di giun- 
gere a perfezione.* tahs autem ad refiitut.onem tenetur , non ex tequo.,- 
/ed quantum frutlus agri in ilio dubio potuiffet vendi (a) . Ora prefup- 
pofta queda dottrina fondamentale già comune, come dilli , fra Teo- 
logi , è chiaro, che peccano, e fon tenuti alla redituzione que’Coa- 
figlieri , i quali efcludono fenza una ragionevole caufa un (oggetto 
più degno , e più idoneo , per eleggerne un’ altro meno degno , fpe- 
ciaitneare fe quello lo efcludono con forza ,o con inganno ; e fareb- 
be v. g. fe con falfe rapprefentanze (creditafsero il fuo fapere , ed ido- 
neità . A fortiori poi peccano , e fon tenuti alla redttuzione , fe fen- 
za demento efpeilono uno, che per una parte già da nel pofsefso , 
e per i altra non folo è degno , ma di più non ha demerito alcuno, 

per 

(a) To, i. /ir- ?4* esp , 7. 
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per cui debba efser cacciato dall'uffizio. Il lodato Sin Bernardino 
fa quafi al proposto un’altro cafo fu d’ uno , il quale impedifce un 
foggetto dal confeguire un qualche benefizio, e cerca fe ha tenuto « 
niente: cui rifponde con S. Tommafo , che le quel tale pofe ]’ im- 
pedimento con tutta giuftizia, e farebbe , fe lo arefse fatto eoa in* 
tenzione , che quel benefizio fofse dato ad uno più degno , in que - * 
fio cafo a aulla farebbe tenuto : mi fe all'oppotio impedì ingiulìa* 
mente , come fe per odio , o per altro affetto conlimile avefse epe* 
rato, che non fofse dato ad uno più degno, vuole, fia tenuto a 
qualche rifarcimento , non però all’eguale, poiché quel benefizio an- 
cora non era acquisito j farebbe bensì tenuto all’eguale, fe avefse 
impedito , o proccurata la rivocazione , dopo che già fi era Ihbtiito 
darli a quel tale . & lo fiefso , foggiunge il Santo , lì deve dire di 
chi impedifse il confeguire qualunque uffizio: ftd quid ft ego impedì » 
aliquote , ne'ahquod éeneficium tonfequatur ? . . . . Numquid tincor est 
hoc aliquid reflitutra ftbi ?... ad quod dicandum fteundum Thcmam a, 
3 . q. 66. , quod aut taìir impedivit tum jufìt , ut fi procurtt , quod da - 
tur alieni digniori , & fune in nulla tenetur : aut impedivit injufìe . . . 
& tane fi impedii , ne dttur digniori , diete quod antiquati* firmatum 
fit , quod detur ti , tenetur quippt ad aliquam recompenfaiionem penfatit 
eonditionibus ptrfonerunt , et qua ntgotiorum ; non tanun tenetur ad aqua. 
te, quia illud nondum trat adeptum , & poterai multiplitittr impi liti . 
Si vero impedii , no detur , peflquam jtm dtterminatum e[ì , quod detur r 
procurane indebite revocati , tenetur ed reflitutionim aqualem fteundum 
fuarn f acuitatene. Et idem judicium oft do io qui impedii ahqutm ed 
tonfteuùonem eufufcumqut munititi quod hontfl* rociperet (a). Dal che 
voi vedete chiaro , che que’ Coniìglieri , i quali efpellono un fog- 
getto già degno, che fia in pofsefso , e ciò lenza una giufia , e ra- 
gionevole caufa , non folo peccano , ma fono tenuti di più « 
rifare i danni, che feguìfsero a tale foggetto per uni tifimi efpullio- 
ne , almeno fino che quelli non ritrovai» altra condotta uguale , o 
* uffizio. Ho detto peraltro, quando ciò facciano i Coniìglieri fenzs 
una giufia , * ragionevole caufa, poiché fe quella vi fofse , nè pec- 
cherebbero i Coniìglieri , nè farebbero tenuti ad alcuna refiituzione ; 
quindi la mia propofizioae li deve intendere, non afsolutamente , 
ma refpettivamente j imperocché fe ai Coniìglieri lì prefenrafse altro 
fogggetto più degno, o migliore di gran lunga del già eletto, chs 
fia in pofsefso , in rat cafo eglino non farebbero a quegli alcuna in- 
giuria , fe nel rampo della riferma lo efpellefsero per eleggere quell* 
altro migliore afsai di lui ; poiché dovendo i Configlierr proccurarf 
tempre t maggiori vantaggi del Pubblico , debbono ancora promovq. 
re agii uffizi foggettt fentpre più idonei. Ed in quello cafo la gran 
finezza , che potrebbero f.re al foggetto eletto , che fia in pofsefso , 
farebbe di dargliene preventivo avvifio, affine per una parte ufcifse 
dall' uffizio eoa fuo decora naunziando fponraneameate , e per I* al- 
tra cercafse intanto altrove il fuo provvedimeato . Fuori però di que* 

V z fi» 

(a) To. i. Set. jj. art . z. cap. x. 
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fio cafo ( che difficilmente può accadere, non (olendo niuno «ffae- 
ciarli ae pubblici uffici fe non io occaGoae di vacanza , a differenza 
de' proventi, che ogni tanto tempo G ripongono a darli ad ediozioa 
di candela, ove per ordinario G vede trionfar la paffione , per cni 
uno cerca opprimere l’altro con fare offerte talvolta affatto fpropor- 
xionate , come ho toccato, non feoza evidente riGco di andare fpian- 
tato: Fuori, io diceva, di quello cafo, non polirono i Con ligi ieri 
fensa ingiuriai» efpellere , chi una volta come più degno fa prefe* 
rito ad altri, e tuttavia G mantiene nel fuo primiero credito. £ 
cosi nettampoco polirono lenza la Gelsa nota dar de' cavalli , cioè 
efpellere quo, che per una banda G credono migliori, e per l'altra 
fono già podi a partito, maffìrae fe lo facciano con qualche frode , 
o violenza . Attenti pertanto que’ tanti Configlieri , che io occaGoae 
di darfi uffizi pubblici proccurano far partiti in favore de' foggetti 
meno capaci; e perchè loro riefea P iropegoo , a’ adoprono ancora eoo 
maniere ingiude di tenere addietro foggetti più ragguardevoli ; poi* 
ehè fe uoo di quelli fia fra candidati , e concorra effettivameate , e 
Vi ira , chi dolofamente s' adopri prefso gli Elettori o rapprefentaodo 
falliti, o incutendo timore, affìae non raffi vinto, egli è iodubita- 
Co, che pecca coffui , ed è tenuto alla rifazione de' danni giuda la 
dottrina , che vi ho data pocanzi , e maffimameote fino che l'efclufo 
non reffa egualmente provvido. Si narra come cola certa , che Inno- 
cenzo ili. false dato da Dio condannato, come egli defso fe’ fapers 
ad un’ Anima lauta , a patire in Purgatorio fino al giorno del giu- 
dizio . £ fapete il perchè? perchè nel conferire un’ Abbazia preferì aa 
fuo Nipote ad un' altro foggetto foltaoto egualmente degno. Benché 

f ui per le orazioni di quell’ Anima Iddio lo liberale da si luogo 
urgatorio. Intanto fe Iddio condanna anche un’ affesto , che fe. 
condo ooi pare ragionevole , che farà di tanti affetti firavolti , che d’ 
ordinario regnano in tali elezioni Confiliarie? Bada, ci lì penfi bene , a 
bilognaodo , ci lì rimed; a tempo , fpecialmente dagli Elezionar; . 

XX. Difc. Eh Padre, fe è cosi , vi vuole uoa boria beo lunga , e 
non baderà , a rifarcire i tanti danni , che io dubito aliti , fi faccia- 
no in tante elezioni di Salariati , nelle quali , come ba toccato V. 
P. , ha per ordinario luogo più 1’ impegno , o T affetto , o 1’ «mici- 
ni», che il merito. 

XXL Ater/i. Cosi non lo fofse avanti a Dio ; a almeno cosi feo- 
tono gravi Teologi, de’ quali noi dobbiatn far conto nel regolare 
le aoffre azioni • 

XXII. Difc. E circa > regali, che oe dice Ella? Potranno farli 
dt Migliorati nelle occafioni* 

XXIII. Mttfi. Circa i donativi fappiate efser proibito anche a* 
Principi fupremi il fare eccedivi doni in detrimento del proprio da- 
to , potendo follmente arbitrare per qualche sofà, a mifura che fo- 
no più o meno doviziofi , e per rimunerare alcua Vafsalio già bene- 
merito della Repubblica. Quindi fi legge nella Canonica (a), che* 

un 

(a) Cip. InttlhSì* 33 . àt jmtjur. v 
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«n certo Re d' Ungheria arendo donato alenai beni in pregiudizio 
del regoo , il Pontefice con Tuo Breve fece , che egli rivocafsc la do* 

■azione, dichiarando , che farebbe (lato illecito il giuramento , fe 
mai lo arefse fatto, di non rivocare la donazione, poiché era con- 
tro il primo giuramento, ch'egli fece nella fua incoronazione dì 
confervare illibati i diritti del regno , e 1 ’ onore della corona . Per- 
tanto facendoli da’ Conlìgi ieri un confimile giuramento, come po- 
tranno eglino abufare i beni della Comunità con regali frnza eviden- 
te peccato? Poi vi deve efser nota la Bolla del lodato Pontefice, «ho 
fu Cieca. Vili., il quale afaolutamente proibifee darei fono le forma- 
li parole della Bolla tradotta in Italiano ) mandare , donare preferiti 0 
doni a qualunque Legato , Ftctltgeto , Governatore % Protettore , Picepte- 
tettort , Pttfidinte , Officiale , • perfino di qualunque grado t dignità 
Itati fecolaet , guanto ecclefioflico , benché Vefcovo , o Cardinale , ni a* 

/aro Parenti , 0 Familiari , a Mini/iri ; nemmeno circa alle predette , a 
mitre perfette , benché benefattori , 0 Protettori , ufino fpefa alcuna in 
onorarle , 0 per occaftone d' of pizia , paffeggio , o di prima entrata , ov 
vere per gratitudine di benefici» ricevuta , in fare , ed in ornare lato ar- 
chi , porte , trofei , portici , muragli» , a altra memoria , nè per ricevete 
to n alcuna forte di banchetti , 0 of pizia , benché moderato , loro , 0 fe - 
guati , • miniflri di quelli , 0 altri qualfifia perfana . Inoltre che non 
fpendane in fette alcuna di ve/liti per ricevere , e per andare incontro el- 
le dette petfontì né difìribuifeana denari , 0 donativi pubblici , co fa da 
mangiar» a da bere , ovvero facciano conviti al popolo , Magt/haii , 0 
Offizieli , oltre al fatarlo ed emol u menti , che giufiamtnte » di laudabile 
aot'futtudint fi devono loro. fi (pendano in mantenere giovani agli 

(ludi , 0 trtfcer la dote a Zitelle non bifognoft , • in fpettacoli ancorché 
pii nell» Cbitft , • fuor di quell» di qualunque luogo pubblico , privale , 

/acro , ovvero profano , anche dove fi fanno rapprefentazloni de' Santi ; né 
fotta prete fio delle cofe predette , 0 di carità , 0 di limoftno , 0 d' altra / 

opera pia non nectffsria , né ten tenuta nel detto libretto , fpendano detta 
entrate pubbliche a pompa , ricreazione , guadagno , 0 utilità de' privati; 
accetta fe realmente non fi factfft per il culto divino . 0 ptr nectffith evi- 
dente de' poveri col conftglio t confenfo dell' Ordinano del luogo , o por 
qualche pio (pittacelo , permeffo perì da ufanza vecchia , t non alt rimi ti- 
re , » da tfprìmerfi nel detto libretto , t tbe la fpefa non ecceda la taf- 
fa , che in quello farà del Governatore , 0 Pedefià de! luogo ejfegnato . 

Sin qui il Pontefice in rapporto a’ regali , e altre fpefe , permettendo 
follmente quelle , che già da lungo tempo fogliono farli ,e ritrovatili 
regidrate in tabella. Quindi inoltro lyoge dice , che occorrendo do- 
verli fare qualche nuova fpefa , fi debba ricorrere alla camera Apo- 
statica : e quando 1 ’ urgente neceflìrà oon dalie tempo a tale ritorta, 
che fi faccia colla licenza del Governatore , o Podelìà , il quale po- 
tala è tenuto darne lofio parte a Roma . Dal che , come voi vedete, 
i Configger! non pofsono arbitrarli di cofa alcuna : eccettuate le fon- 
fe già folite , e regifirate nel fuddetto libretto, o tabelle, che deve 
ia Palazzo dar’ a villa d'egui Configliele. 

xxrv. 
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XXIV. Ma Siccome nella moltitudine chi- (ente una cofa, chi utt 1 ' 
altra , anche talvolta conrra le leggi mede lime j così udite a toftro 
buon regolamenta una falntevote dottrina del pocanzi lodato S. Ber- 
nardino : ti è, che fe oe’ pubblici Configli fi trattala? per avventu- 
ra di fare uaa qualche cofa , che fofse contraria al ben pubblico, od 
anche al beo privato d' una , o più perfone , ma fenxa giuda , e ra- 
gionevole caufa , voi in tal cafo non foto non dovreste concorrerci col 
voftro afseafo » o voto-, ma di più farete tenuto fare ogni sforzo poffibile 
per impedire , non fegufse un maneggio tale ; quando peto vi poref- 
se nufcire fenza grave voftro danno. E diverfamente facendo, dice 
-il Santo , che. voi oltrecchè pecchereste gravemente , farcite di 
più tenuto anche fecondo la feorenza più probabile a rifare ogni 
danno,, che da quell ingiusta rifoluzione potefsr feguire . E pòrta il 
cafo d’ una Comunità , la quale volefs* imporre una colletta a' Chie- 
rici contro la libertà ecclefiaStica ; ove Sebbene alcuni Consiglieri ne 
featifsero difpiacimento, pure fe potendo impedire una Siffatta rifolu- 
zione lenza loro grave danno , non i’ impedissero , ma tacefsero , 
peccherebbero gravemente, e farebbero tenuti- alla rifazione de’ dan- 
ni: dicanduna % quod fi non timtnt prriaulum vita , vai flatus fui , aut 
alias incartato aitquod grava malum , può lice contradictrt obligantur. 
Quod fi ftearint , lutt eorum contradiElio nullum forti al ut affaEium , ftd 
aulitela Cltricis impanai ur , lune non ttnintur rrfìituere , ntc ttiom pie - 
tant : non tamtn proptir lavarti limoram axcufabilas fiunt (a) . Sin qui 
San Bernardino. Ma per rapporto a’ danni pubblici della Comunità 
è da ofservarfi la furriferita Bolla di Clemente , il quale in cafo di 
contravenzione obbliga alla reftituzione non fole i Refrattari , ma 
altresì tutti gli altri del Coofiglio, i quali non avranno fatto ogni 
.sfarzo par impadira danni /addilli: volendo inoltre, che ftano privati 
dalla loro dignità , o qualunqua altro affi zio par famprt tolta parpauia 
infamia . Voi pertanto con i voftri Colleglli capite bene a non tace- 
re , o parlar fra denti, quando fi vede , che fi voglia far trionfar 1’ 
ingiustizia - Si legge , che Aristide per difendere la giustizia, e la 
libertà, della Repubblica fu mandato in eSìlio da Temistocle : qual 
'pena quegli Soffri ben volontari ; anzi incontratoli con Temistocle 
prima di partir per 1’ efilio.* tartara , gli difse quegli gloriandoli, not 
i convenir non ftmultatibus (T odiis , fad utar noflrum malius da patria 
tnaraatur , ar plura in tam btntfiaa confina poffit . Hat. Quindi ogni 
buon Consigliere , o Senatore , o altro qualunque , cui incomba in- 
vigilare fui pubblico beae» deve Spogliarli di qualunque privata affe- 
zione. E’ lodevoliflimo , dice il Beyerlinck nel Suo gran Tauro , il 
radume d’uaa- certa Repubblica , poiché dovendo i Senatori andare 
in Curia per trattare gli affari pubblici , come Succede nei generali 
ConSigli, o nei Pregadi , • in altre consìmili Aduoaoze , prima d’ 
entrare Sogliono deporre ogni privata affezione, affine d’aver l'ani- 
mo più- libero nel confutare . Il male peraltro fi è , che talvolta 
dentro a quelle Camere è da temerli , che fi ripigli ciò, che fuori 
• ~ f.u. 1 ri- 

fa) Te. f. Sar. 34. cap. 7. 
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fu Ufcilto : Vtrum , così lo flefso Storico, quam um tu dura ejl ,wt ras 
refumant alla mini* prius tepofitas , prout funi ìngtnia ltalorum ad viridi - 
Dan* pro>jx . Bell* loie per gl italiani! E medefimamente degli antichi 
Romani fi ieri ve , che in dovendo «onfultare fu qualche affare della Re- 
pubblica anteponevano tempre la pubblica alla privata carità j come ii < 
Tede chiaramente dal giuramento , che così premettevano : furo per Jo- 
vem olimpium , C? Confìlianum 1 & ptr Vejlem confultricem i& per fa - 
vem maritatemi & Minervam provi d am , (T vittariam , O* per Junonem 
maùtaiem , Vtnerem , Cl?* amictiiam , 0 * lontordtam , /«/ x/?Kf 

/xr , < 3 ?* bonam fortunata y altofque univerfos Dtas y ac Deas me fententiam 
vette dicere feiundum leges , & confulta a civitate approdata , O* ftiun • 
dum decreta Romanorum , O 4 leges , quibus noflra Refpublita admini • 
jiratuTy in rc/pcttu utilttatis Patria , prò viribus mais , »•» alitar quarta 
et fecent , fu* Srnxror /«ri laudatifjimus Patria fua , v#/ Romana , x«r 
Qtaia C tvitatis • Neque gratta , «ey«r odio , ncque muneribus pattar Jet » 
vira /udì cium , conJuUumve , niynr privato addicam fententiam nteam , 
nc?w« me «//# parti , ««* homtnt ad/ungam , fed tantum communi utili • 
tatti autturus pra virtbus Rtmpubhcam , ira, ut Dii & boni viri vo • 
iunt i mihi qutdem fanti e furato bene fit , & Dii atque Damones fa» 
veant , uemque mets omnibus tum amia s , r«w univerfa f umilia , ( 9 * 
generi , ir» ptrjurio vero ne deprahendat unquam . Phil. Cam. p. 1. />or. 
Jucetf. €• ?». E. S. Agoftmo induce Catone a parlar cosi : Nolite exi» 
filmaio Majores nofiros Rtmpubhcam ex pxrvx magnane f eciffe , Jed alia 
funt 1 qua tllcs magnos feterunt ; Domi indufìeia , foris Ju/ium impe » 
numi animus in tanfulendo hbet , ncque delitto 1 neque 'libidini', obno» 
xius . De civit. Dai hb. 5. Finalmente udite .quel Ritmo, ove in 
poco fi raccolgono tutte le prerogative d’ un buon Configliele* c ., : 

. 0 Confultores rettos afjumite morti , < , 5 • ’ • 

Publiia privata prapomte comoda gratis , 

. . ‘ . iVe damnet vtjlros animai divina poteflas • 

XXV. Ma affiachè voi polliate accertare poffibilmente nei pubbli- 
ci Configli, o nloluziooi , udite alcuni avvertimenti, che dà Cice- 
rone a quelli, che governar debboao la Repubblica =2 1. In primis 
Vtdendum ejl ei , <?«r Rtmpubhcam adminiflrabit ^ ut fuum quifque ti» 
neat % & earum rerum fit copia , ?«x /«ni nectjjaria : 3. O^ii. 2. efl ba» 
ni Magtjtratus comoda civium dffendere , nos divellerei atque omnet 
aquila te eadtm toni mere ; x. Offe . ~ j. Hi qui Rempublicam tuebun - 
tur 1 in pnmis operam dabunt , ut Juris & juditiorum aquitata fuum 
qut/que teneat , «/ neque tenuiores. propter imbecilhtatem circumvenian» 
turi neque locupletibus ad fua vel tuenda , ve/ recuperanda obfit * invi» 
dia : x. 0$K. — 4. Retpubhca prafunt , legum fiottiti fini , 

«d pumendum 1 non tracundia , Jed aquitate ducuntur . 1. Offe. ~ 5. 
Munus torum effe debel t reftjlere & levitati multitudinis , perdilo» 
rum temeutati « . Cic. de Milone » . 

XX VU Finalmente per ciò che fpetta a creare nuovi Configlieli , 
fpecialmente che fiano apportata d ciser promoID agl' impieghi e di- 
gnità di Senatori , di Magiffrati , di Ciudici ec* a buon regolamento 
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delia Repubblica, fa 4 ' uopo attendere ad alcuni avvertimenti . Il 
pruno è delio Gelso Cicerone: Efl «, die' egli , cui Rtfpublica etm- 
truffa ifl , muffarla tratto & fapttaùa , qua rtgat populot , qua (labi. 
i:at lega , qua cafliget improbo! , qua tutti ur bonot , qua laudi t tiara 
vira , qua practpta lauda , & fatutis aptr ad pirfuadondum tdai fuit 
eivtbur , qua battati ad dtcut , revocar t a flagitio , tonfai ari paffit affli, 
flos , (adequi & (tnfuita fortini» (f fapimtum cum iotpraùarum igni, 
minia ftmpittrnis monumenta ptadtri . Pletumqut tamtn ad henortt adì . 
pifcmdos y & ad Rimpublitttm geundam nudi vtniunt (T intrmet , nul- 
li cogitatimi nrum , nulla ferinità ornati, i. di Legibus . Il *. av- 
vertimento è del Gaetano, il quale efponendo le parole, che da Je* 
tro furono dette a Mosé: Proinde eligi libi virai pianta di ornai 
plebe , in quitta fit verità , Ex. 18. ricerca ne' Magiftrafi 4. doti „ 
cioè la magnanimità , il timor di Dio, la fapienza , e la riaunzig 
dei regali . Quali le dolse doti vuole AriHotiie ( a) , fiano ne’ pubblici 
Ripprefentanti ; Trio hiben debtnt illi , qui principila Magiflratut 
flint fufcipttiri : ptìmum ut ammt pr a /totem civitatis jìatum ; dtinda ut 
Dabtant potentiam maximum ad ea txtqumda , qua Magiflratut nquirit ; 
tertium ut hobtant virtuttm , & fuflitiam in unaquaqut rtpublica ad 
ipfcm rtmpuùliiim : nifi rum idem juflnm fit in cuwfìij ribufpublicit , 
reeeffe tfl jnflitije effe differemiat . Il tetto avvertimento fi è , che 
fopra o$n’ altra cola bifogna guardare di non mai fcegliere ( fe non 
in cafo molto raro, ove (lavi una morale ficurezza di felice riufei- 
ra ) Perlon? giovani in Senatori , in MagiHrati , io Giudici ; fu dì 
che udite S. Agallino , il quale fcrivendo a’ Frati dell' Eremo Strm. 
14. narra una cofa afsai degna di memoria , che fa apponto al no* 
Uro propolito: Rtgnum Romanorum , cosi egli, taudiu perfeviravit , 
quandiu Sapienti s rigiri permiftrunt . Sid dum Juvenet intfptrttt tltgi - 
runt , tanquem jujiitiam ignoranti! , acctptatira ptrfontrum fatii funi , 
fuflitiam ptrdmtts dominino) orba ttrrarum amiferunt . J avena ergo ini- 
pruder.tet conflituindi non funi Duca, vel Ecclifiorum P e flora , ntipfi 
fintiti cum poputo pcxeant ; tata inim fi prafunt , non jolum protetti* 
P? futura non tegitant ,‘ftd aura ttiam obturant , ne quod virum & 
bonum c/i, audiant . E udite altresì Annotile, il quale narra (b) t 
che nella Repubblica di Siracufa fi fufeitò una gran (edizione , che 
divife tutto il popolo, per cagione dì due giovani di frelco entrati 
nel Magifìrato: mutatus efl mim Civitatis fiatar propter duos adoltfcen- 
/«, qui in Maj;ifiratu icnflituti fimultetem inttr ft haburrunt ex ama- 
toria taufa . Peccano perciò gravemente , come dice Monfig. Go- 
deau (e ) , quei Genitori, i quali promovono al Magffirato i luoi fi- 
gliuoli , ancorché Gaao ignoranti ed ioefperti , modi Munto da uà 
fumo d’ ambizione di vederli fuperiori ad altri , e eoo ciò accrefcere 
Io fplendore alla famiglia : Panata , qui filìos fuor ad Magiflratut 
ita evebendos curant , mortalitir prrcant . Hique ignoratila (udita dam - 
na evinta rifattiti debtnt , qux ignoranrìa (uà Provintia attuimene , 
Avete ititelo , che quelli Giudici ignoranti fono tenuti alla reltiiuzione 

per 

(jd) 5. Poli:, cap, 9. (37) Lib. 5. top. 4. (3$) Lib. 4. top. 46 
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per li danni, che mai feguifsero alla Città , o ai privati per la loro 
ignoranza? Approfittatevi pertanto di quelli documenti s) io dove», 
do faria da Giudice , come pure in dovendo creare un nuovo Prin* 
ripe , o Senatore, o Magiftrato , o Giudice, o altro qualunque Su» 
penofe, che deve precedere al governo delia Repubblica . Nondi- 
meno fe mai , dopo fatto un diligente , (ufficiente efame , o confulra, 
fi errafse nell' elezione fcelglicndoti un Uomo torbido, inquieto, 
imprudente , ingiuflo , o anche crudele , fa d' uopo fopportarlo , ere* 
deodo , che Iddio abbia cosi difpofto forfè in cafiigo del popolo . E* 
memorabile a tal propofito ciò , che ci lafciò fcritto S. Agoftino io 
prova, che la Potefià laica, fia in bene, Ut in male de’ popoli, 
viene da Dio: Qui dtdit , cosi il S. Dottora, Mari» rtgnum , dtdit 
& ipfi Céftri : qui Au gufi* , ip/t & Ntronì : qui Vtfptjiano , ipft & 
Dtmitiaxo : < 5 * nt par [iugula in [li ntttffum , qui Colluttino tkrijliano , 
ipf i dtdit »p»p.ata Julian » Uh. 5. dt Civit. Dti e. 2t. Quindi i Po- 
poli m quelle vicende adorar debbono i divini giudiij ; e fe voglio- 
no querelarli , querelar ;fi debbono di fe fteflì , che forfè aon i 
loro peccati hanno provocato Dio all'ira, allo fdegno, e in confe- 
gueoza al cafligo . Tirate avanti, fe avete altro. 

XXVII. Dift. La ringrazio ben di cuore di sì faggi avvertimenti. . 
e Iddio faccia, che si 10, che gli altri Configliert li mettiamo iti 
pratica . Su quello leggero ora non ho altro da dire ; quindi termi- 
narono la Conferenza, e domani farò ad incomodarla nuovamente. 

CONFERENZA XV. 

Sudi Scnfali , Prowifionìeri , Mafìri di Cu fu , 
e Fattori, 

/ 

I. Mufl. He avete figliuolo, che vi vedo un po' afflitto? 

Vj II. Difc. Padre , ho dato un’ occhiata addietro sd al- 
cuni impieghi , che ho efercitato in pafsato , e dubito averci manca, 
to .• e ciò è , che mi turba ut poco il cuore . Quindi Ella fofifra • 
che le faccia alcuni dubbi fopra d ognuno degl' impieghi da me efer, 
citati . E primieramente fappia , che io una volta faceva da Senfale- 
poi da Provvifioniere , e finalmente da Mallro di Cafa , e anche di 
Fattore: ora io ognuno di quelli offlzj ritrovo dubbj da nfolvere * 

E facendomi dal primo , deve fapere , che nelle mie fenfarle ho 
cercato fempre i vantaggi d’ uno de’ Contraenti , e in conleguenzn 
v’ è fiato per l'altro il pregiudizio. Un c»fo fi è quello , che ebbi 
•rdine da un Mercante Anconitano di provvedergli tanti rubbi di 
grano per compire un'intera tratta ; ed io che m’ero impegnato ri- 
trovare tanto grano, mi portai in divertì Paefi , ed ufai dell’ indù- 
firia verfo quelli , che avevan da 'venderlo , facendo creder loro , 
it neo lo davano , chi farebbe rimafio invenduto , poiché le altro crai- 
Tarn. il. X tc 
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te eran g il campite , il «he era falfo : e eoo ciò mi riufcl avere il 
grano con qualche loro pregiudizio, lo ho creduto di non aver man- 
cato io ciò nella giuftizu , poiché niun di loro ho forzato, ed efTì 
potevano prima informarli meglio fulla verità : tuttavia non è , che 
la cofeienza non mi rimordi qualche tantino. 

HI. Mttfi. Vorrei, che la cofeienza vi rimordefee un tantone, e 
con qualche tantino . Primieramente fu quelle provvifioni di grano 
rammentatevi di quanto vi dilli nell' ottava Conferenza , ove difcor- 
reifimo fugl incetti di grano . Per fecondo fa d' uopo fapere , che il 
Sentale è quello , che a petizione d’ altri compra s vende qualche 
cofa : ovvero i quello , che ritrova a vendere o comprare per altri 
qualche cofa, e ne fìabilifce i prezzi avendo per quefto fuo offizio 
una congrua mercede , che d’ ordinario ì uno al cento , o poco piò. 
Ed é quell’ offizio una fpezie di contratto di locazione e conduzio- 
ae , in quaoto che il Senfale loca le fue opere, che fono i viaggi, 
«d altre fatiche, e che l’altro conduce colla debita mercede. Ma 
ficeome nel contratto di locazione fi deve ofservare tutta la giudizi* 
non foto nel tafsare il prezzo della cofa locata , ma anche per la 
ftefs* cofa locata , che fia atta a quell’ ufo , per cui fi riceve , e non 
anzi nociva; cosi nella fenfarla ficcome deve , chi fi ferve dell' ope- 
re altrui , corrifpondere colla debita mercede ; il Senfale altresì de- 
ve far valere le fue opere in maniera , che fien bensì di prefìtto per 
colui , che le conduce , ma poi non fico di pregiudizio a niun terzo . 
Ciò prefuppoffo nfpondo al volìro dubbio , che voi avete mancato , 
e mancato afsai , nel mentre con pregiudizio notabile avete tirato 
coloro a dar il grano in quella tratta , quando voi fapevate , che vi 
potevano efsere altre occafioni per elfi più profittevoli . Se femplice- 
mente vi fofte portato così , che non li avelie avrìfati d’ altre occa- 
fioni più vantaggiofe , avrede tanto mancato all' efser di vero Senfa- 
le , fpecialmente io rignardo a que’ Beneflanti , che altre volte v’ 
hanno aggraziato dèi loro grano, con che v‘ han dato occafione di 
lucrare : ora quanto più mancato avete , fe con bugìe avete loro 
fatto creder 1 ’ oppoflo , con che li avete indotti a vender a un prez- 
zo minore , quando potevano vender ad altro prezzo più vantaggio- 
fo ? Peccano , e fon’ obbligati alla redituztooe que* Mercanti , che 
vendono, come pur v’ho detto in quelle Conferenze, con inganni 
e bugìe ad un prezzo , benché giudo , pure fupremo , nel mentre i 
compratori avrebbero comprato ad altro prezzo minore ; e così pec- 
cato avete anche voi , e fitte tenuto alla redituzione a quelli , che 
eoo inganno avete indotto a vendere ad un prezzo minore . Nè vi 
feufa il dire, che voi non li avete forzati, e che elfi potevan’in- 
formarfi : i. perchè nei Paefi fuor di porto da chi s’ ha da informa- 
re , fe vi fieno , o no altre tratte, o imbarchi ? 2. perchè dovendo il 
Senfale tlser fedele , ognun gli preda fede . Avanti co’ vodri 
fpropofiti . 

IV. Difc. Già me n’avvedo, ma pazienza; il male però fi è, 
che ho mancato ancori (tipetto 1 quelli , che hanno comperato , 

mea- 
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mentre oltre la mercede propria, come a Senlale , ho tinto i pres- 
si ai meno, che ho, potuto ; e poi quando mi è rimaro filstr’ il prez. 
so infimo , ho detto a) Principale , che ho fermato per il prezzo 
mediocre. Veramente ho creduta di potérlo fare, sì perchè ci ho 
ufato un' induftria maggiore , e sì anche perchè ha infognato tal voi* 
ta farci più viaggi ; e tuttavia gradirò fenrire il fuo parere . 

V. Mst/l. Il mio parere fi è , che la mercede i' avete ricevuta le* 
sitamente come Senfalc , cui li deve qualche cofa , come dicemmo ; 
l'altro poi, l'avete prefo come ladro, poiché noa v’ apparteneva . 
Primieramente non dovete a’ venditori tirar loro le pelli , che li poo* 
ghiaie quafi io aecedìtà a vender al prezzo , che voi volete eoa 
rapprefentar loro , che fempre vi fervile di eflì , e altrimenti, non 
si andrete più , e mille altri raggiri ; poiché e(Tt fapranno ben rico» 
nofeere la voftra attenzione , fe veramente farà tale ; e quando no , 
voi noa dovete far pafsare a conto di giudizi» ciò , che farebbe pu- 
ra cortesìa. In oltre quando vi riefea d'aver con fempiici rappre- 
fentanze la cofa ad ua prezzo vantaggiofo per l'altro voftro Princi- 
pale , non mai dovete alterar quel prezzo ; poiché efsendo voi fti- 
pendiato , tutto 1 ’ utile , o vantaggio dovete cedere al Principale , in 
nome di cui voi tratrate 1 ' adare di quella compra . Nè vaia il dire, 
che quel di meno è dito effetto di voftra indultria , poiché anzi io 
vi dico, che è fiato effetto di vofira furberìa. Netratnpoco vi feufa 
d’ averci fatto qualche viaggio di più ; attefocchè così porta l‘ uffizio 
dei Senfale , andare, parlare, trattare, e ritornare «quando bifogoa; 
e per quello è pagato con la debita mercede . Si può dare, noi nie» 
go , una fatica Araordinaria , a cui il Senfale non fia obbligato; 
ma in quello cafo io direi , che il Senfale non mai dovrebbe per 
quefia fatica pagarli da fe , ma o manifeflarla al Principale , affin la 
ricooofca , o piuttofto non afsamerla . Se poi quefia fatica cosi firaordi- 
naria , a cui il Senfale non era tenuto , da fiata già fatta , ed il 
Principale richiedo non voglia rieonofcerla , dicono alcuni Teologi 
prefso il Girlbaldi («) , che può detto Seafale ritener qualche cofa 
corrifpoadente a quella maggior fatica , ma non più : coficchè fe voi 
meriterefie per quella maggior fatica uno feudo di più , quello , • 
non più dovrefie ritenervi, benché il rifpartnio pel voftro Principa- 
le fofse di 50 feudi. Io per altro eforto i Senfali di portarli colla 
maggior fedeltà poffibile, e Gocerirà inficine, e più tolto £ fpieghi- 
no prima co* loro Principali , che dovendo afsumere una fatica Ara- 
ordinaria , è dover* , fimo riconofciuti con un premio maggiore ; 
poiché G può date , che il Principale non fi curi di quella firaordi- 
naria fatica, e diligenza; e in quello cafo fe la fatica fu fatta, e la 
compera è frguùa, ed è feguita a nome del Principale, come potrà 
il Senfale, invito Domina, approfittarli di qualche cofa di più, fen- 

> *a cader* nella nota di ladro ? 

VI. D tfc. Ma fe il principale dicefse: 10 vorrei quella cofa al tal 
prezzo , v. g. 50. rubbi di grano a cinque e mezzo , c non più ; ed 

« X 2 io 

(a) Te. 3. tr* ttp. J. dub. li. num. 123. 
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io proceuraflt eoo no po' di pazienza di averlo a cinque e un qnar* 
to ; potrei in quello cafo ritener per me quel quarto , come' frutto 
di mia pazienza ? 

VII. Matfi. Quella, figliuol mio, è una pazienza, non da Giob- 
b* , ma da ufurajo ; end' è che noa merita il Paradifo, come dice 
Crifto : In pattinila «k lira poffìdtbitis animai vt[ìrat («) ; ma caccia all* 
Inferno , giacché ntqut avari tignarti Dii pojjidibunt (b) . Il detenni* 
narfi da un Principale il prezzo nella compra s* intende , che quello 
tal cofa non fi paghi di più, ma non gii di meno, e chi fari quel* 
lo , che potendoli aver per meno uoa cofa non la voglia, e non ne 
fu contento? però fe il Senfale è pagato, deve trattar con ogni van* 
faggio il negozio a favor del fuo Principale . Dice Lugo , che allora 
fi può g udicare , che il di ineoo , che rifparmia il Senfale , fia fuo, 
quando venga comaodaro da uno fenza ftipendio (c) ; poiché doven* 
io i Senfali efeere ftipendiati , fe qualcuno nulla loro promette , fe* 
gno é , che in luogo di fiipeodio cede loro rutto cò , che rifpar* 
mimo . SI, quello può pafsare; ma fe dopo compito il negozio il 
Principale dà al Senfaie la folira mercede , non deve quelli ritener 
niente di quanto ha nfparmiato ,• altrimenti farebbe pagato dop* 
piamente . 

Vili. Difr. Un’ altro dubbio tengo fu quelle fenfarle , che mi 
agita p ii d’ un poco; ed é, che una volta vi fu un figlio di fami- 
glia , che avendo b. fogno di denaro, e non potendolo ritrovar nep- 
pur a cambio , mi difse , gli ritrovaffi tanta roba a refpiro , da pa- 
garli cioè nel termine d* un’ anno . Mi portai in Ancona , e ritrovai 
un Ebreo , che mi diede Sola , Vacchette , ed altro Cuojo , ma ad 
■n prezzo afsai alto ; tanto che quel figliuolo ci ebbe una perdita 
confiderabile , poiché ci perdette più d’ un zo. per cento, oltre le 
fpefe . Ma quefto è poco: il peggio fi è, che il povero Ebreo anco- 
ra non è fiato f«ddi$fatto, poiché il figliuolo noa efsendo padrone 
dii niente per non aver beni propri di niuna forra , non può pagare; 
e anzi credo , che I* Ebreo abbia perduto ogoi azione contro il debi- 
tore per efser figlio di famiglia. Sono alcuni anni, che il cafo è 
accaduto, ed io oe vivo afsai inquieto. 

IX. Maifl. Quelli , ed altri fono i fpropofiti , che fanno alcuni 
noftri Senfati per aver' occafione di lucrar* quell’uno per cento ; ma 
pare a voi , Ga quello un operar da CriOiano? Primieramente non 
dovevate voi mai impacciarvi con quel figlio di famiglia non aven- 
do egli né roba propria, né amminifiraziooe alcuna. E non fapeva- 
te , che i figliuoli, che non hanno beni di niuna forra da difporre , 
■on pofsono neppur contrattare ? Però non è maraviglia, fe i Geni- 
tori avendo appuntati i piedi col privilegio loro fatto dal Senato 
Ccnfuho Macedoniano, il pover’ Ebreo ha perduto contro il debito- 
re ogn’ azione , come pur v’ ho detto in un* altra Conferenza ( d ) . 
Peraltro il privilegio vale, come dice il P. Giribaldi colla leg- 

* g* 

(a) Lue. zo. ip. (b) Cor. 6 . to. 

(O Dìfp. 2 6. num. 150. (d) Ctnf. 2. num. 32. 
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ge (e), quando il mutuo fia flato fatto in denaro, e non in roba . 
Ma comunque fi fia , ficcome v' è fondamento da dubitare per U 
frode in chieder piuttofio la roba, che il denaro per parte dal figlio, 
e per parte dell'Ebreo in darla; cosi il privilegio fi fa valere, e 
1 * Ebreo ne va di fotto . In fecoado luogo chi ha infegnato a voi , 
che un Scolale fi pofsa lecitamente ingerire ne contratti ufurar) , co. 
me fi è quello , che voi avete trattato fra qael figliuolo , e 1 ’ Ebreo? 
Quando il Senfale conofce 1 afura in qualche contratto, deve per 
cofcienza avvifar quello, che deve patirla; cosi nel cafo dovevate 
tvvifar il figliuolo , qualmente nella compra di quella roba v’ ere 
per efso dell’ aggravio molto; e quando fi faccia altrimenti, fi pecca, 
e s'incorre nell' obbligo della redimitone , come già v' ho toccate 
in un’altra Conferenza con S. Toramifo , e S. Bernardino (A). Sic* 
chè peniate bene alla volita cofcienza , che certamente non vi riu- 
fcirà d'acquietare, fe non foddisfarete al debito, che vi corre. 

X. Oifc. E che dovrò far io in quello cafo a rimediare alla soia 
cofcienza ? 

XI. Mttfì. Se il contratto fofse fiato valido, il voflro debito fareb- 
be fiato di rifar i danni patiti dal figliuolo, nel mentre vi reftò pre- 
giudicato d uo to. e più al cento, quando voi conofcendo T ingiù* 
Clizia non Tavelle avvifato , rè l’Ebreo avelie redimito il di più. 
Ma poiché il contratta è ^to dichiarato invalido in danno dell* 
Ebreo , che perciò ha dovuto foffrir la perdita di tutta la roba , voi 
per riguardo al figliuolo non dovete altro : bensì liete tenuto rilpetto 
all* Ebreo. La regola, mi pare, T abbiate intefa un’altra volta , che 
mancando il Principale a reftituire , o rifarcir i danni, refian obbli- 
gati tutti quelli , che efficacemente vi concorfero . 11 che è tanto 
vero , che Pio IV. in Roma obbligò con una Cofiituzioae tutt' i 
Senfali a fupplir cosi colla foddisfazione a' creditori io mancanza da* 
Principali nell* feofarle del vino, che da’ Mercanti foraftieri , o Ma- 
rinari fi portava in Roma ; poiché fpefso accadeva , come dice detto 
Pontefice , che quelli o non eran Soddisfatti in alcun modo , o abbiso- 
gnava loro far delle fpefo ne’ Tribunali per farli pagare ( c ) . Pertan- 
to f e jl figliuolo non foddisfa , e voi avete trattato qutflo negozio 
con tutta la vofira efficacia come Senfale, Cete tenuto in mancanza 
del figliuolo : e almeno almeno lo dovete in cafo di vofira malizia 
nell’ operare, cioè m cafo che fapendo voi T efser del figliuolo, che 
non poteva pagare, non avete refo avvifato l’Ebreo. E non credete 
fia mia quella dottrina , *he anzi è comunifliina prefso i Teologi 
in materia di reflituzione, citandovi per tutti il B. Angelo da Cla- 
vafio Minorità (d) . 

XII. Pertanto i Senfali dovrebbero efser fedeli, finceri, puliti 

nell’offizio loro: cercar il vantaggio dell’uno, ma non pregiudicar 
| altro: non approfitrarfi neppur d’ on quattrino, ma flar fempre ai 
prezzi ilabiiiti : non impacciarli Be' contratti ufuraj , fe non nel folo 
, ■ cafo , 

(a) T*. 3. d. 3. num. (b) Ctnf. 3. «airi. 71. > 

(c) Dtcti RcmitiHS Ptntif. 1 5«l. (d) Sum. vtr. ttjliiutio . 
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cafo , che uno bifognofo veramente di denaro fofse coftretto , non 
otendolo. avere in altro modo lecito, prenderlo anche coli’ ufura ; 
così in quello calo dovrebbe avvifare 1' mgiuftizia all'altro contraente 
e avviare ancora rutt’ altro, che pofsa pregiudicare a qualcuno de* 
contraesti , come fé uno fia , o no pagatore ; e (e abbia debiti ; fé ab- 
bia beni liberi, o vincolati; Te fia figlio di famiglia , e cole firn i li • 
Che fe dopo dati tutti gli avvili oecefsarj , pur fi voglia contrattare, 
in tal cafo chi fi rompe il capo, fi farà medicare; per altro il Sea- 
fale non deve avanzarli più che tanto, quando il contratto fia aper- 
tamente ingiufto, fe non fofse, come ho detto, in qualche cafo ra- 
ro. Ma Copra rutto deve il Senfale al dir di San Bernardino fuggir 
la doppieaza a danno di qualcuno, o d entrambi i contraenti; fu di 
che mancano afsai alcuni Stufali propter lucrum contra juflittam , co- 
me dice il Santo , cioè per far' acquilo di quell’ uno per cento . £ 
racconta il Santo medefimo d’ un Senfale , che per renderfi grato or' 
ad uno , or’ ad un' altro de' compratori , o venditori , mettendofi fra 
cfh per fermar il prezzo , occultamente o coll' occhio , o col piede 
cennava al compratore , o venditore, di (far' a quei prezzo . Quando 
poi ((abilito il contralto qualcuno di eflìfi lamentava del prezzo o 
troppo alto , o troppo balso , Coleva rifpondere : eppure v ho accenna - 
j o , che non ijia/le a quel prezzo : e così ingannava i poveri compra- 

tori , e tenditori (a ) . Quindi il Garzoni nella fui Piazza umver/a - 
le (b) dopo aver accennato efsere i Seofali divifi m più fpecie , ve- 
nendo a dire qualche cofa di quelli, che fi fanno mediatori ne' ne- 
gozi altrui, fa loro quell' eccellente elogio Fra quali i più imbro- 
,, gliofi fono quelli , che s impacciano ne’ viluppi mercantili o di 
„ compre, o di vendite, o d' impresiti, o di cambi > o d'ufure, e 
„ contratti illeciti: ed a quelli le bugie , i fpergiuri , i fagratnenti 
„ falfi , gl' inganni , le frodi , le ritrovate fono così proprie , come 
„ il rubbare a Cingari , e il predare a* Pirati. Ove fi compra un ca* 
,, vallo, te '1 fanno pigliare con qualche doglia o di nervi, o di 
„ unghia, o riprefo, o bolfo , o con qualche altro malanno. Ne' 
„ contratti ti mettono per le mani delle più male paghe , che fiaoo, 
„ o perfone fallite , dalle quali non puoi cavare un bezzo , o un 
,, bagattino . Nelle mercanzie ti fanno una inoltra bella , e comoda, 
„ ed indi a poco ti {cambiano le carte in mano , che appena te ne 
„ accorgi. 44 Sia qui il Garzoni; dal che vedete, in che concetto 
fi ritrovano taluni Seofali prefso le perfone illuminate , e dotte * 
Perciò ferva di regola, fe oon a voi, che non fate più quell’ offi- 
zio , almeno per altri ad efser fedeli , puliti, e (inceri ; e non aozi 
pieni di circuizioni, e menzogne non fenza nota di grave ingiufti- 
zia , come opportunamente ricorda il P. Concio* (v) • 

XIII. E qui mi cade in acconcio di avvifarvr di non mai inge- 
rirvi o per voi (lefso , o per li Seofali a comprare da quelli , che 
può capirli , vendano per necellità d' aver denaro,, aggiungendo Hoc- 

(a) To. 2. Sèrm . 33. art. a. ap. j. (b) Di/cor/o 08 . 

* (c) To. 7. lib . 3. cap. 4. 
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chi a flocchi ; poiché attefo il bifogoo cadono a dare la !oro roba al 
minor prezzo, che pofsono ; lo che per chi compra, non può palsa* 
re lenza peccato d’ ingiufio contratto . £ quando vogliate comprare 
da quelle Petlone , dovete dare il giufto prezzo. Seguitate avanti, e 
non aliate a grattarvi il capo . 

XI V. Difc. Mi gratto il capo, perchè mi dolé, e mi fcotra quan* 
to Ella mi dice} ma andìatn' avanti . Un altro dubbio lì è (ull effi- 
gio di Provvifiomere : Stando nella Città di Venezia mi fi davano 
delle commiffioni molte da perfone d’altri Paefi , come di Bologna, 
Ferrara, Ancona, «c. } ed ho dovuto provvedere diverfe cole, come 
cera, panni, fete, (penarle , tabacco, e limili. Certamente, che a 
far quelle provvifioai ci (pendevo del tempo , oltre il pagar della 
lettere} ond'è, che per ogni capo di roba m’approfittavo or d uno, 
or di due per cerno } e perchè quelli , che mi davano tali commilLo- 
ni , non s‘ accorgefsero , facevo lor comparir’ un prezzo per 1’ altro, 
come un ti. invece di io.; con che reflava io (oddislatto : poiché 
d'.ordinario in tali commiffioni o nulla fi dà , o ai più a capo deli* 
anno qualche freddura . lo , Padre , per più anni mi fon portato 
femprc coti in tali commiffioni : ora mi dica Elia , fe l’ ho pota» 
to fare . 

XV. Matfl. I Moralifii chiamano tali Provvifionieri col nome di 
Mandatari , ovvero Commifsarj , ed è quello un' offìzio più grazio* 
fo , che altro} quindi il mandato, o commiffione fi diffimfee: Un 
ebbtigaziena , th* uno $' addojja di far una gualchi tofa gratis in grazi 0 
è' un altre . Si dice gratis a differenza della lenfarla , che lì fa colla 
mercede , come abbiam detto } laddove nella commiffìone nulla lì 
deve ricevere per efser’ un’ uffizio di pura grazia, e non d' intercise, 
eome chiaramente dice la legge si ne’ digetti , che nelle Ifiituzioni 
(a ) . Le obbligazioni del Mandante , o Committente fono , che fom- 
minifiri al Mandatario, o Cotnmifsario, o, come dite voi, Provvi- 
fioniere tutto ciòcche fi ricerca all’efecuzione del mandato, o coro* 
xniflione } e che paghi tutte le fpefe da lui fatte , non efseodo di 
dovere , che quelli ferva gratis, e poi v’abbia a rimetter del luo . 
Le obbligazioni poi del Mandatario, o Provvifiomere fono: 1. Che 
adopri tutta la diligenza poffiblile , come fe dovefse trattar quell’ af* 
fare per fe fiefso (b); 2. Che perfezioni il negozio nel miglior mo- 
do, che può} giacché come dice la legge, veluntatis t/l fujciptra 
mondatura , nitt/fitaiis tonfuman (<) : 3. E' tenuto ai danni, fe mai 
mancafsc o per dolo, o per fna colpa lata giuridica, come parimeli* 
te dice la legge ( d ) } poiché è quello un contrario , che cede in uti- 
lità del foto Mandante : e farebbe tenuto anche per colpa leggiera , 
fe fi fofse offerto da fe fiefso , quando il Mandante già aveva pronto 
un’altro più diligente di lui: 4. Non può, e non deve eccedere i 
confini del mandato , onde dice la legge : dtligtnttr fini* mandati tu • 

/loditi* 

(e) L. 1. ff. mandati lfl. dt mand. Uh. 3. t. 19. §. u It. 

(b) ai. C. mandati. (c) 17. ff, mandati . 

(di 3. ff. dt ntget. gt/itr. 
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floditndi funt (a) ,* quindi è, che fe ii Mandante dice: mi compre- 
rete il tal capo di roba a dieci ,e non più , non può il Provvifiouie- 
re atbitrarfi a pagarla di più , altrimenti potrebbe efser corretto a 
rimetter quel di più della lua borfa: 5. finalmente non può chieder 
niente per la fua commiflione ; e in altra forma jnon farebbe man- 
dato , o commiflione , ma locazione , o fenfarla ; quindi è, che co- 
me dicono comunemente i Teologi , non può il Provvifioniere oc- 
cultamente, approfittarli di cofa alcuna , o fi a per la fatica, o fia pel 
tempo fpefo , ma folo può compenfarfi per quello , che egli ha do- 
vuto sborlare del fuo : Mandatum , dice la legge, nifi gratuitum nul- 
litm efl , nam origintm tx officio , atqut amicitia trabit ; contrariarti er* 
£ 0 tft officio mtrctt , inttrvtnitni* tram pecunia , ret ad locationtm po • 
tius , & conduftiontm rt/piat (6) . Óra fuppofto tutto ciò voi vedete 
il grofso grancio , che avete prefo in tante cotnmiflioni . Sinocchè 
Voi vi fiate ricompcnfato per la carta, e polla di lettere, per li da- 
zi , gabelle , e limili , pafsa bene ; ma che vi fiate pagato ancora 
perla fatica, e tempo fpefo, fe non l’avete fatta da Se n fate , ma da 
fempiice Commifsario , o Provvìfioniere , o per meglio dire da Ami- 
co , come dice la legge , avete errato . 

XVI. Difc. Ma come Padre , dovevi io far gratis tutte quelle 
comraiflìoni , che rubane la metà del tempo ' 

XVII. Matfl. Cosi dovevate fye , quando fiate pafsato per fem- 
piice Provvifioniere : e fe volevate , che la voflrt fatica fofse rico- 
nofciuta , dovevate fpiegarvi colli Mandanti, qualmente per la fatici 
e perdimento di tempo , chi per voi era di pregiudizio , pretendeva- 
te qualche premio ; e cosi il mandato pafsava in locazione , o {en- 
fiti 1 , con che avrefie lecitamente efatto la mercede dovuta alle vo- 
• re fatiche . Ma la facenda è quella , che alcuni vogliono comparir 
Provrifienieri , come fe graziofamente facefsero il tutto , e pei non 
vogliono facrificare quel tempo, o fatici, che a tal’ offizio fi ricer- 
ca . Ma no, quello non corre.- Si filli quello , fi vuol fare, e poi 
fi operi in quell’ cffizio a tener delle leggi : fe ano la fa da Senfa- 
le, fi faccia pagare, che è cofa giuQa ; ma fe la fa da Provvifio- 
niere, lo faccia gratis, poiché cosi porta l’ofizio. 

XVIII- Di/. Ma il ripicco? 

XIX. Matfl. Che cofa è quello ripicco? 

XX. Di/t. Accade alle volte, che farà flato provveduto un tipo 
di roba a tenor della commiflione } e quando fi vuol mandare al 
Committente, non la vuol più, o perchè non gli piace, 0 perchè 
gli è cefsato il ricapito , o che fo io ; e allora quella roba refla al 
Provvifioniere, cui febbeo riefea rivenderla, almen dopo qualche 
tempo, non è per altro, che Bon corra rifehio di farci qualche per- 
dita; ed ecco il ripicco , in cui almen pel pericolo pare, pofsa il 
Provvifioniere prender qualche cofa occultamente . 

XXI. Matfl. Già ho capite . Appunto una volta mi fu propoflo il 
calo d* uno , il quale portandoli in qualche Fiera gli S commetteva 

di 

(*) 5. ffi mandati . (b) 1, ffi. mandati , 
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di provvedere divertì capi di roba , v. g. chi un'anello, chi una fca- 
tola d argento ,tchi delle gioje,chi una pezza di broccato , e chi una 
cola , e chi l'altra. Ma che? Gli accadeva , come diceva quel Prov - 
vifioniert , che a qualcuno dei tanti Committenti non piaceva quella 
cofa , onde rimaneva per lui ; e così rimaneva per lui , fe per forte 
avefse un poco patito per il viaggio; c anche perdeva il tutto , fe 
per iftrada fi fofse fmarrita anche fenza tua colpa. Quindi cercava 
egli , fe per quello pericolo, che voi chiamate ripicco, avefse potu- 
to alzare un poco il prezzo ad ognuno di que' capi di roba commef- 
sagli . Infomma coftui avrebbe voluto per un ripicco, ch’era anche 
afsai incerto, aggravare tutti quei Committenti. Il cafo è quali li- 
mile, onde veniamo a noi. Primieramente quello ripicco, che voi 
dite, non dovrebbe darli, fe non in cafo, che un Provvifioniere non 
efeguifse a puntino gli ordini del Mandante ; poiché ef$?ndo quello 
una fpecie di contratto, reparto entrambi obbligati; e perciò v ho 
detto che il Mandante è obbligato a fomminifirar tutto ciò , che lì 
ricerca al mandato, ed a pagar tutte le fpefe . I Moralifli fanno il 
quelito, fe il Mandante fia tenuto a rifar i danni, che parifce il 
Mandatario per cagione del mandato ; e rifondono di sì , quando 
egli ha prevveduto , o poteva prevveder tali danni ; e fpecialmente 
ciò è vero, quando il Mandatario fa gratis il mandato : ficchè quan- 
to più farà tenuto il Mandante a non pregiudicar il Mandatario fa- 
cendo , che quella roba retti in fue mani non fenza pericolo di pre- 
giudizio ? Perlocchè voi vedete, che il cafo è diffìcile ad accadere, 
poiché il Mandatario , quando avefse efeguiro fedelmente il negozio 
fecondo gli ordini, che lempre avrà prefso di fe , potrà riunirgli di 
fare , che il Mandante condefcenda a prender quella roba . In fatti 
quante volte fono accaduti a voi quelli ripicchi ? 

XXII. Difc . Grazie al Signore, una (ol volta m* accadde , e 
in quella non ci perdei niente; poiché non andò guari, che ri- 
vendei anche con qualche vantaggio quel capo di roba , che m' era 
reflato . 

XXII T. Matfì. Sicché il ripicco ritornò ia voflro vantaggio . In- 
tanto per un cafo , che accaderà ogni cent’ anni una volta , per così 
dire, fi vuoi fubito peofare alla eompenfazione . E non (apeva 10 , 
che la eompenfazione fi poteva fare anche prima , che fi patifca il 
danno. Però quella dottrina non é né di Gesù, né de' Santi , nè de* 
Teologi ; bensì del voflro cervello foliro a dire fpropofiti . 

XXIV. D>Je. io ho detto per il pericolo, che fi corre, e non al- 
trimenti . 

XXV. Mdifì. Ma dov’ è quefto pericolo? Un Galantuomo, che 
commette una qualche cofa, non farà mai una fimil’ azione ; e quan- 
do mai, farebbe quello cafo, come dicemmo, rariffimo . La legge 
non riguarda mai que’ cafi , che rare volta accadono: leges re/p>ciu>,t , 
qua communiter , non qua raro accidunt (a): e voi per un cafo cosi 
raro volete penfar* al pencolo, a per uni cofa più che litro imagi- 

Tom . 11, Y nari* 

(a) 1. nam ad ta ff, da Itgat. 
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tari* volete mettervi al coperto? No, figliuolo, non fate così , poi» 

thè la sbagliarete . 

XXVI Di/c. Oh mio Dio, quanto fono flato cieco fino ad ora! 
Veramente uoa volta mi fu detto lo tìefso da un Confefsore j ma 
f: cecine lo credetti un po rigido , non diedi troppo udienza ; non era 
per altro , che non ne fontilfi nella cofcienza qualche rimorfo ; ond* 
è che mi rifalli «fare an' auro flrattagemma fuggeritomi da un’ ami* 
co ; ed era quello , che quando mi fi ordinava una qualche cofa , 
la compravo per me, cioè a conto mio ad un prezzo onefto , e poi 
la rivendevo al Committente, facendogliela pagare qualche cofa di 
più: e con ciò m acquietai, parendomi, non vi potefse efser qui 
alcun male: non è cosi? 

XXVII. Matti. Secondo la Teologìa voftra , e di perfone fintili « 
voi , folite a fpropofitare , certo è , che non vi era alcun male , ma 
non è cosi fecondo la Theologla morale evangelica, che s’ infogna 
da’ Santi , e Dottori cattolici. Per due motivi fi danno commiiiio- 
ni ad un amico in altri Paefi : i. perchè forfè quella tal cofa , al- 
meno cosi buona e perfetta non fi ritrova nel proprio Paefe : 2. per- 
chè comprata da prima mano fi ha fempre ad un prezzo afsai van- 
taggiofo ; laddove fe pafsa per più mani , il prezzo vieppiù crefee , 
volendo ognuno lucrare qualche cofa . Ora fe quello è vero , com' è ve- 
riflìme, con qual cofcienza potrà un Provvifìcniere comprar egli quella 
cofa a fuo conto , e così patria come per uo‘ altra mano , quando ciò 
non voleva il Committente? dov‘ è qui lo rifparmio, ed il vantag- 
gio, che quegli penfava , nel mentre a bella pofla commife , fi pren- 
de fse quella roba in altro Paefe? dov’è qui la fedeltà del Provvifio- 
nitre in cercar i vantaggi dell'amico committente? Avete pur iota- 
fo dalla legge , che il Mandatario deve trattar il negozio del Man- 
dante, come tolse fuo : ora fe voi volete comprare un capo di roba 
nel proprio Paefe, ove dimorate , la farefle prima comprare da un’ 
altro, che poi la rivendere a voi con qualche fuo guadagno ; ov- 
vero la cemprerefle voi a dirittura per averla p ù a buon mercato g 
come da prima mano? certo che cesi farefle , cioè la comprerefte da 
voi. Or cosi, e non altrimenti deve fare un Provvifiomere , che 
voglia farla da vero Provvifiomere , e non da Sentale, o altra Per- 
fona condotta colla mercede . E via , che queflo è un d portarfi da 
vero fintone, nel mentre fi comparifce amico, e fi è mercenario. 
Sapete, da che farete efente in quelli cafi? dall’ obbligo di refluii- 
siane, quando abbiate prefo , guanto fi farebbe dato ad un Senfale , 
o ad altra perfona condotta ; ma fe avefle prefo di più, farefle te- 
nuto reflituir quel di più : per altro fe il Committente avefse avuto 
un’altro amico pronto, che gli avelse fatta la flefsa provvifione fen> 
za flipeodio, in tal cafo farefle tenuto a tutta la refliruzìone. E 
quella fi è la vera Teologia infegnata da' Dottori cattolici, come 
leggo prefso il P. Giribaldi fa) . 

XXVIII. Di/c. Peggio ! Mi dica, fe mi fon portato bene almen in 

quell' 

(a) Tom. 3. tu 3. top. 1. club. iz. tum. 12 6. 
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quell' altro cafo : mi fumo mandate una volta alcune giojs , affine le 
vendeffi ; io girai per Venezia quali in tutte quelle botteghe d' Ore* 
fici , e non ritrovai altro che un prezzo; e ficcome quello mi pa- 
reva vile , non volli darle a niuno , ma le comprai io colla fperanza 
di rivenderle in altro tempo , e luogo con qualche vantaggio, come 
in fatti mi rmfcì . Avrò qui peccate ? 

XXIX. Mat/i. O via, non piàngete, poiché in quello cafo vi foia 
Teologi, che giudicano quello contratto (a): quando però fi a 
cosi, che abbiate ufato tutte le diligenze poffibili per rinvenire altri 
compratori ; poiché ricercando altri tramile fedelmente il negozio ; 
e liceo me voi non dovevate efsere d’ ioferior condizione degli altri in 
comprar quella cofa ; cosi potevate preferirvi a tutti comprandola 
voi a quel prezzo , che altri v’ offerivano . Che poi 1 ' abbiate riven- 
duta con vodro vantaggio , ciò nulla fa ; poiché avendola voi com- 
prata era già fatta vollra , ed in conleguenza a voi fpettava 1’ utile. 
Avrefte fatto male, fe il Padrone avelie talfato il prezzo, e voi 
non trovando con tutte le diligenze fe non un prezzo minore , I* ave- 
lie a quello prezzo comprata , o anche venduta agl' altri fenza farne 
prima parte ai Padrone ; poiché quello farebbe dato un' operare con- 
tro gli ordini del mandante, i quali, come abbiam de tto , non deb- 
bono trasgredirli . Coi! parimente fe il Padrone tafsa un prezzo , eal 
il mandatario colle diligenze, che fa, ritrova un prezzo maggiore , 
non deve il Provvilioniere, come pur dilli del SenSale, ritener per 
fe quei di p*ù , Se il Padrone non fi è efprefso , che il di più , fe 
lo ritrova , fia fuo . E ciò è vero ancora, benché il Mercante dica , 
che quella tal roba la dà a prezzo minore per 1’ amicizia, che ha. 
col Provvilioniere , e perchè quelli frequenta la fua bottega j quindi 
dice il Molina prefso il P. Giri baldi ( b ) , che non fi deve credere 
cosi facilmente a’ Mercanti, foiendo quelli far tali efpreflìoni , acciò 
fi vada da elfi piutrodo , che da altri a comprare . Per altro fog- 
giunge il lodato Giribaldi, che quand* fofse così veramente, che 
quella roba d’ ordinario anche dagli altri Mercanti fi venda di più, 
e che in conseguenza creder fi polsi , che quel Mercante la dia per 
meno a titolo d’ amicizia per di lui vantaggio , cioè del mandata- 
rio , non farla a quelli illecito ritener quei di miao , che rispar- 
mia. Però in quello fi proceda con ogni Sincerità , e verirà ; poiché 
Sempre s’ ha d’ aver avanti gli occhi la fedeltà, per cui il mandata- 
rio deve fempre cercar 1' utile del mandante. 

XXX Sioora però ho inteSo di parlare d' un Provvilioniere di 
quel taglio , che dicono le leggi , e che più toflo fi deve dire ami- 
co, e che in confeguenza deve lervir gratis. Ma fe parliamo d’ uno, 
che fia Mercante , che fra gli altri traffici faccia profeflione di prov- 
vedere robe or' a queflo , or' a quello in diverfi Paefi ; benché fi dica 
Provifioniere, può nuliadmaeno, non folo compenlarfi per le fpefe, ma 
ancora prenderli qualche cofa di fua provvifioae , conte fa parimente 

Y z il Sta- 

la) Gir: fatti ubi [upr. nutrì. 1:4. 

(b) Ubi fupn num. U5» . 
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il Senfale , nel mentre qui è , ove quefti campano . E febbene fa. 
rebbe più ficuro il dar dipinto conto al committente di quella prov. 
vifione ; tutravolta non pare , ila necefsirio , o fi a , perchè il com. 
mittente già fa, che v’ è detta provvifione , con che acconfente al- 
men tacitamente , o ila , perchè il Provvifioniere ila quifi Tempre 
al pericolo di recarne pregiudicato , dante i molti ripicchi , che fo. 
gliono anche fpefso in oggi accadere, ritornando a' ProvviOooieri 
Ja ftefsa roba, quando a' committenti non piaccia. E quando le cofe 
iitno cosi , non pare , vi pofsa efser difficoltà d‘ accordare a tali 
Provvifionieri qualche cofa , oltre il rifarG d' ogni fpefa , si per ca« 
gione de fuddetti ripicchi, come anche per dovere con proprio fca. 
pito affittare, chi fa quanto tempo, il rimborfo del denaro già 
fpefo , e tal volta , ed anzi molte volte con efito poco buono , 
cioè con perdita del danaro medefimo , conforme perfona pratica al 
pari , che timorata men* ha fatto Acuta fede . Adunque fe il Prov. 
vifioniere è perfona, che per accidente follmente ferve talvolta un 
qualche fuo amico, non può lecitamente, oltre il rifarfi delle fpefe , 
approfittarfi di cofa alcuna contro il committente, e lo ftefso deve 
dirfi d' un femplice Spedizioniere , cui nulla più incombe , che fpe. 
dire la roba mandatagli , o comtnefsagli : ma fe il Provvifioniere è 
perfona che abbia traffici , fra' quali uao (ia di provvedere roba , 
da qualunque parte gli venga commefsa , ficchi fia quefh una fua 
fpecial profeffione , può lecitamente , oltre il rifanl delle fpefe , 
prenderò qualche cofa come provvifione a fe dovuta. E’ ben vero 
però , che quefti in tal cafo non fi direbbe a tener di legge propria* 
mente Provvifioniere, ma più torto Locatario. Ma ficcome querta 
farebbe una lite di puro nome ; cosi nulla guada di quinto fi è 
detto . O via pafsate avanti co’ vortri dubbj . 

XXXI. D'tfc. Ah ! quefia didinzione mi fa refpirire un poco , poiché 
io fono fiato Provvifioniere della feconda clal’se . Faccia Iddio , che 
cesi fia per altri dubbi , che mi rimangono . Dunque un' altro mio 
dubbio fi è full* impiego , che ho tenuto per qualche tempo di Mi* 
nirtro , o fia Martro di cafa . Sappia Ella , che il mio debito fe* 
condo i patti era di fovraintendere a tutti gli adiri della cafa, fpe* 
zialtnente porre al libro le ufeite, e 1' entrate, trattar con Villani, 
e Artefici, pagare, rifeuotere , ordinare, ec. ; e tutto ciò io face- 
vi , Iddio lo fa, con ogni fedeltà j ma come fe al Padrone non ba- 
flafse quello , che anzi fofse poco , fpefso mi portava fuori dei mio 
cestro, impiegandomi or in una, ed or in altra cofa, tanto che il 
poco timpo , che mi rimaneva libero dall’ obbligo di Miaiftro , 
tutto me lo rubava , per fare altre cofe, alle quali io non farei fiato 
obbligato. E’ vero , non lo nìego , che egli mi voleva afsai bene , 
<d aache di quando in quando mi regalava ; ma quello a mio pare- 
re era poco ; ood’è che io mi prendeva la libertà di farmi qualche oc- 
culta compenfazione approfittandomi or d' una, or di un altra cofa , 
come farebbe oglio, lardo, farina, e cofe fienili , che portavo a cafc 
pe: la mia famiglia. Io non ci ho mai fatto fcrupoìo ; poiché a 

par* 
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parlarle fchietto , lo flefso impiego di Maftro di cala era afsai p.u 
gravofo di quello , io mi credeva ; e certamente avrebbe meritato 
altro Aipendio. 

XXXII. Muft. Già , già ; voi altri, che badate con troppo im- 
pégno all* interefse , avete queflo privilegio di non efser gran cofa 
fcrupolofi ; Iddio però vi guardi , che ciò non fia effetto di cofcien- 
za addormentata . Voi dite d’ efser flato aggravato di troppo dal 
voftro Padrone, oltre 1 ’ impiego, che tenevate di miniflro ; ma af- 
celiatemi bene : Egli i certo, che una volta , che un uomo entri 
al fervizio d’ una cafa , quantunque debba fervire nel tale , e tal 
impiego, tuttavia i Padroni non debbono reflar cosi legati , che non 
pofsano comandargli di fare ancora altri fervigj ; tanto più poi che 
quelli facendo altri fervigi fuori del fuo impiego , non rimane per- 
ciò obbligato a preoder gente a fue fpefe per foddisfare a quelle co- 
fe , che fono di fua attinenza *, che però quello è lo flefso , che fa- 
lciare una cofa , e farne un’ altra ; e quando ciò accade fenza pre- 
giudizio del fervo , non ha quelli occafione dì lamentarG , e molto 
metto di pagarli fecretamente delle fue Araordinarie fatiche . 

XXXIII. Difc. SI, è vero quello, ma fe il Miniflro tarda a met- 
ter’ a libro quella partita, il Padrone grida : e poi bifogna flar quali 
Tempre legato . 

XXXIV. Mat[ì. Certamente che i Padroni dovrebbero anch’ eflt 
aver dell’ equità co’ Miniflri , e Servi , « conGderare 1 ’ aggravio , 
che loro danno ; pure quando fi dia il calo di ritrovarli un Padrona 
ioconGderato , ci vuol anche un po di pazienza a (offrirne le Ara- 
vagirne. Tre buone qualità bifogna , che abbia , chi va a fervira 
altri; bocca da porcello: orecchie da mercante: e fchiena d’ agnel- 
lo ; Picchè figliuol mio , fe uno ha venduta la fua libertà nel lo- 
car.* le proprie opere a quel Signore , gli fa d’ uopo ancora la pa- 
zienza facendo anche, per cosi dire, le parti dell’ aGnello . Figliuol 
mio , bifogna flar ben' attento fu queflo di pagarfi da fe , poiché 
niuno deve efser giudice nella propria caufa ; quella farebbe una 
fpecie di compenfazione , ma a fare quefle compenfazioni cosi fe- 
grete fi ricercano moire cofe j e fra Ile altre una fi è , ed è la prin- 
cipale , che il credito Ga liquido, cioè chiaro, e incontrallabiie : un* 
altra , che prima fe ne Ga fatta richieda a quello , che pafsa per 
debitore . Ora ditemi : era chiaro il voflro credito ? avete mai ten- 
tato col Padrone per aver qualche cofa di più del folito falario ? 

XXXV. Difc. Che fofs* chiaro il mio credito , a me pareva di 
sì : Richieder al Padrone qualche cofa di più , non lo fliraavo bene , 
perchè poteva offenderR . 

XXXVI. Matti. SI, sì capifco : fi vorrebbe efser foddisfatto a pun- 
tino di tutto dal fuo Padrone, e nel tempo flefso fi vorrebbe anco- 
ra , che reflafse obbligato. Che a voi fembrafse il credito liquido , 
e chiaro , non mi meraviglio, poiché eravate parte interefsata . Ma 
fìringiamo un po più il difcorfo . Vi fu una volta un Teologo, che 
iafegnò quella dottrina , che un fervo, 0 ferva, che fofse , poteva 

occuU 
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occultamente togliere al Tuo Padrone tanto, quanto badar! a cotrt- 
pcnfar la Tua opera , che giudicara maggiore del Calano gii pattuito. 
Quella era la dottrina del Teologo : ma quella dottrina fu da Inno» 
ctnzo XI. condannata (a); tanto che a praticarli i peccato mortale. 
Vedete dunque, che febbene a voi paja , che il falario non corrif- 
pondefse alle fatiche , che fodenevate , non dovevate per qnedo ef- 
ser cosi facile a farri lecito di pagarvi da voi defso, ma dovevate 
o chiedere , come avvifa il Padre Matteucci (A), al voftro Padrone il 
xorapenfo per quelle maggiori fatiche , che facevate , ovvero contea* 
larvi della Tua benevolenza , e di que’pochi regali , che vi faceva . 

XAXVll. Per altro fe un fervo facei'se fatiche affatto draordina* 
rie, che meritafsero premio didimo dal fuo falario, dovrebbero i 
Padroni foddisfarle didimamente; e quando no, potrebbe quel fer* 
vo fervirfi di qualche giudo ccmpenfo , come con S. Tommafo (r) 
dicono comunemente i Dottori . Però bifoga’ avvertire , che quelle 
fatiche deno tali, che veramente meritino quel premio didintoj mi 
ipiegherò con ua’efcmpio: fe voi chiamato da quel Signore per la 
fsl’ agenzia di cafa , e fapendo lavorar ben di perueche, e maneg- 
giar il rafojo v’ obbligasse , oltre il vodro officio, a far perueche, e 
barbe per tutti di cala, farebbe quedo un’aggravio degno di premio ; 
ond’ è , che il Padrone non dovrebbe afsolutamente pulsarlo fenz una 
convenevole riconcfcenza ; e quando no , non dico , che potrede Tu- 
bilo cercarne occulta ricompenla , ma dovrede alla prima farne ri- 
chieda allo flefso Padrone : che fe quedi ricufafse , il che farebbe 
molto difficile, di foddisfar’ a’ fuoi doveri, nulla di male farebbe il 
farlo da voi ; poiché qui il Padrone o non farebbe invito , • lo fa- 
rebbe fenza ragione. Un’efempio autentico fu di ciò abbiamo nella 
fagra Scrittura nel fatto di Giacobbe. Voi faprete, che quedo S. 
Patriarca porratofi nella Mefoporatnia fi fermò a fervire Labano . Ma 
che? dopo d’ averlo fervito per lungo tempo prevvide , che per ef- 
ser quegli un Uomo afsai attaccato all’ interefse , poco o niente av- 
rebbe rifcofso di giuda mercede . Quindi volendo egli per una parte 
ritornare alla fua Patria, e per l’altra riportarli un diffidente capi- 
tale da poter vivere egli, le fue mogliere , e figliuoli , s’ obbligò di 
guardare per qualche altro tempo le greggi di pecore , e capre di 
Labano col patto , che altra mercede non voleva , fe non fe que’ fe* 
ti , che in apprefso fofsero nati con lana tinta di più colori * Quedo 
fu il contratto , cui cenfent) Labano , il quale per riufcirci con fuo 
vantaggio coafegnò a Giacobbe , 'come dice Cornelio a Lapide in 
quedo luogo, tutte le pecore, e capre d’ un' fot colore, credendo, 
che anche i feti fofsero nati dello flefso colore . Giacobbe però usò 
tale icdudria con bacchette verdi, e feorzate a luogo a luogo , e pa- 
lle nell’ acqua , ove quegli animali dovevano bevere , che imprefsa 
quella fpecie di più colori nella loro fantasìa accadde , che concepif* 
sero, e nafcefsero a fuo tempo feti tinti di direrlì colori. E con ciò 

aiufeì 

fa) Ptcpof. tu ori. 57. (b) Lih. 2. c. li, num. 30. 

(c) 2. 2. q. 66 . a. 5. ai 3. 
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riufcl a Giacobbe di riportare una mercede eorrifpondente al Tuo me- 
rito . Regolarmente parlando, Giacobbe viziò cor quel)' arte il con- 
tratto; quindi è, che il Tuo acquifio per Ce ftelso farebbe fiato in- 
giuiio : ma bifogua avvertire che Giacobbe fi fervi della fuddetta in* 
duftna a titolo di compenfazione , nel mentre veniva opprefso da 
Labaoo , da cui non poteva riportare la giuda mercede da efso per 
tanti e si lunghi fervigj meritata: Jacob , è il lcda'O Cornelio, alio 
Ululo hac / Iropha u/us ejl , nimirum primo titulo comptnftiioms ; ipft 
imm a Lai- a no flamine avaro , & iniquo violinar opprimi bat ut , Ó" fu- 
Jtam laborum Juorum mercedem aliar exicrquera nequibat nifi hac ara : 
in prima ani m Ltban gravtm infuriar n ftcerar Jacobo , prò Radula ti 
promtffa j arrogando Liam deformino , & tnvifam Jaiobo , atqui cegindo 
Jacobum, ut jipttm alias annos [ibi prò ta /irvint . Dtìnde injufit pofl 
pabiurn tum Jacobo prò greglbus initum ftparovit v. 35. cvts urticelo- 
rts a divtrfis colonbus , Jolas unicolori! tradtns Jacobo , ex quibus notu- , 
rollar fatua unicolori s omnit fibi , & nulli divttfi colorir Jacobo nafea- 
rtntur . J acob trgo cum non ha bere t Judicem , ad cjutm ree urterei , ipft fi- 
bi ex muffitole jus dixit , fuumqut hac arti repitiit , ut merctdim fibi 
dejbitam bat ara confequerttur (a ) . Da quello fatto voi vedete f che 
tutte quelle volte , che il credito è li qu do , e non può altrimenti 
cOgerli , come accadeva a Giacobbe , e accade parimente talvolta a’ 
Servi , e Coloni de’ noftri tempi oppreffi , come ho detto , più d' un 
poco da alcuni Padroni con pencolo, fe chiedono qualche picciola 
cosa per una firaordioaria fatica, d’ rfser cacciati dal fervizio o di 
cafa , o della pofsefiioDe , non pare niente improbabile , pofsa paf- 
sar per lecita una qualche compenfazione . Sebbene in quelli oii il 
mio coniglio farebbe il prender congedo da quel Padrone , e ritro- 
varne un’ altro più ai propofito . Bensì egli è necefsario fpiegarfi be- 
•e a principe di qurllo s’ ha da fare, e fui le preteafìoni , che fi 
hanno; poiché il lervire efsendo una fpecie di locazione delle pro- 
prie opere , ne fiegue , che «abilito il patto , a quello conviene (lare. 
Intanto per quello , che voi avete tolto a quel Padrone a titolo di 
compenfazione , quando la ragione non v' affilia , come io credo , 
dovete redimirlo ; potrefie diffalcare altrettanto dal vufiro fatano , 
fe foie ancora nel fcrvigio , ovvero cacciar fuori dalla vofira borfa 
tanto denaro a far le folite fpefe di cafa , quanto vaierebbe la roba 
da voi tolta, fenza porre a libro nienre di quello. Avanti. 

XXX Vili. Di fi. Una volta il mio Padrone facendo 1 conti mi 
palsò per isbaglio una piccola fornata di più : erano quindici feudi , 
e fegnò venti ed 10 tacqui appunto , perchè penfavo meritar di 
più per le mie fatiche. Non sò,fe quello ancora dovrò rifarcire. 

XXXIX. Mtifi. Figliuol mio, fi ruba col prender' ingiufiamente 
la roba altrui , e fi ruba ancora col ritenerla ingiufiamente , ficchi 
fe voi avete prefo da quel Padrone quel di più , che non vi veni- 
va , fiete un vero ladro , che non può giuncare , fe non quello , 
cui A deve . Quindi il lodato Matteuccr dice apertamente , che voi 

avet* 

(a) In Gtn. 30. 37. 
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avete peccato contro la giufiizia (a). Nè vi fuffraga la ragione delle 
fatiche ; poiché fe non fon di quella lotta, di cui vi ho parlato , 
non vi danno un gioAo titolo alla compenfaaione . No , figliuolo , 
non fi deve co Padroni portarli cosi , poiché il carattere d’un vero 
fervo fi è la fedeltà io tutto j e nè anche bifogoa efser così rifer- 
vato, che il Padrone non polsa fervirfi di un fervo in altre cofe di 
fuo lervigio : Servi dice S. Paolo obbedite Domimi veflris earnalibus 
cum timore , & tremore , in fimplicitale eordts vefiri , fu ut Chrifio \.b) . 
Un poco più di fimplicità nel fervire , e non tanti attacchi, punti» 
gii, e fottfgliezze , facendoli fpefso ufcir di bocca: que/io mi tona , 
quello non mi tocca. E quando uu Padrone fi porta bene con un fer- 
vo , non deve quelli Dar’ a guardare ogni paglia , che alza . Mi 
avete capito ? 

XL. Dtfc. Ho capito pur troppo, che ho mancato più d’ un poco 
a' miei doveri. Un'altro dubbio è quello, che mi fon' alle volte ar- 
bitrato di comandare ai lavoratori di cafa per affari miei propri • Non 
fo , fe l’abbia potuto fare. 

XLI. Mtell. Neppure i Padroni dovrebbero efser troppo facili ita 
comandare a' lavoratori fervigj fopra i patri fatti nelle polizze fenza 
una degna rimunerazione ; come con Monfignor Fontana vi diffi in 
altra Conferenza (r): or peniate, fe ciò fia lecito ad uno, che fia 
femplice Miniftro . Nè fi deve guardare , che affi fteflì i Coloni 
s’ oflerifcano talvolta al fervigio , poiché ciò fanno, acciò il Mini- 
Uro reftì loro obbligato , e nelle occafioni li abbia a foftenere , affin- 
ché da' Padroni non fien cacciati via dalle pofseffioni ; quindi il mio 
configlio fi è di non fervirfi de’ lavoratori di eifa fenza dar loro la 
giuda mercede , affine nelle occafioni poffa anzi far il fuo debito 
di mandarli via, fe lo mentano , e quando no , di ritenerli: in 
fomnia fa d’ uopo , che un Mafiro di Cafa fia libero , e non mai 
legato. Nettampoco deve , per quanto fpetta ad effo , farla da cru- 
dele con quella forte di gente con negar loro il dovuto fuffidio , o 
videro , quando vengono in cafa de’ Padroni a portar roba delle 
pofsefliom , o fare altri fervigj : e lo ftefso fia in riguardo agli Ar- 
tefici , acciò fieno puntualmente pagati , non in roba , maffime fe 
dicono di non volerla, ma in contanti, poiché col denaro fi può 
provveder’ a tutto; lo che non riefee colla roba, la quale talvolta 
nettampoco fi ritrova a vendere, o fi ritrova con decapito . Dice 
il Signore nel Levitico : Non tardità l' open del Mercenario appnffo 
di te fino alla matina , ebe non fia fcddtsfatta , perchè /intendo t go» 
miti dell' Operaio ti ca/ligheiò ; nel mentre egli fudo nel giorno , non 
per piangere nella notte per la fame , ma per tipofate ( d ) . E .udite , 
come fi efaggera quello peccato nell’ Ecclef. : qui effundit fanguinem , 
fy qui fraudem facit Mercenario , fratres funt . E vuol dire lo Spirito 
Santo, come fpiega Monfignor Fontina nella fua Santità Trionfante , 

che 

(a) Ubi fupra num. 13. (b) Eph. 6. j. 

(c) Co«/. 1 1 . num. 50. 

(d) Orario da Fama nel Levitico 19. 4. 
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«he vati del piti, chi ritiene il falario alla fervitù, e chi commette 
un omicìdio, e che qurlìi fono fratelli nell’ operare togliendo am- 
bedue la vita : 1’ omicida è più violento ned luo delitto , e I altro è 
più crudele in prolongare 1 ' amarezza della morte («) . Serva di 
lume a' Madri di cafa , e molto più a’ Padroni. 

XLIf. D'tfc. E’ pur troppo vero ciò, eh’ Ella dice . Un’ altro dub- 
bio : efsendo Mnftro di cafa m’ accordai col Fattore , e tutti due 
infieme inducemmo il Padrone a rinnovar le polizze ai Coloni delle 
pofseifioni : e in fatti avendo egli acconfentito furono rinnovate tutte 
le polizze coll’ aggiunta d’ alcuni peli, che non erano nelle polizze 
vecchie , fpecialmeote di femenze morte , di giornate flraordinarie 
gratis, di rigaglie più abbondanti, di nolo, e ùmili. Ora ricordan- 
domi di quanto Ella ha detto nelle due pacate Conferenze fu le 
colonie , ne lento qualche ribrezzo . Perciò mi dica , fe veramente 
ho peccato . 

XLUI. Matfi. Oh Dio , che avete mai fatto ! Se è vero , come 

10 v’ ho fatto vedere nelle due accennate Conferenze , che i terreni 
invecchiando piuttofio irr.magrifcono , che ingraffino , ne viene , che 

11 raccolto farà fempre più fcarfo , non ofiante che la fatica e le 
fpefe de’ Coloni fiaao le (lefse che prima . E fuppofio ciò , come 
potranno caricarli di nuovi peli i Coloni , quando per effi la parte 
farà fempreppiù fproperzion ata alla fatica e fpele , che impiegano 
in far fruttare i poderi ? Poi fenzacchè io qui vi ripeta le tante co* 
fe , che fu tal propefito v’ ho detto, da quelle potete voi ftelso Por- 
gere 1 ’ ingiuflizia commefsa . Se il terreno di qualche predio folse 
itato cesi fertile , che avefse fruttato un iz. o un 15. per uno, tan- 
to farebbe fiato tollerabile 1' aggiungervi eoa proporzione qualch* al- 
tro peto } ma di quelli terreni nella nofira Italia o non vi fono af- 
fatto , o fono ranffimi : quindi generalmente parlando non v' ì oc- 
tallone di credere , che il Colono colla ricolta refii pagato fopra la 
maritata mercede , dimodocchè fi pofsa aggravare d’ altri peli . Ma 
io capifco la furbarìa d’ alcuni Mafiri di cafa , e Fattori . Una delle 
due: Fanno cofioro tali novità io profitto de’ Padroni, e in .danno 
de’ Coloni , o per farli merito prefso di quelli , e cosi ottenere più 
abbondante lo (ìipendio, o per meglio nascondere i loro furti coll* 
accrefc intento dell* entrate. Figliuol mio , in qualunque modo fia la 
faccenda, voi penfate bene alla vofira cofcienza. Nel calo dovrefie 
unitamente con quel Fattore avvifare il Padrone di quella cafa , cui 
una volta fervide di Miniflro , affine veda 1 ’ aggravio pollo da voi 
altri fulle (palle de’ Coloni , e riconolcendolo ìogJufio lo tolga via , 
e ripari ai pafsati danni , fpecialmente fe egli fofse fiato io mala 
fede . E quando non voglia , o non pofsa farlo , si a voi , che al 
Fattore tocca il penfarvi • Perciò affidatevi fu di ciò ad un efperto 
Confefsore , e coffa fui feorta rimediate ad ogni difendine, che qui 
avete potuto commettere . 

XLIV. Ma per rapporto al Ma Uro di cafa, lìccome quell' uffizio 

Ter». II. Z afso» 

(a) 8. rj. pun> 24, 
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afsomiglia in gran parte a quello del Fattore ; cosi efsendomi perre* 
ruta una bellillima iftruzione data da un Padrone al Tuo Fattore , 
voglio cenamunicarvela , poiché la P. .'no di gran profitto. E voi 
pofcia ve ne fervirere per darla al voftro Fattore, ed anche al Ma- 
Uro di cala, attefocchè all’ uno e all' altro potrà giovar di molto. 
Primieramente ( diceva il Padrone al fuo Fattore ) dovete riflettere 
{opra quello acme di FATTORE, dalle di cui fette lettere, che 
lo compongono , v’ avvento , che Cete in obbligo d' efsere . 


di lingua , 

fon ragioni , 

Fidili 

Ri/o luto 

1 di mano • 

t ioti prudinza , 

a comandici 

ni puzzi , 

Àbili 

E/pirto , 

1 ad opiran . 

1 ni conti . 

d' ingtgno , 

Inoltre farà necefcariof feguita- 

Trafilanti 

va il Padrone ad iftruire il fuo 

a di roba . 

Fattore ) il dare di tempo in tem- 
po un' occhiata di rìflrfso ai fe- 

ptr tofcitnza , 

i guenti ricordi ; afTicurandovi , 

Trattabili 

che potranno tu mia afsenza to- 

1 ptr civiltà . 

■ gliervi dal travaglio d’ interpre- 
tare i miei fentimenti ,e fugge- 

dilli ginti , , 

1 rirvi i modi più propri di pruden- 

Offirvatori 

temente regolarvi in ogni voftra 

1 dilli fiagioni . 

1 operazione . Attendete dunque . 


il principio d’ ogni principio 
Riardo 1. Abbiate 

per fine d' ogni voflro fine, 
più per mercede di merito, 

*. Operate 

che per merito di mercede . 

per confegm , e 

3. Abbiate le mafsarizie di mia cafa 

non per ufo . 

il giardino per la menfa , e 

4. Rendetemi abbondante 

il fenile per la Ralla . 
nè tutta piazza del granajo . 

5. Non mi fate 

nè tutt’ efito della cantina . 

a’ mafsari , come fi adoperano, 
d. Abbiate 1 * occhio 

ed alle beftie come le adoperano. 

7. Dota* 
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e di frutti da fronda ; 

7. Dotate 'i campi 

e di fronde da frutti, 
d’ opera , e 
8 Fate far legna 

da fuoco 
riparazioni , 

9. Fate 

non fabriche 

la Tua terra , e 

10. Fate lafciare a tutti 

la fua acqua . 

T inutile delle Italie 

11. Fate rendere 

in utile de* campi . 

e dalle mani di chi rubbl , 

iz. Guardate i campi 

e da piedi di chi acceflia . 
e da chi non ha ragione» 

13. Guardatemi i confini » 

e da chi non la vuole averi . 

ni creder nulla» per non difperarli » 

14. A’ villani ntn vogliate 

nè creder tutto , per non ingannarvi . 
fe ponno , ricevete denari 

ij. Da’ debitori, 

fe non ponno , ricevete fatiche * 
uno feudo in cafsa , 

16 . Mettete più tolto 

che una doppia fu i libri . 
nè religioni , 

17. Non mi contriftate per roba 

nè poveri . 
fu la ragione, e 

18. Interpretate i miei comandi 

fu 1’ equità . 
da' Signori con civiltà , 

19. Rifcuoiete 

da’ poveri con carità. 

nè per roba l* amico , 

20. Non mi perdete 

nè per poco amico la roba . 

viti , 

11. Piantate più torto 

che liti . 

di quel , che dovete 

12. Siate puntuale 

a chi lo dovete Z z *3- 

1 
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più per pagarli , 

23. Andate dagli efattori 

che per pregarli, 
e del voftro uffìzio , 

24. Siate puntigliofo 

e del mio decoro, 
nè per un frutto , 

25. Non vi perdete 

nè per una parola, 
più politico , 
i6. Fate , che vi Rimino 

che bravo . 
nè pericoli 

27. Non mi mettete in cafa 

nè viltà, 
nè per bifogno , 

28. Non mi fate bafsezze 

nè per vantaggio , 
nè di borfa, 

19. Non mi fate debiti 

nè di roba. 

nè fuor del dolere i 

30. Non mi fate impegni 

■è più del potere, 
fu ì libri del pafsato , 

gì. Imparate 

le regole dell' avvenire . 

nè lenza mio profitto,’ 
g2. Non ifcoprite i miei difegni 

nè fenza mio comando, 
a perfone di poco fenno 

33 - Date 

rifpofle di poco conto . 

' a’ curioG ferii con ragioni , 

34. Rifpondete 

a* curiofi vani con facezie, 
a gettar parole , e 

35. Addoloratevi 

a pefcar cognizioni . 

più per intendere 
3 *. Parlate con le genti 

che per lafciarvi intendere,’ 
da parola , e 

37 * Siate egualmente uomo 

di parola. 
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la verità giuri per tei » 

jS. Ne’ contratti lafciate , che 

non voi per la verità . 

o con buone caparre » 

39. Aflicuratevi ne’ buoni contratti 

o con buone fcritture . 
prima aprite gli occhi , e 

40. Nel comprare 

poi aprite la borfa . 
nè di patti larghi . 

41. Non vi fidate 

nè di termini ftretti. 

delle occafioni la prime , e 

41. Prendete per lo più 

de’ configli il fecondo, 
nè dietro le cofe perdute , 

43. Non vi perdete 

nè dietro le cofe da perder» . 
fieno errori di configlio , 

44. Se errate , ... 

non configli d' errori . 
fui tempo, 

45. Vendete 

e non fu la necefiìtà . 
prima entri il denaro, 

4 6. Nel vendere 

poi efca la roba . 

le parole per la roba 

47. Date più tofto 

che la roba per le parole, 
vedete cofa date 

48. Nell’ impreRaro 

vedete a chi la date . 
più a chi ve gli rende , 

4j>. Fate fervigj 

che a chi vi ringrazia . 
a dir di sì con riflefso , e 

50. Imparate 

a dir di nò con grazia • 
il ben fare per 

51. Non lafciate 

il mal dire . 

tanto a quello che mi fi dice 

Si. Non badate 

. - quanto a quello che ini fi fa . 


53. Non 
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s' io aoa ri privilegio 

jj. Non privilegiate alcuno 

di privilegiarlo. 

meglio utili , 

54. Mandatemi novelle , che fieno 

che curiofe. 

delle baoae nuove con preftezzt , 

55. Ragguagliatemi 

delle male nuove con direzione, 
le difgrazie da Dio , e 

5*. Prendete 

i rimedi dalla prudenza. 

nè la cafsa di monete plebee , 

57. Non m’ infecciate 

nè 1’ orecchio di frivoli rapporti 
piè a far grazie 
38. Impegnate il mio nome 

che a- far rigori , 
de’ inimici amici , 

59* Fatemi fe potete 

non de’ amici inimici* 

1’ ozio nel tempo t 
do. Impiegate più toflo 

che il tempo nell’ ozio» 
di fole f e 

di. Abbiate le vollre occupazioni 

d’ ombra . 
nè la teda d* idee, 

da. Non tenete mai vuota 


nè la cafsa di denari * 
operate , e 
63. Imitate Celare 

feri vele • 

Fate voi per la mia cafa, 

<54. In fine . 

e la mia cafa farà per voi . 


XLV. I! Garzoni nella fua Puzza uwivtrfalt raccoglie in poco 
ì necefsarj requifiti per un buon Fattore , dicendo: „ Ora di quella 
„ profeffione è commendata la fede, la diligenza, la follecitudioe , 
,, la prattica, la prudenza, 1‘ efperienza , l'accortezza , la carità, 
„ la bontà , la cortesia , quando G trovi tal foggetro , che dia ricet- 
„ to allegro alla vinù , nè vogli fare , come i più fanno , che traf- 
,, mutati in afini come Apuleio danno bando perpetuo alle buone 
,, opere, ed hanno per folenne gloria l'efser chiamari poltroni , igno- 
1, tanti ed arciafini in tutte le loro azioni . Del numero di quei virtuofi 

>1 ^ 
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„ fu Cajo Terentio Varrone, il quale di femplice Fattore pervenne 
,, a grado tale, che per teftimomo di Livio fu confale. “ Quindi 
difcendendo a dire alcuna cofa dei mali Fattori cosi egli prclìeguc : ,, 
,, Ma di quella razza di afini di Puglia fuoG.uda il traditore, ver- 
,, gogna, e vitupero di quella proferitone , il quale per efsere un 
,, ladrone nel fuo offizio , ed uo villano indifcreto, patì degno fup- 
„ piicio a’ fuoi demeriti , rellando appefa e fcoppiando per mezzo 
,, cerne afino favverchiamente pafeiuto della roba d* altri. “ Final* 
mente dopo d'aver biafìmato quei Padroni , che troppe e faverchie 
carezze fanno al oro Fattori, quantunque dir fi pofsano Disfattoti , 
cesi conchiude nella fua annotazione.- ,, Nota, che i cattivi Fattori 
,, peccano in tutti i dieci predicamene . Nella foOanza, perchè que- 
„ Ha è prima , eh’ è rubbata , e diffipata da loro . Nella quantità , 
„ perchè mai lafciano fapere quanta entrata precifamente abbia il pa. 
„ drone , e quanto fpendano alla giornata per fe fieflì . Nella quali. 
,, tà , perchè la roba guada , e marcia è il profumo della loro ali. 
,, nità . Nella relazione, perchè fono correlativi degli afini in tutte 
,, le loro azioni. Nel luogo, perchè i poflriboli fono fpefse volte i 
„ ricetti de* loro furti , c latrocini . Nel fito , perchè tra la dtfpen* 
,, fa , e la cucina è fìtuata la refidenza perpetui di coftoro. Nel 
t , tempo, perchè una tariffa, e un giornale gli porta via tutti i pen- 
,, fieri dei giorno , e della natte. Nell'abito, perchè fi vedono del- 
,, la pelle afioina d' cftate , e di verno , e da tutti i tempi . Nell* 
,, azione, perchè l' ufare firanezz* , e villanìe è proprio loro in 
„ quattro modi. Nella paffione, perchè patifeono del bolfo come i 
„ cavalli , non fi movendo ad alcuna forte di gentilezza, e corte» 
„ sìa . “ Sin qui il Garzoni in rapporto ad un buono , o cattivo 
Mafiro di cafa , o Fattore. Ora quelli lumi vi ferviranno sì ad eli- 
minare , fe in pafsato facendo tali offizj , gli avete efercitati a dove» 
re , come ad iffruira quei tali , che ora vi fervono in qualità di Ma» 
Uro di cafa , e di Fattore . 

XLVI. Di/ r. Ah ! io fofpire per una parte, perchè chi fa , quan- 
to avrò mancato a' miei doveri: ma per l’altra mi confalo afsai in 
aver’ in ta fa una sì bella iftruzione, che par verità m’ha ferito la 
fantasìa, per efser piena di propofizioni le più fané e fentenziofe del 
mondo . Perciò la ringrazio , affiorandola , che ne farò quell’ ufo , 
che merita, volendola participare al mio Maffro di cafa, e Fattore. 
Anzi con fua licenza ora appunto voglio ritornare a cafa , fioocchè 
le fpecie fono vive, affine di comunicarla loro. 

XLV1I. Matjì. Andata figliuolo, e domani f’ affetto , 


CON- 
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CON FERENZA XVL 

Sul Giuoco, e Scommcfse . 

I. Maefl. h Ppunto adefso mi difponevo per ufcir di convento, 
nel mentre non vedendovi a venire vi credevo im- 
pedito da qualche imbarazzo . 

II. Di/t. Mi perdoni , Padre, fé ho tardato, poiché ho avuto bi- 
fogno in quella mattina ripofar un po' più del folito , a cagione che 
jeri fera la convenzione andiede afsai a lungo . 

III. Matjl. E che fi fa in quella converfaziene , che fi tira tanto 

avanti ? 

IV. Di/c. Dirò : jeri fera vi furono in cafa altri due Fereflieri , e 
per atto di convenienza fu aperto il giuoco ; e ficcotne v' era qual- 
che perdita confiderabile fin dal principio , cosi fu tirato innanzi fi- 
no alle ott’ore della notte . 

V. Maefl. E voi avete giuocato ? ’ 

VI. Di/c.. Padre s! . 

Vlf. Matfl. Bravo! ci mancava quello. 

Vili. Di/c. Ma che , forfè è peccato il giuoelre ? Io vedo , che 
tutti , anche Religiofi fi divertono in qualche giuoco . 1 

IX. Maefl. Bene, bene ; bifogaa però difiinguere giuoco da giuoco. 

X. Di/t. Veramente in quell oggi m’ ero propoflo di decorrere d’al- 
tre cofe ; pure gradirò , mi dica qualche cofa fopra il giuoco; poi- 
ché io full’ efempio degli altri ci ho cantinato fempre alla buona . 

XI. Matfl. Sebbene il difcorrere fui giuoco fia un uscire in qualche 
maniera dal noftro fcopo ; nondimeno perchè il giuoco entra anch’ 
efso nella categoria de’ contratti, voglio compiacervi. £ in prima 
generalmente parlando il giuoco fecondo S. Tommafo é tutto ciò , 
che fi dice, o fi fa a ricreare un poco 1’ animo: ludtica , vtl jccef* 
funt d/Ra , vtl fafla , in qxikxs non qxxritut nifi dtltBatio animali S 
(a). Quella dilettazione pera! ro non fi pone dal S. Dottore per 
fine del giuoco, dacché non fi vuole per fe ftefsa, ma per F opera- 
zione mede fi ma : deleclat iontm & quitttm non propttr /t oppiti , /ti 
propter optrationem . Quindi il giuoco , come foggiuage Monfignor 
Gennetti {L ) , è fiato propriamente ritrovato , e introdotto come 
un rimedio a rifiorar’ un poco le forze deli’ animo ; e ficcome il fon- 
no ferve a rifocillar le forze corporali ; così il giuoco è fiat» intro- 
dotto , acciò 1’ animo fi difiragga qualche poco dallo cofe ferie, e in 
quella trattenimento riflori le forze fnervate da troppo frequenti 
feriofi affari ; con che fi faccia più abile ad imprendere nuove fati- 
che. E quando il giuoco fia di quella fotta , non v’ é difficoltà , che 
i Religiofi ancora vi fi trattengano ; poiché il giuoco preio in quefie 

fen- 

fa) 2. 2. qua fi. 16%. art. 2. in ttrp 

(b) Tom. i. tr. é. ttp. 3. - 
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fenfo, dice S. Tommafo, che non folo è lecito , ma neeefsario anco- 
ra : necejfe e/1 tahbus interdum ut i , qua fi ad quamdam animi quiettm (#). 

XII. D<fc. Quei giuochi, che fi fanno da' Religioti , fono d' ordi- 
■ario 1 ’ ifteffi , che fi fanno da noi altri Secolari : dunque fe . . . . 

XIII. Maefl. Punto, e virgola, Figiiuol mio: fe parlate di qualche 

tiepido Reiigiofo, concedo.' fe parlate de’ veri e buoni Religiofi , 
fubdifhnguo : giuocano quelli all' ifteffi giuochi collo fleffo fine , e 
circo danze , nego; eoa altro fine, ed altre circoflanze, conceda. 

Afcoltate bene Figiiuol mio : il giuoco , qualunque fiati , toltone un folo 
come ora vi dirò, per fe ftefso e di lua natura non é illecito , 
ma illecito, viziofo , e cattivo Io rendono le circoflanze . Ed a 
maggior voflra perfuatione udite S. Tommafo , com egli diflmgue il 
giuoco : il giuoco , dica il Santo , fi divide in tre dadi : vi fono alcuni 
giuochi, che per fe fleffi fono brutti e vtziofi , com- quelli , che una 
volta fi facevano ne’ Teatri, che provocano la lufsuria ; e quelli 
giuochi da tutti fi debbon fuggire , ma lp- zislmmte da Penitenti 
obbligati col pianto a lavar le macchie de' loro peccati . Si dà a queRi 
giuochi 1 ’ epiteto di diabolici dal nofiro B- Angelo di Clavafio , per 
efser pieni di ofcenità , e quindi dir fi pofsono mali di fua natura . 
Altri giuochi fono quelli , che procedono da un' mremo giubilo di 
divozione , onde difse Davidde : ludam , Cr vhs fiam coram Domino j 
e quelli non folo non debbon fugg rfi , ma anzi murare , ed invidiarli: 
E finalmente vi fono alcuni giuochi , che non hanno alcuna bruttez- 
za , o viziofità ; e quelli , quando vi fi ofservioo le de b te circoflan- 
ze , pofsono lodevolmente farti non folo a ricreare fe flefso , ma an- 
cora per un lodevole trattenimento con altri : ludi nultam turpìtudì - 
ntm baiente $ .... funt materia virtutit eutropih a , Cf ideo fervatis dtbitis 
circum/lantiis poffunt laudabiliter fieri ad quittem prepriam , & ad aliti 
deleblabihter convivendum (b) . Sicché fecondo S. Tommafo, tolta lz 
prima forra di giuoco , tutti gli altri fon leciti , ed anche lodevoli ; 
purché però vi fi ofservino e le debite circoflanze , ed un fine oneflo ; 
come farebbe per Trattenerti, e ricrearti] infieme fenza alcuna offeti* 
del Signore; e pu-chè non vi fia per qua'the giuoco fpecial proibi- 
zione , che lo rendefle illecito. Quindi fiegue il S. Dottore; fei 
tontingtt in tis effe peccatum y eo quod debita cinum/lantia non fervantur; 
unde e* tahbus ludis oliquod dectt unum , quod non decet alium . Ora 
il giuoco intefo in quello fenfo può farti in diverfe maniere e con 
ftromenti divertii , come forfè diremo in progrefso , e così ancora'può 
farG con divertii fini , conforme accennato abbiamo po ami , Ma in 
qualunque modo fia queflo giuoco, noi cert. mente intender debbia- 
mo qui di parlare di quel giuoco, che ha ragione di contratto, il 
quale ti defìnifee efsere un contratto , in cui i òiuocatori convengo- 
no , che chi vince fu padrone di tutto ciò, che da efiì fu depofto 
nel giuoco, e/i contrablu f, quo ludentes convenitene , ut viélori premium 
gliquod ceda t ab ipfis depofitum . 

XIV. Dife. I noftri giuochi, Padre, non fon’ al certo teatrali, 

Tom. 11. A a C J, 8 

(a) UH fupra. (b) 4, Stnt. dtfl. 16. q. 4. a. z. 
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che ben capifco , Geo’ illeciti : ma fono giuochi di tavolino, fono 

giuochi di carte, e dadi; e fi giuoca per iftar’ un poco allegramente , 

• d anche, fe rtefce , per vincer qualche cofa , e cosi lucrare. 

XV. ftlatft. BemCfimo .• Voi giuocate a carte , e dadi , e giuocate 
per fin di ricrearvi , e per fin di lucrare . Ma appunto qui vi vo- 
levo . Primieramente fi danno , come voi ben fapete , molti giuochi 
di carte , e dadi , che fono di pura fortuna, come bafsetta , farao- 
ne , primiera , goffo , e Amili .fatti anche co’ dadi ; e quelli febbea 
non fica cattivi di loro natura , fono però illeciti per le taate proi- 
bizioni , che v’anno fatto i Superiori, e fpecialmente con bando 
fìrepitofo Benedetto XIV. (a). È tali giuochi in confeguenza non 
fon lodevoli , come dice S. Tommafo ; quindi fe voi giocafte a co- 
letti giuochi, farefie alla meno una difubbidienza , ancorché lo fa* 
celle per un puro paf$atempo , come fi vieta nello flefso bando, in- 
oltre il fìae di lucrare , che voi dite , farà il primo , ed ultimo fi- 
ne , come comprova l’impegno , con cui fi giucca; poiché quando 
fofse per fola ricreazione, o principalmente, dopo poche partite fi 
tralafciarebbe ; ma non efsendo cosi , che anzi fi tira avanti più 
che fi può , é legno chiaro , che l' interefse retta impegnato nel giuo- 
co . Ora poflo quello , come fondamento certo, pare a voi, fi pcf- 
s\ fare fenza commetter neppur’ un peccato veniale ? Il folo fi- 
ne , che fi ha di lucrare, vogliono più comunemente t Teologi , fia 
peccato almen veniale: V'detur effe illicitum , cosi 1 Angelico, quod 
etliquis trahst alium ex eupiditatt lucrarti! ad ludum ( b ) ; e S. Anto- 
nino : Ludus alea ejl pectatum mortai* fecundum Raymttndum ; quod 
credo verum , quando ex eupiditatt quii ludit , Jcilictt principahttr moine 
ad acquirendum , & quid notabile per ludum ; nam ludert quid modi * 
cum , ut putrì faciunt , vtl e b recreationem , & moderate non videtur 
mortale ( e ) . Pertanto benché voi giuocaftc a’ giuochi non proibiti , 
come fono il trefette , l’ombra, i tarrocchi , ed altri confimili , pu- 
re peccarefle a!m-n venialmente, quando lo ficefle pel folo fine, o 
principalmente per lucrare. Niente però peccherefte , come dicono 
comunemente i Teologi col caftigatiffìmo Padre Concina (d) , fe 
giuocafte per fola ricreazione anche colla giunta di qualche cofa , o 
quella fia denaro , come pochi baiocchi , o fia roba come un tè , un 
caffè , un cioccolato , una colazione da goderli infieme , e limili ; valen- 
do qui quello dell’ Angelico , che il giuoco in quello modo è lecito, 
ed anche lodevole ; fempre però , purché non fi oltrepaffiao i limiti 
d’ onetta ricreazione . 

XVI. Dtfc. Certamente , che in principio del giuoco s’ invitano 
pochi baiocchi , ma poi G va credendo poco a poco fino ad invitarli 
talloni , piatire , e zecchini , fpezialmeote quando vi fia perdita per 
qualche parte. 

XVII. Matfl- E qnafl’è figliuolo , che rende peccaminoso il giuo- 

co ; 

(a) A&oflo 1757. (b) 2. 2. q. 321. r. 7. ad 2. 

le) to. 7. lib. 3. di/. 4. c. 15. n. 15. 

(d) 2. par. tit . 1. c. 23. §. 2. 
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co ; poiché , oltre il fine di lucrare , che è viziofo , mentr’ è un 
germoglio della maledetta cupidigia, radice di tute' i mali (<»), v’è 
il pericolo di' cader nell’ altro vizio della prodigalità con dilli par’ i 
beni di cala non lenza detrimento notabile della famiglia ; il che 
gravifTimi Teologi con Monfig. Gennetti aferivono a peccato morta- 
le (6). Lo «he fiimo , fia vero almeno quando vi fra la confuerudi- 
ne, o vizio, per cui lì giuochi fpefso , ed a cola notabile : e non 
gii quando fi giuochi rare volte, o come fi dice, una volta in ceti* 
to , beachè di cola notabile ; come laviameute riflette l'Autore del- 
le note fatte ad un manoferitto del £. Angelo di Clavalìo in par- 
lando fui vizio capitale dell’avarizia; follandoli dallo fiefso Beato 
anche un Chierico , che per avventura una qualche volta giocato 
avefse anche di cola notabile, come già detto aveva nella fua Som- 
ma v. ludus num. 4. Ratio quia ludi lui non funi prohibiti quia mali 
fini dt ftyftd idto funi mali quia prahibiti , & caufa prchibitioni a 
funi mala , qua communiter ix ìpfis ftquuniur , qua non fie tviniunt in. 
raro ludentibus , ftcut in confitti , & quia prohibitio non ft ixltndit 
ni/i ad diftrvitntis taìibus India, 

XVIII. Difct. Ma, Padre, bifogna avvertire, che non fempre lì 
perde ; fi vince ancora qualche volta . 

XIX. Mat/Ì. Quando il pericolo è peccaminofo , balla efporvifi 
per far peccato ; onde dice io Spirito Santo • Qui amai ptriculum , 
pctibit in ilio ( c ) . 

XX. Dift. Quante cofe Tento in quell’ oggi; io certamente non 
credeva tanto, cioè che a giuocare folle peccato, quando fi giuo- 
chi con fine di lucrare. 

XXI. Mat/l. Intendiamoci : io non ho detto affolutimente , che 
fia peccato il giuocare pel fine Idi lucrare fempliceraente ; ma ho 
detto , e lo replico , che quando nel giuncar s‘ abbia principalmente 
il fine di lucrare , e vi fia una certa perfidia , • impegno , che porti 
a giuocare in materia notabile con pericolo di rimaner pregiudicato 
per fe , e per la famiglia , fia certamente peccato , e peccato grave : 
ludus , egli è 1 * Angelico nella fua Somma {d) , ludus potejt tffe 
ptccatum mor tale pnptrr vikimtntiam afftflus ad ludum , cufus dtliBa* 
xionem praponit alìquis diltflitni Dii , ita quod eontra praciptum Dii , 
vii Eccltfuc talibus ludis ufi non rifugiai . Mà potrebbe eller fola- 
mente veniale, quando febbene felle con fine di lucrare, e in ma- 
teria notabile , folle nondimeno una qualche volta aliai di rado , 
cui credo alluda il lodato S. Dottore in ciò , che fiegue a dire: 

? <uandoqui tjl ptccatum veniale, pula fi alìquis non tantum efficitur ai 
udum , quod propttr hoc vilit ah quod contro Dtum committcrt . Che 
fe fi giuocalle , come v’ ho detto poc’ anzi, per fine di ricreazione , 
ed anche vi fofle un fecondo fine di lucrare , ma in poca quantità , 
come fi ufa anche fra perfone gravi , che in lutto il giuoco confu- 
meranno pochi baiocchi , non iaria alcuno peccato ; conforme dice 

A a z anco- 

(a) 1. Timot. 6. (b) Tom. 1. tr. f>. cap. 5. quxfì. 7. 

(c) Etcì, 3. 17. (d) 2. 1. qng/ì. 168. art. 3. 
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incora il lodato S. Antonino : A hm ludtre quid modicum , ut putrì 
faaunt , i»e/ ob rtcreationtm , & moderate , non videtur mortili . Dice 
mortali per ittar’ in lubjetta materia, poiché fi trattava del peccato 
grave . Del rimanente m' imagtno , che il Sinto efcluda in quell» 
modo di giuocare anche il peccato veniale , come che prevale in elfo 
il fine onetto . Ma non iftà qui tutt* il male , che fi fa nel giuo- 
co : finora abbiam detto del fine; vi fon’ altre circoftanze, che lo 
rendono viziofo , ancorché fi voletfe dire , che per quello folo il 
giuoco non fia p*ccamioofo . 

XXU. Difc . Come ! v’ è ancor di peggio ? 

XX il. Matfl. Sicuramente. Ditemi un poco.* con chi liete voi 
jfolito a giuocare ? 

XXIV. Di/e. Prefentemente gioco con perfone quali tutte della 
fletta cafa , ove alloggio; ma poi nel mio Paefe gioco or con capi 
di cafa , or con figli di famigl'a , e tal volta ancora con Relig.ofi . 
E che forfè non fi può giuncare con ogni Corta di perfone ? 

XXV. Matjì . Molte condizioni fi ricercano a far lecito il giuoco, 
e fra le altre una fi è , che chi gioca , abb'a libera amminiftrazio- 
ne , cioè che Ga vero Padrone dì quelle cole, eh’ efpooe al giuoco ; 
di maniera che poffa lecitamente alienarle, e trasferirne il dominio 
in altri , in cafo che perda . Voi dite d’ aver giuncato co' figli di 
famiglia ; ma Ce quelli non hanno b^ni cattrenfi , o quali caftrenfi , 
de’ quali v' ho difcorlo in altra Conferenza!*) , ovvero 1 ’ ammini- 
flraa.one di qualche parte de' beni , concetta loro dal proprio Padre, 
non pottono attolutamente giocare , non avendo di che liberamente 
difporre ; ond' è, che, come dicono comunemente i Teologi, maf- 
fime S. Bernardino (b) , pecca mortaim-nte , ed è tenuto alla retti- 
suzione di rutta la vincita, chi gioca con etti, e inoltre vince ; Ce 
pure non vinca oggi quella Gomma , che perdette ieri, nel qual 
cafo non farebbe renuro alla rettiruzione , potendo pattare come un’ 
implicita comp'-nfazione , conforme fra gli altri afferma il Navar- 
ra (r). Quando poi corra T obbligo della rettituzione per le vinci- 
te fatte a figli di famiglia , dicono comunemente i Teologi eoa 
San Beroardino(^), che non deve farfi ad etti figliuoli, ma o al 
proprio Padre , o ad altro , che abbia araminittraziont di quella roba. 

XXVI. Di/. lo però ottervo , che i figli di famiglia quali tutti 
generalmente giocano, e non mai ho veduto farfi ìfpezione , fe ab- 
bianolo nò beni propri da potar difporre. Ottervo ancora, che fe 
quetti vincono, iotafeano, e portan via: ficchè etti porran vincere, 
ina non potnn' perdere ? Oh quella sì , che non la (alta un caval- 
lo a piè pari ! 

XXVII. Mae/l. V’ ho detto cento volte , che il farfi una qualche 
cofa generalmente eoo è buona ragione, perchè fenza dubbio fia (li- 
mata lecita; e ricordatevene per fempre. Che poi i figli di fami- 
glia pcttan vincere, e noa perdere, ciò non è fempre vero , fpeziat- 

mea- 

(a) Conf. z. num. 35. (b) Tom r. fer. 42, trt • 3. cap . z. 

(c) Cap* 10. num. 1?. . (d) Ubi fupraS 
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mèste quando non lì fappia , fe quello fia , o nò figlio di famiglia ; 
ovvero fe abbia , o nò beni proprj , e liberi da poter difporre , ei 
efporre al giuoco; che anzi fi crede, o che non fia figlio , o 
che abbia beni propri ; nel qual calo fe ua figlio di famiglia 
vince , ingiulhmenre vince , ed è tenuto in confeguenza alia 
reftituzione . Ma acciò eatriate meglio nell’ intelligenza di que- 
lla dottrina , vediamo di nuovo , che cofa è giuoco in ragion di 
contratto. Il giuoco adunque è un contratto, per cui, due o più 
perfone s’ efpongono al pericolo di perder qualche cofa colla fperan- 
za di lucrare .• o pure è un contratto , per cui due , o più perfonn 
pattuifcono di cedere a chi vince , tutto ciò , che è fiato efpofto . 
Quello giuoco poi è di tre forti: il primo è puramente- ingegnofo, 
in quanto dipende totalmente dall’ ingegno , iadufiria , ed arte di 
chi gmoca ; e cosi fono i giuochi di fcacchi , dama ec- : il feconda 
è puramente fortuito, perche tutto dipende dal cafo , dalla forte, e 
dalla fortuna ; cosi fi è fra gli altri il giuoco del lotto , il giuoco 
de’ dadi, e rnoltifiimi eiuochi di carte, come fono fpezialmente U 
bafsetta , il faraone, gilè, e fimili : il terzo finalmente è mirto, 
che dipende si dall’arte, che dalla fortuna; e così fono alcuni giuo- 
chi dì carte , come il trefette , I’ ombra , ed alcuni altri , lo sbara- 
glio , che fi fa anche co’ dadi, e fimili. Quelli fono i giuochi , ed 
ognuno di quelli è un vero contratto : Ma le è contratto , ricorda- 
tevi bene di ciò , che vi dilli , cioè che in ogni contratto oneralo fi 
ricerca , vi fia fra i contraenti 1’ egualità , e altrimenti farà Tempre 
ingiudo. Ora ciò prefuppofto è più che indubitabile, che i figli di 
famglia che non hanno beni propri da poter dffporre , e che in 
confeguenza non ponno perdere , nettampoco ponno vincere , e in 
altra forma vi farebbe inegualità, che renderebbe ingiallo il con- 
tratto; quindi è, che fe vincono, non pofsono ritener il lucro , 
ma debbon’ anch’ elfi redimire. Sapete quando un figlio di fami- 
glia non. è tenuto redimir la vincita ? quando, come dice con gli 
altri il Bonacma la), quando I’ altro giocatore fa, che égli è figlio 
di famiglia , che non ha beni propri da poter difporre , e nondi- 
meno gioca ; poiché in tal cafo fe perde , volontariamente perde , e 
impiicirsmente cede a quello la fua vincita ; ma è chiaro che vo- 
limi t & con/emitnti nuli a fìr infuria. AH’ oppofto poi fe 1’ altro gio- 
catore o non fa , che quello fia figlio di famiglia , o fe lo fi , cre- 
de certamente, che abbia beni preprj , e perciò pofsa giocare ; fe 
perde egli, e vince il figlio, non può quelli ritener la vincita , 
ma deve redimirla . Ed eccovi dichiarato il gran paradofso , che 
voi vi fiete figurato, che i figli di famiglia potevaa bensì vincere , 
ma non perdere. 

XXVIII. Di (e. Sicché co’ figli di famiglia non fi potrà mai giocare. 

XXtX. Mtift. Se fi tratta di poca materia, per cui fi veda propria- 
mente, che fi gora non per lucrare, ma per puro divertimento , e 
ricreazione , fi può, come dilli con S. Antonino, giocare lecitafnen- 


(a) Difp. 2. fila;/?. 3, p. 1. num. «5. 
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te anche con figli. Se poi 'fi parla di giocare d’ interesse, e pe$ 
lucrare , per quello riguarda la validità del giuoco come contratto , 
rifpondo , che fi danno alcuni cali, nè quali può giocarli co' figli di 
famiglia. £ primieramente, fe quelli abbiano, come ho detto .beai 
caflrenfi, o quali calìrenli , o libera amminillrazione di qualche forta 
di beni data loro dal Padre, o altra perfona, che n’ è vero Padro- 
ne , poiché ficcome pofsono di quelli beni donare , o in altra forma 
alienare, cosi polsono con elfi giocare . Secondo , que’ figli , che hanno 
qualche fornata loro donata dal Padre a confumare in ricreazioni , di-' 
vertimenti , e limili , polsono qualche parte efporre al giuoco , pur* 
chè non codi loro efser contro la volontà del Padre ; e così anche 
di quanto fperammiano col vivere più parcamente iìando forefiieri , 
o per le fcuole , e per altri affari , conforme più comunemente di» 
cono i Teologi col Cardinal de Lugo (a). Terzo, finalmente un 
figlio di famiglia che per la prefunta volontà del padre ha efpofto 
ai giuoco una picciola fornata di denaro, fe vince qualche cofa , può 
colia vincita feguitar il giuoco almeno colla fiefsa perfona , come 
dice parimente il lodato Cardinale , e ciò per la ftefsa prefunta vo* 
lontà dei Padre . Fuori di quelli cali co’ figli di famiglia non fi può 
giocare ; e fe fi giuoca , fi pecca mortalmente ; e fe fi vince , v’ è 
1’ obbligo della redituzione nel modo , che già v’ ho detto poc' an- 
zi. Per tanto, figliuol mio, quando non fiate più che ficuro , che 
un figlio di famiglia abbia roba propria da poter giuncare, traccia- 
te il giuoco per non efporvi al pericelo di peccare, e alla pena di 
dover redimire vincendo. Benché il mìo configlio farebbe di non 
inai impicciarvi nel giuoco co' figli di famiglia , fieno di qualunque 
forte ; purché non ùi in piccola cofa, e per fine di fola recreazie- 
ne come v’ ho detto altre volte . 

XXX. Quello poi v* ho detto de’ figli di famiglia , vale ascora de' 
minori, e pupilli, i quali ficcome non pofsono alienare almeno co- 
fe di gran momento fenza 1‘ autorità de' loro Tutori , o Curatori ; 
cesi neppure la pofsono efporre al guoco. Lo flefso parimente fi è 
della Moglie , la quale non può efporre al giuoco , fe non de* beni 
Jiarafernali , o edradotali , e anche di quelle cofe, che il fuo Ma- 
rito le ha concefso ad ufi di fuo piacere, o finalmente di qualche 
picciol a fomma , di cui può crederfi non efsere il fuo Mariro ragio- 
nevolmente invito. Del rimanente non può una Moglie efporre al 
giuoco altri beni , de’ quali in niun modo può difporre ; che fe gio- 
ca , pecca efsa , e pecca chi ci gioca ; e fe quelli vince , non può ritener 
ì lucro, ma è obbligato redimirlo non alla Donna , ma al Marito; 
potrebbe redimirlo alla Donna, dice S. Bernardino (4) , quando fi fa* 
pefse, che fi fqfse didolta dal giuoco, e che in confluenza fareb- 
be buon’ ufo di quel denaro, o roba ricuperata. Il fonile deve dirli, 
come con S. Bonaventura vuole il lodato da Siena , de* prodighi , 
de’ mentecatti, de' fordi , de' muti, o d’ altri confinali , i quali non 

avendo 

(a) Dìfp. 3 t. num. ao. 

(b) Tcm. i. /irr. 4 ». art. j. cap. r. 
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avendo capacità a confervar la loro roba , hanno bi foglio de’ Cura- 
tori , ovvero Economi i ond’ è che quedi facendo male ad efporre 
la loro r< ba al giuoco, fanno male parimente quelli , che ci gio- 
cano. E finalmente lo delso vale, come fiegue S. Bernardino, de’ 
Servidori, degli Amminidratori delle cofe Ecclefiad iche desinate per 
li poveri, quando efponefsero roba de’ Padroni, o de' luoghi pii ref- 
pettivamente , e de' Claufirali , o come voi detto avete , de’ Re- 
ligiofi . Quelli, figliuol mio, cioè i Religicfi nulla hanno di prò* 
prio ; e fe ad alcuni di effi fi concede da Superiori qualche porzio- 
ne anche di denaro , ciò fi è ad ufi loro leciti , e non mai a ciò 
che per elfi può efser peccaminofo, come farebbe un giuoco fatto 
affla di lucrare , quindi i che quelli per tali giuochi fono come ì 
figli di famiglia , che non ponno perdere , e nettampoeo vincere ; 
perciò ficcome debbon eflì redimir la vincita , quando vincono ; cosi 
chi vince loro è obbligato redimire , non ad efli , ma al Momltero : 
Sed & Religiofi dice S. Antonino fi qua habtunt ad ufum fuum , 
vel per adminiflrationem , illa tamia donare , vel alienare non pojfunt 
liciti , ut in ludis : unde qui eos vincermi , etiam Ftalati , ad nfiitu - 
ticnem tenerentur Monafieriis vel Pralatis (a). Vi fono, noi niego, 
molti Teologi, i quali fodengono , che un Religiofo può bensì vin- 
cere , almeno pel Monaflero , ma non può perdere . Peraltro 
quetìi buoni Teologi non altro apportano per ragione potìffima , fe 
non fe una volontaria cefflooe del proprio gius dell’ altro Giuocaro- 
re , nel mentre quelli fa , che il Religiofo non può giuocare , e per 
confeguenza non può perdere. Ma bifogna avvertire , che non tutti 
fanno quello regolar’ interdetto , che anzi quali tutti fon perfuafi , 
quelli almeno, che giocano co’ Religiofi, che polsino difporre di 
quanto efpongono al giuoco ; ficchè quella volontaria cedione del 
proprio gius ordinariamente non v’ è ; ed in confeguenza ricorre, 
quanto ho dabilito poco innanzi , Il piò che fi pofsa dire nel cafo 
in favore de’ Religicfi ( fi eccettuano però mai Tempre i Frati minori 
di San Francefco ) fi è che eglino potran lecitamente giocare anche 
fpe lutti , fia attivamente, fia paflìvamente , quando la materia del 
giuoco fia poca quantità , e di quello , che loro avanza all’ cine- 
do calzare e vedire . Quindi lo Gelso S. Antonino al §. Quantum 
ad fecundum cosi limita la fua propofizione ; nifi forte quid modi • 
tum , de quo prafumi p°[fet , quod torum fuptrioret non curarent . 

XXXI. Difc. Io Padre rimango fuor di me in udir tali cofe. 

XXXII. Matfi. La verità filiuolo , è quella. Ma poi non fìaifce 

J |ul il male . Avete voi mai indotto alcuno a giocare con qualche 
otta di violenza , come farebbe con mioaccie , con parole togiurio- 
f< , con timori , che abbian’ obbligato onninamente l’altro a giocare? 

XXXIII. Vile. Certamente che 1’ ho farro molte volte ; fpezialmente 
fe la fera antecedente ho perduro , ho forzato il vincitore a ritornar* 
al giuoco . E che è male far cosi ? 

XXXIV. Mae/l. E che dubbio ne fate ? il contratto , quando fin 

fatto 

(a) z. par. tir. 1 . taf. zj. §. j. 
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facto per ingiuria , come parlano comunemente i Mora J irti , « in. 
giufto, e non trasferifce nell’ altro alcun dominio della cofa efpotta 
al contratto: quindi é, che nel calo avete voi peccato, e fe perav- 
ventura abbiate vinto , liete tenuto alla rettituzione . Qui alium tra • 
gerii, fi amiftrit , non lompttit ti ripetuto ; Si autem luiratus ejì , tene* 
tur ad rejiitucndum itti, a quo luiratus tjh Cosi defioifce San Tom* 
mafo («) . 

XXXV.- Di/c. Oh quella si , che é pur bella! Quelli tali benché 
forzati, fe vincono, nulla relhtuifcono , e fe li vince loro, bifogna 
reilituire . E che legge è quella ? 

XXX Vi. Maill. Quella è legge fondata fulla ragione , ed autoriti 
de' Santi. Voi, che avete forzato quell’ altro a giuocare , avete in 
qualche modo ceduto al volito jus si circa la volita roba , che noti 
potete ripetere , come circa la roba di quell’ altro , che non potete 
lucrare : ma non è cosi in ordine all’ alrro giuocatore , il quale per 
1' ingiuria da voi fattagli ritiene il gius di lucrare , e di non perde- 
re ‘ t ed eccene la ragione data da S. Bonaventura ; Qui* lift nullut 
Vtitt amiti tri , tamtn qui non vult miti cere , tue Indire , Jtd indù « 
rifar , mmus tulpabilis videtur , &“ alius , qui tnduut , magtt ,& idea 
ijie non debit damnificori , nec aubier metterai! (&) : cosi colia co- 
mune de’ Teologi dice ì>. Bonaventura , il quale per altro configli* 
quello, che forzato a giuocare vinfe , a far della v. nata limoiina a’ 
poveri: Si traéìus futi ab ilio, non tenttur tilt rtfiiluere , quia Uh »*i» 
tomptut repetitio in vmdtidam pittati , ftd potili inde fatue eleemtfynam, 
E io flefso dice S. Bernardino colla feorta d' un tetto di legge cano- 
nica (c) . A ciò però non è tenuto, chi forzato a giuocare vmfe, 
ma può per fe ritenere la vmrita , come fembra , abbia volu'o dire 
ambe S. Tommafo io quella lua generale decisone : Qui ahum tra - 
Xerit , fi amiftt , non ttmpttit 1 1 rifilino , &t. 

XXXVll. Di/c. Sicché io fon tenuto a redimire la vincita a quelli 
che ho forzato a giuocare . Ma fe quelli in altra occafione hanno 
vinto a me , faremo fu, e su, e non avrò più quell obbligo. 

XXXVlli. Matll. E’ regola generale, che una cola acqu tt.ra per 
un contratto invalido non può efser materia d un’ altro contratto va- 
lido, e cosi farla pafsare come per conto di rett tuzione . Quello, 
che jeri vincette al giuoco fatto far’ a forza, lo dovete per la ra- 
gione d’ un contratto , che fu invalido almeno per parte volita : « 
quello, che oggi avete perduto in altro giuoco, lo dovete per la ra- 
gione d’ altro contratto , che per efsere valido trasferifce nel giuo- 
catore il dominio della vincita. Sicché I' obbligo della r. diluzio- 
ne lo avete ancora , benché quello da voi forzato , v' abbia vinto in 
altri giuochi. 

XXXIX. Di/c. Ma ella ha detto poc’ anzi, che fe io giuoco co’ 
figli di famiglia, e vinco, fon tenuto alla rettituzione ; ma fe do- 
mani 

fa) 4. Dift. 15. qua/l. z. art. q. 3. z. 

(b) 4. Seni. di/l. 15. par, 1. art. z. quafl. r. 

(c) Tom. 1. Set. 4*. ait. 3. i. 1. 


Digitized by Google 


CONFERENZA XVL r 9 g 

inani v. g. terno a gìuocare collo flefso , e perdo , aon fon tenuto ad 
altro, poiché quella perdita pafsa come un’ implicita refiiruzione : 
ficchè lo ftefso dovrebbe efsere qui nel cafo d’ uno, che è flato f or- 
zato a giocare . 

XL. Matji. Signor no, che non deve dirli lo flefso; poiché noti 
potendo un figlio di famiglia , che non ha beni propri di niuna for- 
te nè perdere, nè vincere, il contratto è tempre invalido; ond‘ 
è , che il figliuolo non può ritener la vincita fatta nel fecondo 
giuoco fe non come materia di reflituzione- Ma in quefi' ultimo ca- 
lo il fecondo giuoco efsendo valido , fpetra la vincita al vincitore per 
ragion di valido contratto; ficchè la reftituzione gli fi deve per al- 
tra ragione , cioè d’ invalido contratto, che fu il primo giuoco. 

XLI. Di/e. Padre, bifogna efscr prattico del giuoco . Sappia , che 
fuccede molte volte , che quando qualcuno ha vinto una qualche 
fomma , vorrebbe ritirarli , e defifter dal giuoco ; e allora è , che fi 
fa violenza dal perditore, acciò quegli fiegua a giocare ; e accade 
alle volte , che non folo fi riacquilh il perduto , ma anche fi vinca 
qualche cofa . E quello farà male ? 

XLIL Mot/ 1 . Vi fono certamente Teologi, i quali vogliono , che 
fe uno perde in un giuoco, e perciò forza 1’ altro , che vorrebbe de- 
'fifiere, non farebbe tenuto alia reflituziooe , benché così giuocando 
non folo riacquifii il perduto, ma vinca ancora qualche cofa. Nien- 
temeno i Teologi più accreditati lo niegano. S. Bernardino fpezialmea- 
te dice , che deve farli la refiituzione , o la violenza fia fiata in prin- 
cipio del giuoco , o nel mezzo , quando l’ altro voleva defiflere : 
Sivt fati a futrit ( /upple vis ) in principio , /ivi in màio ludi , quandi 
Uh drfifitrt rtlht (a) . S. Tommafo poi parla indifiintamente , 
come pur,v’ ho detto un’ altra volta: qui aiium traxtrit ì fiami/trit t 
non competit et repetitio ; fi auttm lucranti tfi , tenttur ai rejlitutio- 
nim illi , « quo lucratus e fi (b) . Cosi dicono i Teologi venerati dal- 
ia S. Chiefa parlando d’ una vera violenza , che fia fiata fatta per 
iogiuria o di fatti , o di parole minarciofe , e ncn per fole preghie- 
re , benché importune. Che poi voi vogliate feguitar’ altri , lo pote- 
te fare, quando la ragione, e non la pafiìcne vi convinca: io p?rò 
non ve lo configlio , malgrado la venerazione , e rifpetto , che loro 
porto. Sapete quando voi avrefte ragione di forzar l’altro giocato- 
re ? quando fofie convenuti di far tante partite , e quello nel più 
bello del giuoco volefse defifiere: ovvero fe vi fofse la confùetudine 
di dover nel cafo pareggiar le partite ; coficchè fe voi avete vinto 
v. g. cinque partite , il perditore può obbligarvi a fame altrettante. 
E ficcome nel cafo pare ragionevole la preteniìone del perditore ; co- 
sì P attentato del vincitore di voler rodo defiflere fembra più d’ un 
poco vittuperevole . Lo ftefso , e molto più deve dirli , fe vi fofsn 
qualche legge , o ftatuto . 

X LI 1 1 . Di/e. M' immagino per altro, eh* quelle reflituzioni ob- 

Tom. 11 . B b blighe. 

(a) Tom. t. fir. 41. art. g. cap. 1. 

(b) 4. Dift. 15* j utft. 2. «ti. 4. qu«fi. 3. ad a. 
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blighersnno fo'taato pel foro eterno , e dopo la fmtenza del Giudi» 

ce , in cafo che il perditore ripeta prefso del medefimo . 

XLIV. Maiji. E voi cantate. S. Bonaventura dice con tante di 
lettere, che l'obbligo della rertituziooe ne' Cali fuddetti è anche pel 
foro della cofcienza : Si autcm ìpjt traxit rum... tinitur rtjlisutrt prò 
foro io feltriti* ( a ). Vi refta altro da ripetere ? 

XLV. Dijc. Che vuol , che dica di più? converrà abbafsar il ca- 
po, nel mentre cosi parlano tanti Santi, e fervi di Dio. 

XLVI. Marti. Ma fe voi non fapete che dir di più , io vi fom- 
m’nirtrerò la materia . Nel giuoco avete mai ufato alcuna frode , o 
inganno ? come farebbe v. g. , fe pel giuoco delle carte averte por- 
tato carte legnate al di fuori , o un poco affumicate , o piegato leg- 
germeote nell ertremità : ovvero fe averte deliramente veduto le car- 
te del compigno, o accordato averte un terzo , che con parole equi- 
voche $1, ma mtefe, o con cenni v’ avefse fatto capire le carte dell’ 
avverfario , o v’ avefse fatto intendere, fe dovevate, o nò accettar 
l'invito, o che voi invitarte una fomma grolsa.* eppure fe averte 
occultate quelle carte , che per voi erao perniciofe per aver deh’ al- 
tre migliori, o averte mifchiato le carte in maniera furbelca , chea 
voi dovefsero toccar le più buone , e le più cattive all’ avverf-rio , 
o averte coniato più punti , che non avevate j o finalmente le giun- 
cando in quattro , o più vi forte accordato con un’altro a darv inficine 
carte favorevoli , e cosi vincer più facilmente , ripartendo di poi la 
vincita . Ditemi : avete mai ufato alcuna di quelle , e confinili frodi? 

XLVII. D'fc. Bi fogna , che V. P. , mi perdoni fe cesi parlo, ab- 
bia fatto da fecolare Tempre 1’ ofierla , nel mentre fa quafi tutte le 
furberie , che fi fanno nel giuoco . Certamente , che di quelle ne ho 
fatte molte, e altamente come s'averebbe a fare per vincere? s’ an- 
drebbe quafi Tempre a cafa colla borfa fdrufeita . Quello è un fare 
limile a quello delle fiere , ove chi è più fcaltro nell appettar fai* 
loppe fa più quattrini . 

XLVllI. Mat/i. Bravo , bravo, e cento volte bravo ! dunque ave- 
te voi commrfso di quelle frodi eh ? e che non Upete , che il giun- 
care in quefta forma è peccato, e v’ è I obbligo di reflituzione, fe 
fi vinca? Voi dite, che quell’ è un ufanza fimile a quella, che cor- 
re nelle fiere, ove chi pù inganna, è più bravo. Ma fapete, che 
cafa é queflo? queflo non è altro, che provar uno fpropofìto con 
un altro [propofito. Non v ho detto io un'altra volta (b) t che per 
gli tant inganni , che fi ufano nella vendita di bertie viziofe , come 
fi fa d ordinario nelle fiere, è Tempre peccato coll’ obbligo della ri- 
fazione de danni? Voi come potete dire: s' ufa così , avete detto 
tutto : ma io v' ho detto , e ve lo replico , che fe s’ ufa cosi , cosi 
ancora fi va a cafa del diavolo . Sicché dite piuttorto cosi , che ficco- 
me le frodi , che fi fanno nelle fiere, fono peccam>nofe coll’ obbli- 
go di rifare i danni, quando fieno feguiti j cosi pcccamiaofe fono le 

frodi 

(a) Ubi fuprt . 

(b) Co»/, a. rum. ij. & ftqunt. 
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frodi, eh* s’ ufano nei giuoco coll' obbligo di reftitufre , quando con 

efs; fi vinca. 

XLIX. D\fc . Oh quefto sì , che mi pafsa il cuore. Ma e chi Io 
dice quello ? 

L. Mae/l. Chi Io dice? Non v’ è Moralifta per minute, che fia, 
che non dica quanto v'ho detto io, anzi vi dirà forfè di più. Me 
per tutti afcoltate S. Bernardino. llle , qui fraudolenttr ludit , re/li - 
tuere obbligatur [teunàum Tbo : & intelligas , five fraudtm commiferit 
ante , puta quia fingebat ft infeium in ludtndi arti , qua fi hominem , 
qui de facili decipi poffet , licet tamtn cum intentione dteipiendi 
tet ; fivt zemmijit fraudtm in ipfo ludo , ftcut fubmittendo taxiilos fai « 
fes , Jiu etiam veros , male tamtn , & fraudolenttr fallando , ftu men « 
d setter dicendo , obtinuiffet y feu male pteuniam numerando , O* fli 

de ali is ( a ). Avete intefo, come quefto Santo ha detto di più , che 
non ho dett’ io, come fi è il fìngere di non faper giuocare , acciò 
l’altro giuochi, e così retti vinto; ed anche il contare il denaro 
più, o meno, che porta il debito? Eh figliuolo , non vi crediate 
mai , che vi dica fandonie d’ Ovidio , o di Omero , o di Virgilio , 
ma morale vera, ed evangelica. 

LF. Difc. Ma pure tutte le arti , che fi ufano ne’ giuochi , faran- 
no peccarainofe ? 

UT. Maejì. No, figliuolo: ve ne fono alcune, che fon lecite 
nel giuoco, sì perchè così porta la natura del giuoco, sì anche per- 
chè vengono approvate dalla comune confuetudine de 1 giocatori . 
E quefte fono: fe uno avendo carte inferiori , finge d’ averle ottime , 
e crefce perciò 1’ invito, acciò 1' avverfario s’ arrefli , e non accetti , 
e con quefto vinca: fe uno avendo carte ottime moftra triftezza , e 
timore, acciò 1’ avverfario crefca l’ invito ; ovvero dica : vada a mon- 
te , con che 1 ’ altro crefca da vero l' invito , giuochi , e perda . Quell* 
induftria per altro non è ben’ intefa da tutti , e con qualche ragio- 
ne , poiché fe le carte danno un punto , che non pofsa fuperarfi » 
come fi è nei gilè l avere tre Re, che fanno giieone , che è il 
punto d’ ogni altro il più alto, in tal cafo febbene fi vinca lecita- 
mente 1’ invito già fatto antecedentemente , non è però così per 
quello , che vi fi aggiunge , poiché per quello v' è ficurezza , la 
quale toglie quell’uguaglianza di pericolo , che è necefsarìa nel giuo- 
co . Quindi per la cofcienza è bene non ufare di queA:’ induftria • 
E’ ancora prefso alcuni induftria lecita , fe uno vede , che 1 ‘ avver- 
fario sbaglia in contar’ i punti, contando di meno , ed egli tace , 
c per quefto vince; poiché errcr , come dicono alcuni Teologi prefso 
il Padre Giribaldi, nocet erranti , non alteri , qui non tfl particeps 
tllius errori s ( b ) . Ho detto per altro preffo alcuni , nel mentre an- 
che quefta itduftria non è così lecita , che fi pofsa pafsar’ a chius’ 
occhi , poiché come dice la legge ne’ Codici * nullut efl erranti s 
confenfus (c) ; ma fe manca il confenfo , lo sbaglio non gli fi deve 

B b z impu- 

ta) To, 1. fer . 42. art, 3. cap, i. 

(b) To, 3. ;r. 3, c, 11. dub, *, }. (c) L. non ideirco ju.&fac. ignor* 
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imputare ; e per confeguenza chi vince pel detto sbaglio no» é fi* 
curo in confidenza di poter ritener la vincita ; quindi i Teologi di- 
cono comunemente , che la fuddetra induflria pafsa blamente in 
que’ luoghi, ne* quali è (olito , o v' è tal confuetudine , che chi er- 
ra [ibi imputa . Arte parimente lecita fi é , fe uno , non appetta* 
tamente , ma a cafo vede le carte del compagno , che per negligea* 
za le tiene poco coperte j Umilmente fe uno s' accorge , che 1 ’ avver. 
fario prende più carte , che non deve , e tace , acciò per quello 
sbaglio perda . Quelle , figliuoi mio , fono le arti permesse , le qua- 
li , chi $’ efpone al giuoco, implicitamente ammette. 

LUI. Difc. Manco male , che quelle arti ancora non fien’ illeci- 
te , e peccaminofe ; altrimenti bifognerebbe bandir tutt’ i giuochi 
fpezialmente di carte , e ttarfene colla corona in mano . 

LIV. AJaefì. Certi giuochi dovrebbero bandirli, ancorché non re- 
nino intaccati da alcuna frode: e cosi farebbe, fe fi obbedifse . .Le 
leggi sì canoniche , che civili non han fatto altro f che gridar fu 
quelli giuochi , fpezialmente di carte e dadi , che dipendono fola- 
mente dalla fortuna } e han gridato , e gridato così forre , che un 
Pontefice fulminò per fino la fcomunica contro i giuocatori («) . 
Ma che? quelle leggi hanno fortito quell’ efito medelimo , che forti- 
io hanno tante altre , le quali , benché fagrofante , tettano nondi- 
meno conculcate ; quindi fi vede un mondo pieno di peccati . Ma 
s' ofservi bene , che dette leggi contro il giuoco è molto pro- 
babile , che obblighino tuttavia , nulla montando , che non fieno 
ofservate dalla moltitudine ; conforme obbligano le altre tante , 
maffime del Decalogo , benché dalla maggior parte vengano traf- 
gredite j come con profonda accutezza dice il Padre Ccncina 

contro il Padre Catini , che per verità fi é mottrato in quetto punto 
«cceflivamente benigno ( b ). E nondimeno i fecolari fpezialmente ia- 
vece d’ obbedire , non fo , fe debba dirli , fordi a tante grida , ov- 
vero difpettofi , fanno ufo di tali giuochi più che di recitare il Pater 
nefter , non fenza pericolo di peccarci gravemente, ancorché non 
vi fofse altra circottanza che il folo fine di lucrare, quando fia fpef- 
fo , ed in materia notabile , come già dicemmo. E’ ben vero però , 
che per nome di carte, contro delle quali efdamano le tante leggi, 
non s’ intende gii qualunque giuoco, che con efse fi può fare ; no, 
ma quello folo r che fi dice di ventura , o di fola fortuna , confor- 
me vi ho fpiegato un’ altra volta : fu di che parlando il B. Angelo 
nel fuo manoferitto così decide: Quicumque ludit ad ludum , qui [or- 
lune innitìtur , ttiamfi omittat , t amen ludit piopter avaritiam , & mot- 
taliter ftmptt peccai , quia per id , quod probibitum e fi , vult acquifera 
divi i us , ut palei )am ex difhs de avariti « in aequittndo . Ora contri 
quelli giuochi così circonttanziati e di lucro, e di quantità notabile, 
e di frequenza gridano sì fortemente le lepgi , fenzacché abbiano 
mai cefsato . Infatti nel 1Ò74. in Roma ufcl fuori un bando , in 

cui 

(a) Can. Epi/copus . 

IW Tom. 7. di/p. 4. top. ij. $. un. mm> 9. 
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eui fi rinomava* l’ antica proibizione de’ giuochi di earte e di dadi , 
, e l ignantir in pubblico, come nelle bettole, «flerìe , e altri ridotti; 
con aggiungere le pene ai trafgrefsori . Benedetto XI /. , come vi 
ditti , ha fatto lo fiefso . Cosi parimente Clemente XKI. con ua 
bando emanato per ordine del Camerlengo , ove fi diceva tollerarfi al 
piu qualche giuoco di carte per evitare altri giuochi peggio* » come 
fono fpeeialmente quelli de' dadi; quali peraltro pofsono ufarli lecitamen- 
te in alcuni giuochi di tavolino, come fono lo sbaraglino, il giac- 
chetto , e limili . Notifi però , che alcuni giuochi di carte fi tollerano. 
la fine anche Clemente XIV. con altro pubblico bando ha fatto la 
medefima proibizione . Fra i Vefcovi poi dubito , fe vi fia un (olo , 
che nel fuo Sinodo non abbia rinovaro cotale proibizione. Per la 
che non vedo , come pofsa dirli , che tali leggi reftino abrogate per 
una contraria confuetudine , quando i Legislatori non v’ hanno mai 
cbiufo gli occhi (opra . Attento perciò voi figliuol mio. 

LV. Difc. Anche io certamente avrei creduto , che tali leggi fofsero 
rimatte abrogate ; pare perchè la ragione pare , perfuada 1’ oppotto , 
piego il capo , e pafso per ora a proporre un altro dubbio fui pro- 
posto delle frodi. Io violi 1’ altro giorno dieci fendi a primiera, 
ma li violi , perchè portavo meco un mazzo di carte fegnate , in 
fortuna a forza di frodi; jerfera per altro giocai con quell* ifiefso e 
colle ttefse carte, e la difgrazia fu, che perdei la medefima fan- 
nia . Sarò io libero dalla refiituzione ? 

LVI. Mttfì. Voi vorrefte con una fava prender doe piccioni , m» 
non vi riefee . Quefte fon obbligazioni diverfe, come pur v’ ho det- 
to un* altra volta per un dubbio confimìle; jerfera dovevate all* av- 
verfario dieci feudi , perchè li perdette con un contratto giufto : 
1’ altro giorno poi dovete allo ttefso altri dieci feudi , poiché 
glie li rubatte facendo feco lui uu contratto ingiutto . Non ritrovo 
fra tanri Autori morali neppur uno , che vi dia il voto favorevole . 
E notate, che ciò farebbe vero anche nel cafo , che 1 ’ avverfario 
fi fofse accorto jerfera, che quelle carte eran fegnate, poiché egual 
farebbe fiata la forte d’ entrambi , conforme egual farebbe fiata la 
feienza della frode. Via, fuori co’ voflri dubbj? 

LV1I. Difc. Per or* non mi fovvien’ altro. 

LVIII. Matft. No? Io feguirò a fcavare . Siete andato in bufea 
di perfone imperite, ed incapaci del giuocare , colle quali , per mag- 
giormente allettarle , vi fiere inoltre mofirato meno efperto di else , 
perdendo alla prima una , o due volte per poi poter vincere più fa- 
cilmente in apprefso ? Ovvero avendo voi folameare pochi baiocchi 
avete mai invitato ‘di più , v. g. fe avefte invitato un fettone , quan- 
do non avevate che zo. baiocchi , fenza che voi flefso , o aldi vi 
facefsrro buono per quello, che vi mancava? 

LIX. Difc. Sicuro, che l’ho fatto: farà p-cccto anche quello ? 

LX. Matft. Non fo!o è peccato, ma v’ è ancora l’obbligo della 
xeflituzione , come ne' cafi pafsati . 

JLXI. Difc. Oh Cieli , che odo in quefta giornata ! 

LXIL 
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LXXir. Maifl. Non tante efdamazioni ; ma veniamo alla ragione. 
E’ dottrina comune, anzi oomuniffima de’ Teologi , che a far' un 
contratto, che fia valido, fi ricerca il confeafo d’ entrambi i con- 
traenti; e inoltre, che quello confenfo fia fpontaneo , e libero , e 
non mai edotto o par via di violenza , o per via d' inganno ; e 
quando fia diverfamenre , cioè che il confenfo d’ un de’ contraenti 
non vi fia , o fia dato edotto a forza , o con dolo , il contratto è 
rodo nullo, ed irrito per l’uno, e l'altro foro; malTime poi fe il 
dolo fu antecedente, cioè che diede cagione a far il contratto. Or* 
ditemi : il confenfo di quell’ imperito , che voi traede al giuoco , 
fu libero ? certo che nò , poiché intanto acconfentl a giuncar con 
voi, in quanto diffimulatte la vodra maggior dedrezza , e perizia 
nel giuoco ; e ciò non foto colle parole , ma anche co' fatti , nel 
mentre appodatamente perdette alla prima una, o due volte : dun- 
que mancò nel contratto del giuoco il vero confeafo dell’ avverfario : 
dunque il contratto fu invalido ; tanto più che il dolo da voi ufi- 
to fu cagione del contratto, cioè che quello giocafse. E anzi può 
dirli, che nell’ avverfario non fu alcun, confenfo valevole altnen’ * 
fare il contratto , giacché come v’ ho detto un’ altra volta colla leg- 
ge , nullus t{l tnantis (onftnfus. Ditemi: fe uno venifse da voi * 
comprare una gemma da mettere in un’anello, e voi gli prefeotade 
un pezzo di vetro con dire , che quello è una gemma parti- 
colare venuta di frefco dall' Indie , con che quello credendo efser co- 
si acconfentifse al contratto, e la comprafse , ditemi] la vodra ven- 
dita farebbe valida , ficchè potrcde ritenere ficuramente il prezzo 
ricevuto > 

LXlir. Dì/c. Ciò farebbe uu canzonare quel poveruomo, e un 
rubar’ a man falva. 

LXIV. Afar/?. Eppure colyi acconfentl alla compra . Ma fapere 
perchè il contratto farebbe invalido, e voi avrede rubato a man fai - 
va ? perchè il confenfo di quell’uomo fu edorto per via di dolo, e 
d’inganno, che diede cagione al contratto, che certamente non ave- 
rebbe mai fatto, fe conofciuto avefse la falfità della gemmi. Or co- 
ti appunto fi è nel cafo del giuoco ; fe T avverfario avefse capito , 
che voi lo burlavate in dir di non faper giocare , quando in realtà 
n« fapevate cento carte più di lui , certo che non averebbe giunca- 
rci ; ficchè fe ha giuocato, ha giuocato , perchè fu da voi ingannato: 
ond’ è , che anche qui avete rubato a min falva . In oltre in ogni 
contratto onerofo, come v'ho detto altre volte, vi dev’ efsere ae« 
cefsariamenre 1' egualità , acciò fia giudo : ma nel cafo vodro chs 
egualità ci è , fe voi eravate pratico nel giuoco, e quell’ altro anco- 
ra dava full’ alfabeto ? Se voi vi mettede a contrattar con un ragaz- 
zo , che poco o niente fappia de’ contratti , farede bene ? certo che 
nò, che anzi tutti i sbagli s’ imputerebbero a voi: e cosi G è nel 
cafo . Concludiamo pertanto, che voi avete peccato, e fiete tenuto 
a redituire la vincita, come che ricevuta per un contratto invalido. 
E poi ricordatevi » che lo fttfso v’ ha detto poc'anzi S. Bernardino. 

LXV. 
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I.Xv. Di/(. Ma io ofservo , che nei giuoco, quando uno è certo 
dell* vincita , può crefcere f invito , e dir ancora , vada tutto e fe 
vince, ben vince: dunque e perchè non può uno invitar lecitamenre 
1 alno ai giuoco, benché per la fua penna fu ficuro di vincere, e 
vincendo ritenere li lucro? 

i-XVl. Alar//. Benché il 1 bro del plichi non (la Rato mai ftam- 
pato da niuno , non pertanto la Teologia fa benidìmo tutti i perii}. 
Intanto nel primo cafo può uno crefceTe 1 * insito , benché certo fii 
della vincita, perchè quella è una delle leggi lecite del giuoco , che 
a tutt’i giuocatori e fon eguali , e fon note ; quindi è, che ciò noa 
ottante tt vuol giocare , c fi giucca di fatto. Ma nel fecondo cafo 
non è cosi: poiché la furberia dell'altro, che con parole, e co’ 
fatti finge l'imperizia, è una frode illecita , e all' avvertano Icona- 
fciuta , di maniera che fe quetti fapefse la difuguaglianza , al certo 
non giocherebbe / ond’è, che qui manca Tempre il ver» confenfo , 
che nel primo cafo abbonda. Inoltre la detta mduftria di dire vada 
tutto , quando uno abbia un punto inoperabile , e fu in confegum- 
za certo di vincere l’ invito , niente differire dall’ altra , che toc* 
cimino poc’ anzi , cioè di gileone ; quindi in pratica ambedue 
quelle induftrie fono o niente , o alsai poco ficure per la cotcìenza ; 
appunto per mancanza dì ugualità di pericolo; il che fuppofto , L‘ 
argomento a nulla vale . 

LXVlI. Vi fono fiati alcuni, i quali han detto, che fe uno, 
conefeendo la maggior perizia dell’ altro, pure vuol giocare , fe per- 
de , ben perde ; nondimeno a me piace afsti quello , che dice Lugo, 
cioè che quello potrebb’ efser vero , quando fi trattale di poca ma- 
teria , come di pochi baiocchi, che 1 altro volefse cosi confumare 
in prenderfi quel diletto nel giuoco (a) : ovvero trattandoli di ma» 
teria grave potrebbe efsere vero in perfona d' uno , il quale len- 
za pregiudicar nè a fe, nè ad altri porefse difporre lecitamente di 
quella fortuna . Mi fpiego .• v è un uomo atsai ricco , il quale può 
fpendere mille feudi all' anno a fuo piacere in regali, in cacete, ut 
viaggi, in divertimenti, ed in altre confimeli lecite maniere feoza 
niente pregiudicare alla cafa ; certamente che quelli ficcotne può cosi 
divertire quella fomma , fenza che manchi a’ luoi doveri ; cosi po- 
trà applicarla nel giuoco ; e conforme chi la ricevefse in dono da 
quello ricco , potrebbe lecitamente ritenerla ; cosi potrebbe ritenerla 
lecitamente chi la vincefse nel giuoco , benché irregolarmente , quan- 
do però quella irregolarità fia nota al perditore ; poiché farebbe lo 
flelso nel cafo, che egli volefse con quello mezzo donare all’ altro 
quella tal fomma ; ove al più potrebbe peccarli di prodigalità , lo 
che reoderebbe il contratto bensì illecito , ma non invalido . Fuori 
però di quetti cali, la dottrina conviene, che zoppichi. E quando 
volefse (ottenerli di verfamenre , oh i grand’ inconvenienti! vi fono, 
figliuol mio , certi uni che fon cosi ingordi del giuoco , che fi gio- 
cherebbero, non fo che mi dire . San Bernardino racconta , che uno 

dopo 

(») Difp. li, fi£l, 2. §. 4 . rtum. 50. 
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dopo aver perduto tutto nel giuoco , fi giuocò i propri denti , che 
poi con pazienza lì fece cavare per aver perduto [vj . Peggio fece , 
non è gran tempo , una Dama d una coltra città della Marca an- 
conitana , la quale impegnata nel giuoco , dopo d' aver perduto 
quanto aveva, efpofe le llelsz per materia del giuoco valutandoli una 
certa fomma di feudi , che polcia, avendo perduto , sborsò il Man- 
to , le rivolle la fua Dama. Io poi ho conofciuto un' uomo , che pel 
vizio dei giuoco non fapendofi contenere neppur un giorno , non 
tolo forzava la propria Moglie a feco giuncare, benché fofse ines- 
perta, ma di più giuncava molte volte folo con un tavolino. Ora 
ciò fuppolto fingete, che uno di quelli vizioG s’ imbattefse con ua' 
altro di gran lunga più perito di lui , egli è certo , che colui fareb- 
be capace a giuocarli anche la camìfcia, non che tutt’ il fuo avere, 
benché conoicefse dell' altro la njaggior perizia . Ma chi farebbe quel 
Teologo, che volefse giuflificare per lecita, e giutfa , quella vinci- 
ta ? Eppure tanto dovrebbe dirli , fe generalmente folse vera 1’ opi- 
nion luddetta , cioè che quando uno conofce la maggior perizia dell’ 
altro , e tuttavia giuoca , fe quelli perde , ben perde , tanto che il 
vincitore pofsa lecitamente ritener la vincita . Nò , figliuolo , non 
iflate fu quella dottrina, ma appigliatevi a rqueli’ altra, cioè che 
quello fia lecito folamente ne' due cafi Suddetti , ne' quali la materia 
perdura può intenderli donata . 

JLXVlli. Di/r. Così crederei anch’ io. E fe accadefse di giuocar 
con uno, che non fi fapelse, fe fofse, o no perito nel giuoco , che 
anzi fi credefse efser pratico, benché non lo fofse, fi potrebbe rite- 
ner la vincita, fuppoflo , che fi vincefse ? 

LXIX- Matji. In quello calo fi potrebbe ritener la prima, ed al 
più anche la feconda vincita , ma non più ; poiché quando fi co- 
nofcefse colla tperienza , che quello non folse capace del giuoco , li 
dovrebbe defifiere, come cogli altri dice il Bunacina (b) ; Ma la 
prima , ed anche la feconda vincita potrebbe , come dilli , ritenerli 
per la ragione, che nel calo non v’ è inganno, che anzi entrambi 
i giocatori fi fon pelli egualmente al pericolo di perdere , e 
di vincere. 

LXX. Difc. Mi fpieghi un po meglio quella ugualità di perizia 
fra’ giuocatori ; poiché ficccme in ogn’ arte , e prefeffione fi dà il 
più, e meno pento, cosi anche nel giuoco. 

LXXl. MatH. Intendiamoci bene , figliuol mio ; quando fi dica 
ricercarfi 1' egualità ne giuocatori , non fi pretende , vi fia fra elfi 
un’ egualità aritmetica , e cosi Uretra , o limile , che non ammetta 
alcuna difparità ; poiché quella fe non è ìmpofhbile , è molto diffi- 
cile , dandoli , come voi avete detto , il più , ed il meno . Si ri- 
aerea bensì, e che il più non fia troppo eccedente, ed il meno tan- 
to poco , che a paragon dell' oppoflo fia quali niente : Ma quando 
entrambi i giuocatori hanno una fufficiente perizia circa le regole 

. del 

(a) Tom. i. fa. 41. art. 2. taf. 1. 

(M Di/p . 2. 3. pir. 2. num. 3, 
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iti g'uoco per riconolcer anche le frodi , che vi fi praticano , ben- 
ché uno ne fappìa più , e 1 ’ altro meno , in tal cafo v' è fra elfi 
quell' ugualità , che batta a render valido il giuoco . 

LXXil. Difc. Un’ altro dubbio . M’ ha fatto Ella il quelito , fe 
mai mi fia pollo a giuocare con poco denaro , ed abbia invitato di 
più , v. g. ritrovandomi io folsmente 20. blocchi , abbia invita* 
to un fettone. V è forfè qui qualche male? certamente che quan- 
do ho avuto carte buone, che mi davano fperanza di vincita , ho 
invitato anche più di quello , che avevo nel banco . 

LXXHI. Maefl. Ditemi.- chi non può perder niente, può lucrar 
qualche cofa ? Certo che no ; cosi parimente chi non ha che foli 
20. baiocchi nel giuoco , che follmente può perdere , non potrà 
lucrare , che folamente 20. bajocchi : con che s’ ofserva 1 ' egua- 
lità ; ond’ è che fe invita di p;ù, fenza che il compagno fe n' av- 
veda , il quale crede anzi, che s’ abbia, quanto s invita , commette 
inganno , e in confeguenza pecca coll’ obbligo , fe vmce , di refli- 
tuire quel di più , che ha invitato . Da qui è , che fe uno verfo 
il fine del giuoco efpone tutro ciò , che gli rimane dicendo , 
vada tutto : fe egli è certo d’ aver meno capitale dell’ altro , e lie- 
gue 1 ’ invito, e vince, è tenuto a redimir il di più, che fupera il 
luo capitale ; poiché come riflette in quello luogo il Cuniliati , 
lì giudica prudenremente , che ogni giocatore voglia , s’ ofservi 
J* egualità . Bensì fi eccettua 1. fe come fiegue a dire il lodato Do- 
menicano , niun di loro fapendo quanto fia il capitale dell' altro, 
sì 1 ' uno che 1 ' altro vuole dare alla forte ; poiché in tal cafo chi 
vince , ben vince tutto , più o meno che fia : 2. fe in qualche 
Paefe vi fofse il collume , che fe uno sbanca , cioè perde tutto ciò , 
che ha efpotto al giuoco, non fia tenuto di più . Del retto general- 
mente parlando non può invitarli ciò , che non fi ha fenza cadere 
nel dolo: feppure uno non faccia buono a fe ttefso , dimanterac- 
chè perdendo anche più di quello , che ha nel banco , fia per pa- 
gate ; aitefocchè così può invitarli anche più di quello fi ha. Ma 
ritornando al vofiro cafo, fe accadefse , che voi eoo quei 20. ba- 
iocchi ne vincette altri 20. e poi altri , allora si , che potrette ac- 
crefser l’ offerta. Vi retta altro? 

LXXIV. Difc. Mi retta il rimorfo della confcienza , e 1 ’ obbligo 
di redimire chi fa quanto ; giacché, ed è un gran tempo ,che giuo- 
co , e quafi fempre fono caduto in qualcuno de' tanti sbagli, eh' 
Ella m’ ha (coperto. 

LXXV. Matfi. Ringraziate Dio, che vi ha dato, chi per quella 
parte v‘ ha tolto dalle mani del Demonio. A me però non batta nè 
il rimorfo della cofcienza , nè la buona volontà di redimire , aia 
vorrei di più, ed è, che lafciatte adatto il giunco fpezialmenre di 
carte, e dadi. Voi già faprete qualche cofa delle tante conlegueaze 
orrende, che (eco portano tali giuochi , nel mentre liete giuoratore,* 
ma forfè non faprete rutto . E vero , che io v’ ho detto con San 
Tornatalo, che il giuoco, qualunque fiali, noa è di fua natura ma- 
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10 ; ma poi è anche vero , che può efsere illecito o per !a proibì* 
zione , o per le circolante ; e quede , oltre quanto v’ho detto , fo- 
no tutte le orrende confeguenze, che da efso ne derivano, tra tan- 
ti Dottori , che ho letto, quello, che m'ha riempito di dupor* , e 
d'orrore interne, fi è flato San Bernardino, il quale in un Tuo Ser- 
mone (a) decorrendo del giuoco delle .carte, e dadi dice cofe da 
fpavento . Chi credete, figliuolo, che abbia inventato quelli giuo- 
chi > [1 Diavolo, rifponde il Santo. Il Diavolo, dice egli, ha in- 
flitulto una nuova Chiefa detta dal Profeta Eeehftam malignantium , 
ove ha ordinato, che vi fieno gli offizj, e benefìzi, gli ecelefialli- 
«ci iflrumenri, e parimenti, e fono, come egli dice a lungo, le 
cafe, ove fi giuoca, i tavolini , le carte , i dadi , ed altri itiruraen- 
ci , che fi adoprano per tali giuochi . 

LXXVI. Matfl. Le cafe adunque, le oflerle , e le botteghe fono la 
Chiefa de' malignanti ìflituita dai Diavolo, e deferitta afsai a luogo 
da S. Beroardino. Ma fi rifletta, che Iddio odia in maniera quella 
Chiefa , che fi proteda di non mai abitarci : Odivi Eccltfiam mali • 
gnantium , & cum iniqua non ftdtko (£) . 

LXXVII. Di/e. Io debbo portar tutto il rifpetto a quello Santo ; 
ma pur direi, che tutto ciò fìa una pia riflelfione ; del redo io cre- 
do, che ficcotne il Diavolo non è, come Tuoi dirli, tanto brutto, 
come fi dipinge ; cosi neppur il giuoco è tanto Screditato , come fi dice . 

LXXVI1I. Matfl. Già v’ho detto, che voi non| faprete tutte 1’ 
orride confeguenze del giuoco , mafììme di carie , e dadi ; feppur 
non fu cosi , che non le conofciate , e per quedo rifpcndete cesi . 
Siegue il Santo il fuo Sermone, e difeuopre ij. maligniti, che pro- 
ducono tali giuochi. Le dirò in Soccioto . La prima maligniti fi è 

11 defiderio di vincere, e di lucrare , di cui v’ho detto qualche co- 
la. La Seconda fi è la volontà di Spiantar' altri con grofse vincite. 
La terza è una grandillima ufura , che non è per un' anno, ni per 
un mefe , ma per un giorno Solo onde dalla legge fi condanna co- 
lui , che nel giuoco preda u. per riaver iz. . La quarta i una mol- 
titudine di bugie , di Scherzi , e di parole oziofe , che io punto di 
morte daran del fadidio . La quinta è il cader’ ancora nelle belìcm- 
mie, e ne' Spergiuri •• O quot , & quam impia btafphemia egrediuntur 
de maledillo ori iudtnùum contea Dtum contea Btatam Pirgintm , CT 
alici States ! Quot ttiam fava ptrjuria , quot etiam cf cerar, da opera ad 
pttcujjìontm , & tuclamatiomm Jmaginum ]<fu , & Matrìs , & alio • 
rum Sanfìcrum ! Cesi efclama il Santo, e cosi non fofse . In Ofimo 
nel Monidero delle Madri di S. Chiara lì conferva il preziofo San- 
gue, che gettò un’ antico Crocifisso percofso da un giuocatore vinto 
dalla difperazione, nel mentre giuocando perdeva. La feda è il gua- 
do , o deviazione della Gioventù, e di altri, che imparano col ve- 
dere . La Settima è lo fcandolo delle perfone giude . V ottava è il dis- 
prezzo delle tante leggi, che ha fatto la Chiefa, che certamente non 

passa- 
ta) Tom. 2. [et. 42. per totani. 

(b) PI- 15. 


Digiti 



CONFERENZA XVL io ? 

pifsano f.-aza colpa avanti a Dio . La nona è la perdita del tempo , 
e del beae , che in quello fi potrebbe fare . La decima è la frode , 
e l'inganno, di cui già abbiano parlato . L’ undecima fono i fdegni, 
e le rifse , che vengono dal giuoco, per cui ancora fi menan le ma- 
ni, e tal volta anche s’ammazza. La duodecima fi è la difperazio- 
ne ; onde dice il Santo , che un giuocarore in un luogo tre volte 
provò d’ appiccarli , e la terza gli riufcì , e mori così dannato, E 
un’ altro per la difperazione dopo che i figli , le figlie , e la moglie 
s’ eran polì’ io letto per dormire , attaccò fuoco alla caia per incen- 
diarcon fe tutti gli altri colia poca roba ancora , che v’era rimaflz 
dopo tante perdite nel giuoco: ma Iddio non volle, che quelle per- 
foae innocenti refìafsero avanzi del fuoco ; poiché in pafsando uno 
sacccrfe del fuoco , e coll’ aiuto de’ vicini , che efciamando accorfe- 
io, lo efìinfe. Ed un'altro finalmente diede T anima fua al Diavo- 
lo ; da che poi per miracolo di Dio reflò libero. La terzadecima fi 
é l'idolatria, poiché i giuocarori hanno per loro Dio il giuoco, ove 
pongono 1 'uitimo fine , giacché muoiono prima di Itfciar il giuoco. 
La quartadecima fi è il fomento dell’ ozio : dicono i Ciuocatori dì 
giuocare per fuggir l’ozio, ma anzi col giuoco lo fomentano. La 
quintadecima finalmente , ed ultima malignità fi é la vita brutta ed 
infame , che menano i giuocatori , come mofira la fperienza . Que- 
lle , figliuolo, fono le circoflanze infami, e orrende confeguenze ri- 
ferite non folo da S. Bernardino, come ho detto, ma anche da S. 
Antonino (a), le quali d'ordinario accompagnano, e Seguono que- 
lli maledetti giuochi. ,Ho detto d’ ordinario , concioflìacchè , come 
faviamente riflette il lodato S. Antonino, il quale aggiunge altre 6 . 
malignità alle 15. fuddette, né tutti i Giuocatori cadono iu tutte „ 
né ogouno io ciafcuna di efse . Per altro voglia Iddio , che di con- 
feguenze sì trifle una gran parte non fi avveri di motti di que’ gio- 
catori, che giocano per avarizia, in materia notabile, e dì conti- 
nuo . Non è forfè egli così? 

LXXIX. Dif'. Iddio votefse, che non Io fofse . Ora che fono fce« 
parto , lo confrfso, che io fon caduto quafi in ognun di quelli ec- 
celli , fe non coli’ opera efierna, almen colla cattiva volontà . Iddio 
mi perdoni, e mi dia grazia di levarmi affatto da quelli maledetti 
giuochi , come propongo fermamente . 

LXXX. Mat/Ì. Iddio lo faccia , che fìa così , e Io farà fe voi di- 
te da vero . 

LXXXI. Difc. Cesi fpero . Mi refla per altro ancora un’ altro dub- 
bio , ed è , fe io avrò peccato , nel mentre ho tenuto cafa aperta a’giuo* 
catori . Per altro ciò non é flato Tempre; poiché il più delle volte 
ho ricevuto foìamente alcuni miei amici, e vicini, co’ quali 
mi fon trattenuto qualche ora a giuocare di poca bagatella , e per 
puro divertimento. Mi dica , fe qùì dovrò battere il petto. 

LXXX. Matjì. Già avete intefo S. Bernardino , come il Diavolo 
ha eletto le cafe di giucco cerne tanta Chiefe, nelle quali fi cotn» 

C c 2 pifeo» 
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piìtono tutte (e furrì ferite malignità , ed al propofito delie cafe cosi 
efcJama il Santo: O domus profana , & cmni falere plana (a) quin- 
di è, che tutti quelli, che danno comodo nelle loro cafe di far 
giucchi interdetti, e pregiudizievoli, come fon quelli fpecialmente 
di ventura, fatti con carte, o dadi a folo titolo di lucrare, peccano 
tnorta mrn'e , e fon tenuti ancora, come dice il Sanro , alla redi» 
tuzion- , quando ne corra 1’ obbligo ai Giuocatori , e quelli o nota 
Vogliono , o non pofsono relhtu re . Lo Gelso dicono comunemente 
i Teologi . Tutto ciò per altro s' intende fempre di quelle cafe , 
Delle quali fi fa profi-flione di giuncare, e vi lì giucca veramente a 
lucrare non lenza (candolo del comuae per le confrguenze antidet- 
te . Del rimanente parlando di qualche cafa , ove come avete det* 
lo, fi riceva qualche amico, o vicino a gtuocare per pura conver- 
sazione, < iraueoimrnto fenz‘ alcuna indegna confeguenza , ficcome 
in quello oon pecca chi giucca ; cesi oeppur peccherà chi dà il 
comodo . 

LXXXIII. Difc. Ella ha detto, che è tenuto alla rellituzione chi 
tiene cala aperta, quando dall’ una parte corre quell’ obbligo ai Giuo- 
catori , e dall’ altra quelli o non vogliono, o non pofsono reflituire . 
Ora bramo Lpere , fe quell’ obbligo di rellituzione ne’ Giuocatori 
corra per ogni lorra di g uoco proibito ? 

LXXX1V. Matfl. Il B. Angelo nel fuo manoferitto dice efser’ egli* 
no tenuti , quando le leggi proibenti fiano anche in vigore , e non 
abrogate pr una contraria confuetudme . Lo che 1’ Autore delle no- 
te di det o m-, nofermo vuole s intenda di qualche fomma notabi- 
le , non parendogli verofimile , che detre leggi vogliano proibire di ef- 
porre a) giuoco, qualunque fiali , pochi Soldi . 

LXXXV. Dift. Ma fe è cesi , che uno viacendo in giuoco proi- 
bito una fomma notabile , è tenuto alla refiituzione ; (e il Perditore 
non avrà ancora pagato la fomma perduta , non farà tenuto in co- 
Scien a pagarla. Non è cosi 9 

LXXXVI. Matjl. Quella figliuolo, è una queflione di momento; 
«ode i Teologi fi fono ripartiti nei featimenti , affermando alcuni , 
e altri negando . La legge di Giuftimano ne' Codici alia /. de Al- 
leato*. cosi definifee : viBum in alia tufo non poffe convenni , & 
fi f Ivtrit , habert repttitionenm tam ipfum , quam banda ejui adverfus 
viBonm , & e/us htredes , tdqut prepetuo & etiam po/l triginta annoi. 
Quid fi vii ipfe , Vii e/us banda ripetere neglexerint , liceat cuicum- 
qui volenti , & pracipue Civitati , in qua id faBum e/l , Primati, 
Vii Defenfori ripetere , & in opera Civitatis id exptndere , Ora in vi- 
gore di quella legge alcuni hanno fortenuro, che il Perditore nel 
cafo non è tenuto in cofcienza pagare , poiché ritiene una cofa pro- 
pria , che potrebbe ripetere, fe già pagata 1’ avelie. Altri però all* 
apporto confideranno, che tuif5»^quello , che s’ acqui Ila di gius in 
vigore di quella legge , dipende allatto dalla Sentenza del Giudice, 
vogliono , che il Perditore Sì« nel cafo tenuto in oonfeienza a pagare , 

pur- 
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purché pf'ma di pagare non fi facci* afsolvere dal Giudice . E que- 
Az feotenza dice il menzionato Aurore delle note Clavafiane ef- 
fere pù probabile; quindi è , che fe per qualche legge munici- 
pale non è determinato altrimenti , il Perditore deve pagare 
la Comma perduta , ed il Vincitore può ritenerla ; ed è folamente 
tenuto redimirla , fe il vinto, o il Tuo erede la ripete in giudizio, 
ed il Giudice fenrenzia a fuo favore. E in quello fenfo s’ ha da in- 
tendere il lodato B. Angelo. Io per altro vi ripeto di dar lungi da 
quella razza di giuochi , e di non dar mai comodo a’ Profefsori di 
quelli ; fe non fia , come dilli , per ricreazione onelia giuocandolì 
pochi (oidi . 

LXXXVlf. Avvertite ancora di non mai più imbrogliarvi io quelli 
maledetti giuochi neppur col vedere , e molto meno iol dar le car- 
te , o dadi ad altri, che volefsero gìuocare , per non farvi reodi colpa 
anche voi , dando con ciò occafione a quelli di peccare , come colla 
comune dice il lodato Santo. Ed io fe avelli a conlìgliare in ordi- 
ne al giuoco, vi direi, che o non vi c’ impicciane mai più , o fe vo- 
Ielle giuocare qualche volta per divertir un poco 1’ animo opprefsa 
dalle occupazioni, come dice S. Tommafo , non mai giuocafle a’ giuo- 
chi proibiti, ma a quelli folamente, che fon permeili , nè mai a 
falò fine di lucrare. E fe non volete fare, come i buoni Religiofi, 
de’ quali la materia ne’ loro giuochi fi è d'ordinario una qualche ora- 
zione per le anime del Purgatorio, e cosi ancora nelle fcommefse, 
potete giuocare di qualche piccola cofa , come pur v’ ho detto ua’ 
altra volta, e come fi pratica da molti buoni fecolari nelle loro con- 
venzioni ferotine, nelle quali terminato il giuoco non fi perdono 
fe non che pochi baiocchi. 

LXXXVIII. Difc. Uh ! A propofito della fcommefsa appunto ten- 
go qualche dubbio. Sappia , che una volta feci una fcommefsa , che 
un Papa non farebbe campato più d’ un anno: e un’ altra volta fcom- 
mettei , che un tal Prelato farebbe fiato eletto Cardinale . Ci ho ua 
poco di fcrupolo, p»rchè faprvo , che quel Papa, oltre 1’ età avan- 
zata , aveva un’ infermità occulta , per cui naturalmente non potè* 
tirar p ù avanti : e del Prelato avevo avvifo quafi ficuro da perfo- 
na degna di fede , che farebbe fiato eletto in Cardinale . E di fatti 
cosi fu : il Papa mori prima dell’ anno , e quel Prelato fu fatto Car- 
dinale ; con che vinfi tutte e due le fcommefse . Potrò ritenerle ia 
buona confidenza? 

LXXXIX. Muli. La fcommefsa è un contratto , io cui due , o più 
perfone altercando fu la verità, o evento d’ una cofa fcoraettono in- 
fieme qualche cofa col patto, che fi a di quello, che c’ indovina. Il 
Padre Concina colla dottrina del Santo Arcivefcovo di Firenze ri- 
prova come illecite tutte le fcommefse lucrofe, e pecuniarie . Ed 
io non ho difficoltà a fottofcrivermi a quelli fentenza , quando fie- 
no in materia notabile , e fi facciano fpefso potendo ricorrere per 
efse le medefime ragioni , che pel eiuoco fatto a fin di lucrare . 
Non cosi quaodo fi facciano rare volte , ed in poca materia , ovvero 

ia 


Digitized by Google 



ao« SULLA SCOMMESSA, 

in cofe commefiibili da goderfi infieme. E in quello feafo dico, 
che 1* fcommefi» è un contratto lecito , parchi però vi fi ofservi , 
come negli altri, 1' egualitària quale in quello contratto confi* 
Ile, eh' entrrambi i contraenti fien del pari efpofii al pericolo di lu* 
crare , e di perdere, in quanto la verità, o 1’ evento della cola è 
ad ognun de' contraenti incerto ; quindi è che fé uno fofse ficuro 
dell’ evento di quella cofa , per cui (commette , non potrebbe leci- 
tamente (commettere, e molto meno ritener il lucro per la ragio- 
ne, che vi farebbe nell’ altro 1’ errore , che dà la cagione al contrat- 
to non dovendoli mai prefumere, che uno feommetterebbe , quan- 
do fapefse , che l’altro foffe certo di quella cofa : ovvero per la ra- 
gione, che in quello calo mancherebbe nel contratto l’egualità ne- 
cefsaria , nel mentre uno farebbe ficuro dell’ evento , e perciò non 
s’ efporrebbe al pericolo, come s - efporrebbe l’altro per efser incerto * 
Ma fe uno fofse incetto d'una cofa, e avefse foltanto fegni , india/, 
o conjetture , che quella tal cofa fofse così , potrebbe (commettere ; 
feppur non fi volefse, come dice il Cuniliati , che chi ha più pro- 
babilità dovefse efporre più, che non efpoae l’altro, che ha meno 
probabilità, come farebbero 20. contro 15. Ciò prefuppofto , rifpon- 
do a’ voflri dubbi * che attefo il jus natura le voftre due fccmmefss 
non fono fiate illecite, nè ingiufte j giacché la ficurezza vofira , che 
il Papa farebbe morto prima dell’ aono , era una ficurezza provenien- 
te da’ foli fegni , o conjetture , polendo benifiìmo darli il cafo, «he 
quel Papa con tutta 1 ' infermità non fofse morto cosi predo , come 
l’efperienza et fa veder in tanti mali , che febbene pajono talora 
mortali , pure non Io fono almeno dentro qnel tempo , che uno fi 
credeva . Parimente circa l’elezioae in Cardinale nella Perfona di 
quel Prelato non potea da voi faperfi fe non per conjetture , e indi- 
zi ; fe pur non lo avefie intefo dalla fiefsa bocca del Pontefice, o di 
quella Corona , cui fpettava eleggere , o nominare refpettivamente . Ma 
le la cefi dava così, che la certezza vofira ne’cafi fud detti non era 
che per indizi , o conjetture , la fcommefsa fu giuda, attefa la legge 
saturale . Ma non è così in riguardo alla legge pofitiva. Sippiare , 
che vi fono fiati Pontefici , i quali hanno proibito a far fimili fcom- 
mefse : e primieramente Pio IV. proibì tali fcommefse full' elezione 
del fornirlo Pontefice io tempo di Sede vacante in Roma , od ovun* 

3 ue fi facefse il Conclave folto pene ad arbitrio del Governatore , o 
el futuro Pontefice . Poi Gregotio |XIV. per la cofiiruzione , che 
comincia Cogit noi , proibifce tutte quelle fcommefse, che fono si 
fopra l’elezione del fommo Pontefice , come circa la di 1 /ti vita , e 
morte , e ciò in ogni tempo e luogo, effondendo la proibizione an- 
che per l’elezione de’ Cardinali \ e tutto fono fcommunica rifervat* 
al Papa ; annullando inoltre il contratto per 1 ’ uno e 1 ’ altro foro , 
tanto che la reft mzione G deve far in cofcienza fenz’ afpettare , che 
il Giudice ne dia la fentenza. Sicché voi attefa quella legge avete 
errato in far tali fcommefse, e fiere di più tenuto a redimire en* 
moibi le vincite , poiché entrambi le fcommefse fono fiate nulle . 

xc. £>;/<■- 
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XC. T)ìf(. Oh guarda , che cofa mi dice ! Certo che io noi fape- 
va . Sicché, olire 1’ obbligo della tefiituzione , farò io {comunicato? 

XCI. Matti. La {comunica io fiimo , non 1 ’ abbiate incorfa , r.oa 
avendo voi faputo la Legge ; poiché é comune presso tutu , che 
Ctn/ura ncn hgat ignurantts ; e vuoi dire, che le cenlure oou s m- 
corrono da quelli , che 1* ignorano , cioè che in mun con o fanno , ef- 
sere quella tal cofa proibita Lotto cenfura . Bensì s’ inco. re da quel- 
li , che fapendo la legge proibente uria qualche cofa folto ceniura , 
pure la vogliono fare ;a differenza della refiituzione , alia quale uno 
refia fempre tenuto, benché faputo non avefse , che a far v. g. quel- 
la compra, o altro contratto vi fofse un tal' obbligo. Adunque a re- 
iìituir la fcommefsi Liete tenuto , ina non fìtte incoilo nella {co- 
munica . 

XCII. D'tfc. Benedetto Iddio, che fon libero da queflo guao per 
altro molto fenfibile, ma intanto decorrendo s’impara; benché io 
imparo con mio gran dolor di tefia per li tant’ obb ighi , che mi 
r.rnangono di refiituzione. Ma feguitiamo avanti , perchè forfè non 
fiairanoo qui- Un'altro dubbio Lulle Aommefss fi è, che una volta 
ero quafi certo d’ una cofa, ma poi {emendo l’altro, che m oppo- 
neva fortemente, entrai in gran dubbio , che la cofa flefse cosi, co* 
me io la credeva , e con quello dubbio feommetrei , e vinti . Pari- 
mente fapevo un'altra cofa, ma quefia era certa, anzi certiffima, 
tuttavia un'altro m'opponeva, benché io gli dicefiì, che n’avevo 
risoluta licurezza ; e tanto s' oppofe , che volle {commettere ; ed io 
accettai la fcommefsa , e vinti . In quelli due cali fiatò io bene in 
cofcienza ? 

XC 1 II. Matft. In ordine al primo cafo i Teologi tengono corno- 
Demente , che la fcommefsa fu lecita , attefo che la pertinacia dell* 
altro tolfe quella Gcurezza , che voi vi promettevate , e vi pofe 
nell’ incertitudine necessaria a queflo contratto ; maffìme poi ciò è 
vero, come con Molina dice Lugo (a), quando altre volte vi fia 
accaduto d' aver’ errato in cofe limili . In quanto poi al fecondo cafo 
vi fono alcuni Dottori , che giufiificano quella fcommefsa , dovendo 
1’ altro a fe imputare, fe perdè, nel mentre fu avvifaro , che la 
cofa non doveva efser cosi . Ma vi fono altri Teologi , come dice 
il Cuniliati ( b ) , i quali lo negono per la ragione , che non v’ è egua- 
lità: E lo fiefso direi anch’ io. Ditemi figliuolo : fe avelie voi un 
pezzo di vetro, che fapefie di certo efser vetro, ed un’ altro lo va- 
lefse afsolutamente comprare per una gemma , quantunque voi Tare- 
fie ammonito , che quello ì vetro , glielo venderefie ? Certo che 
no, poiché, come anche voi avete detto un’ altra volta , farebbe 
quello un rubare a man falva ; e cosi ancora nel cafo . Sapete , 
quando fi potrebbe chiuder l’occhio, e feguitar la fcommefsa ? quan- 
do fi fcommettefse una bagattella di poco momento , o anche in ma- 
teria notabile , ma in perfona afsai deaarofa e benefiante , che nel 

«afe 

(a) Di/p. 31. /*ff. 6 . tium. 79. 

(b) Tr. 10. ap. 12. §. 1. num. 3. 
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zoi SULLA SCOMMESSA, 

cafo fi credelse voler donare quella lo mina ; come pur v’ ho detto 
del giuoco, che fi fa con perione , che febben non fanno giuocare, 
pure vogliono giuocare . 

XCIV. Di/c. Ancora un' altro dubbio . Una volta fi concorreva 
ad un oflàzio pubblico , ed erano quattro i concorrenti , quando quell* 
offiiio doveva toccar' ad un foto . lo che feci ? lecitamente troni* 
ni’G con tutti e quattro , che non avrebbero ottenuto quell’ officio ; 
certamente che uno di efli 1* ebbe, e viole; ma gli altri tre non 
avendo ottenuto niente, perdettero, con che io violi tre fcommefse. 
Parimente 20. anni fono, nacque una bambina ad ua mio Amico, 
ed io gli diedi io. feudi col pitto , che le la figliuola giungeva fino 
alii 15. anni, io perdeva li 10. feudi , ma le moriva prima del tem* 
po fuddetto , egli mi doveva dare 30. feudi . Non lo , le m quelli 
due cali vi fia niente di male. 

XCV. Matlì. In quanto al primo calo febbene alcuni pochi ab* 
bian detto efser' illecita la fcommefsa ; pure la comune prefso il Pa* 
d re Girlbaldi (a) vuole , fìa lecita , al perchè a mun fi fa ingiuria , 
sì anche perche s’ ofserva con ognuno l’egualità necefsaria , nel men- 
tre con ognuno fi refta al pericolo di perdere; qumdi s‘ attribuire 
tutto, non a furberia, ma ad accortezza, a buon ingegno, e ad in* 
duitria . Anche nel giuoco del Lotto v’ è d ordinario per parte degl’ 
Imprefsarj ficurezza di vincere nfpetto a molti de' giuocarori , e 
nondimeno perche fi crede vi fia qualche egualità, fi giudica leci- 
ta, la vincita; ficchè fu quello io direi, non dovefle penfarci più. 
Ma quando vogliate efsere un po più efatto, fervttevi dell’ infegna- 
«lento d' alcuni , i quali dicono , che nel cafo efsendo il principale 
feommettente ficuro di far tre vincite colla fola perdita d’ una par* 
te , dovrebbe mettere afsai più che gli altri, come ^irebbe io. coa- 
tra 6 . o 7. , nella maniera (lefsa che gl' imprefsar; nel giuoco del 
lotto, attefa una quali ficurezza di viacere , danno molto afsu pel 
poco. Per riguardo poi al fecondo cafo v’ è fiato il Diana , che 
ha detto efser lecito potendoci ridurre a femplice fcommefsa . Per 
altro mi pare piuttofio , pofsa dirli mutuo palliato, in cui pel peri* 
colo s’ «fige quel di più . In fatti S. Bernardino , che riporta un 
cafo confimile , ci fgrida fortemente , e con tre forti ragioni fa ve- 
der' efservi una vera ufura, benché palliata (b) : Quindi e , che 
quella forta di fcommefse, feppur fi voglia dir fcommefsa, e noti 
piuttofio mutuo , defifierei di farla anche per la ragione della nota- 
bile difuguaglianza , che pafsa fra li io. e li 30 , laddove il peri- 
colo può dirli uguale sì per 1’ uno che per 1 ' altro . Ma al propofite 
della feommefs! . 

XCVI. V’ avverto ancora, che fi fanno tal volta certe fcommefse 
che afsolutamenre fon’ illecite , come farebbe : che uno mangierà 
tanta roba, o beverà tanto vino; che ammazzerà Tizio ; che il 
tal Principe farà ammazzato in quell' anno ; che colui giungerà a 

per- 

(a) Tom. 3. rr. 3. top. ìt. dub. 4. n«w, jp. 

(b) Ttm, 2. fttm. 39. t, 2. 1, 3, 
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pervertire quella tal Donni : mi fpeziaimenre fe fi fcommettefse con 
uno , che avefse gius a nominare , o prefeutare , che il tale non otter- 
rà quel benefizio ; poiché fi potrebbe dare il cafo, che quedi per 
Vincer la fcommelsa lo confer>fse,o procurafse effieacemente , che lì 
conferifse a quello non lenza pencolo di commetter fimonia palliar* 
colla fcommeisa . Quelli ed altri modi d (commettere fono rutt’ ille- 
citi, e benché alcuni Teologi abbian detto an h’ e dì , che è peccato a 
far tali fcommefse ; tuttavìa niegano 1’ obbligazione di redimire per 
chi vìnce ; io però in quello mi riporterei alla dottrina di S. Bona* 
ventura, e di S. Bernardino, ì quali dicono, che l’acquifìato per 
un giuoco illecito e proibito , quando abbia a redimirli , non fi ri* 
dìa al perditore, ma a’ poveri : quia , dice il lodato S. Bonaventura, 
«o» compili t iili npititio in vindiEìam piccali , che però potifi inda 
faciri tlttm''fynam (*) . E così nel eafo , di cui decorriamo , non go- 
da della fcommefsa nè l’uno, nè l’altro de’ contraenti in vindiEìam 
piccati , ma fi dia a’ poveri . Quedo però può efsere arbitrio , e no* 
obbligo: può darli a’ poveri , fe fi voglia. Seppure non fi ritenga * 
motivo di non dover redimire del proprio in cafo, che I’ altro ripe- 
ta mediante il Giudice , per efsere dato illecito il contratto , con- 
forme dicono comunemente i Teologi per un giuoco proibito, e noi 
lo abbiamo detto poc'anzi , cioè che chi vioce, può in cofcienza ri- 
tener la vincita , e chi perde , è tenuto a pagare ; e ciò non odia- 
te può quedi , fe vuole , ripetere mediante il Giudice ; e quando 
quefìi ftntenzj in fuo favore, deve , chi vinfe , redimire la viocita. 
E lo defso può efsere per una fcommefsa illrcir* ; quindi a cautela 
può, chi vinfe la fcommefsa, ritenerla in cafo di ripetizione fenza. 
darla a’ poveri. Tutto per altro, o fia nel giuoco, o nella fcom- 
mefsa, o in altro contratto, $’ intende , quando per una parte il con- 
tratto è valido, e per 1 altra è illecito perchè proibito; poiché fe 
per qualche circodanza fofse invalido , vi farebbe obbligo di redimi- 
re anche prima di qualunque fentenza. Figliuol mio, s’ avanza il 
tempo, però'fe avete altro, dite fubito • 

XCVIl. Difc. Le fon tenuto per le buone avvertenze . E decome 
capifeo anch'io efser l’ora tarda, così termineremo la Conferenza, 
rimettendoci a domani per altri dubb; . 

CONFERENZA XVIL 

Su s t e fi amenti , codicilli , e fer eduzioni , e altre 
ultime difpofizioni . 

I. Difc. r) Adre mio, incomincio a Patire il pefo degli anni ; 

i onde finocchè do fano di mente, bramo fare il mio te- 
fìamento. Ma affinchè non abbia da errare in un'affare di tanto 
Tom. 11 . D d mo« 

(ai 4. Stot. difì, 13, par> i» ai t. 2. q. 1. 
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momento, la prego mi dia fu di ciò un qualche lume , sì per rego- 
larmi Dille mie difpofizioni , come pure per intendere , fe avrò ra- 
gione in parecchie difpoGzioai fatte da altri in mio favore • 

II. Matji. Lodo infinitamente il voftro penGero ; si perchè vi fo- 
no nel mondo degli Uomini così fuperfliziofi , che credono augu- 
rare la morte vicina, tofiocchè fanno il loro tefiamento . Pazzi, 
per non dire infedeli, mentre danno a capire efser 1* Uomo foggetto 
al fato, quando egli è Iddio, che ha fatto a ciafcuno quello fiaturo 
fidetto da S. Paolo , jlatutum tjl homimóus fimi! mori , e prima di 
luì da Giobbe, confhtuifii tirminos tjus , fui prattriri non potirunt , 
Eccomi però a decorrervi con piacere lui legamento . Primieramen- 
te il legamento , figliuol mio , fecondocchè G dice nelle Iflitn- 
aioni fu), è un’ anellazione della propria mente: ovvero è un’ulti- 
ma difpoGzione della noflra volontà, come fi dice ne Digefti (i) . 

La gran queftione è fiata fra i Giunfli , fe il tefiamento Ga del gia- 
re naturale, eppure del folo pofitivo. Il certo G è ,che, come l 2 g- 
giameate difeorre 1‘ Additore all’opera del Ferraris (r) fulla feorta 
ai Samuele Coccei , il gius naturale , fuppofio il dominio delle cole, 
vuole, Ga fiabilita qualche fucceffione , affinchè fra gli uomini G 
«calervi la pace , e non anzi fuccedaao fra elfi delle d fcordie , fe 
nella morte di qualunque uomo quei beni , che da quelli G lafciano, 
dovefsero efstre del primo occupante, anziché appartenere per ordi- 
ne di fucceliione ai chiamati. Ma che poi quella fucceffione Ga più 
follo tefiameotaria , che legitima , il gius naturale non io ha deter- 
minato ; che però in vigor di quello gius nulla è la fucceffione ai 
inttflato . £ nettampoco il gius di proprietà G deve Gender tanto , 
che polsi chiunque anche dopo la morte difporre delle cofe fue ; 
imperocché come dice il furriferito Samuele (d) : Ttfiamentum tji di. 
fpofitio unita /. nfiatoris , dificii ago banda acciptatio ; obìigttio au - 
tim non oritur nifi tx di/po/mont duorum . Nequt dici pottfi , scapi a- 
tiontm banda ftqui poft martino , quia lune dtfi it voìuntas nfiatoris , 
mtpotì jam dimori ui : Quindi è, che in oggi è quaG comune l'opi- 
nione efsere il teliamento non del giure naturale , ma dei folo pofi- 
«ivo, cioè dei gius delle genti , le quali, come foggiunge Samuele 
fuddetto , non foffrendo quella incerta fucceffione fiabilirono , dovef* 
sero valere le dilpoGziom fatte dagli uomini anche dopo la morte: , 

Gmtibus autem trifit vifum fuit hoc jta natura ; atqui fiatutrunt , quid 
difpofitioncs bominum ttiem pojt mortem Valeri dibeant . H r autem re- 

J t omerici s varia forma addita funt jnubia fingula’um Civitatum . Or* 
ciò prefuppofio veniamo alla vera, e gialla dtfi linone, e pofeia al- 
ia diviGooe del tefiameoto: fperando , che da tutto ciò riceverete 
dei lumi necefsarj per 1’ adempimento delie voflre brame. 

III. Si defìnifce il tefiameoto dal Modellino; volunttta nofìra /«• 

/*«/«»* 

(a) In princìp. di tiftam. ordinan. 

(bJ Arg. I. ufi. t. Qui tifi, fanti poft. 

(c) Ver. tefiamtntunt ad art. i. 

(d) Dijfirt.- io. eap. i. ad Pofit. f. /. r. 
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Jfa fintintia de io , quod quis po(l mortem fuam fini vult . Quale de- 
finizione (ebbene da molti fia ricevuta ; pure da altri viene rigettata 
come imperfetta» pofciacchè le manca l’ iftituzione dell’erede . Quin- 
di fi vuole comunemente , che niun tefiamento ancorché privilegia- 
to ha il fuo valore lenza una diretta iflituzione dell’ erede ; il che è 
conforme all’ efpreffioni della legge fi nell’ Iftituzioni » che ne’Dige- 
fti. Dunque il teflamento deve così definirli: una difpofizionr deli a 
neflra ultima volontà colla diritta iflituzione dell' inde .■ • 

IV. Si divide primieramente il tefiamento in folenne, e non fo- 
lcane» o fia privilegiato. Il tefiamento folenne è quello, che con- 
tiene tutte le condizioni dalla legge preferitte , come vi dirò or ora- 
li non (olenne o privilegiato è quello, il quale febbene mancante 
Da d' alcuno folennità , pure per ifpecial privilegio ha il luo valore s 
tale fi è il tefiamento fatto in favore di qualche luogo o cnufa pia t 
ài tefiamento fatto da’ Genitori, o altri Afcendenti in linea retta i« 
favore de figliuoli , o nipoti .* il tefiamento fatto da un Soldato nell* 
attuale efercizto di guerra: il tefiamento fatto in tempo di pelle : e fi. 
nalmcnte il teflamento fatto in faccia ad un Principe , o ad efso offer- 
to , o conlegnato agli atti d' un Giudice . Si fuddivide pofeia il tefhmetl- 
to folenne in ferino, e in auncupativo.il teflamento folenne fcritto » 
o in fcriptis ( che s’appella eziandio cbiufo , affine di non far fapere 
nè al Notajo, nè a’ tefiimonj ciò, che in efso fi contiene ) è quel- 
lo , che fi fcrive, fi fottoferive , e fi figilla , fervata peraltro la for- 
ma giuridica preferirla ne’ Codici (a). Il tefiamento folenne nuncu- t 
pativo è quello , che fi fa fenza fcrittura , fenza fottoferizione , e 
lenza figillo eziandio de’ tefiimonj, badando , che il tefiatore a vo- 
ce nomini l’erede, e dica altresì, in che cofa debbano impiegarli i 
fuoi beni dopo la morte. Peraltro fuole in oggi detta nomina farfi 
in fcriptis da qualche pubblico Notajo, e ciò alfine meglio c' abbia 
memoria della volontà del tefiatore , o polca provarli ciò , che egli 
difpofe mediante il pubblico firomenro dello flefso Notaio : refiindo» 
ciò nullnftante , quello tefiamento fempre nuncupativo , come vuolS 
ne’ Digelìi (6): fìunt tnim di hit fniptur * , ut quod aBnm tft , ptr tot 
ficilius probari poffit , & firn bis aulirti valli », quod aBum tfl , ft ba • 
hat probatiomm . 

V. Asefso fentite le condizioni necefsarie alla validità di quelli 
tefiamenti . Primieramente acciò fia valido il tefiamento folenne in 
fcriptis » olia chìufo, lì ricerca i. l’ iftituzione , o fia la nomina dell’ 
erede, z. Dev’efsere fcritto dallo flefso tefiatore, o anche da altri 
per fuo ordine ; con quello però , che fe è fcritto da altri , deve il 
refiarore fottoferiverio di propria mano » ovvero fe egli non può » 
deve- chiamare un’ottavo tefiimonio , il quale a nome , e io fua ve- 
ce lì fottoferiva : nulla importando, che il tefiamento fia fiato fcrit- 
to , o dettato in altro tempo; e netrampoco abbifogoando , che il 
tefiatore legga ». o manilefii il tenore del tefiamento ». poiché batta 0 

D d x che- 

fa) L. hac tonfultifs. n. de tefh 

Cb) X- in u 4- ff. dt fidi ijlrum- 
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che efibifca a’ tertimonj la fcrittura chiufa , e dica contenerli in efsa 
il fuo teflameoto {a). Si ricerca al valore del fuddetto tertamento 
folenne in /cripta , che in efso fiano fette tertimonj idonei- - e quelli 
tcciò fiano tali , debbono efser rosichi , e non femioe: debbono ef- 
fe r liberi , e non (chiavi : debbono efsere puberi , e non impuberi , 
cioè eh abbiano 1’ età almeno di 14. anni : inoltre non debbono ef- 
sere nè furiofi , nè muti, nè fordi , e nettampoco ciechi: medelìma- 
meore debbono efsere efenti da ogni fofpetto ; che però non può 
efsere teftimonio in filfatto tertamento l’erede iftituito, nè quelli, 
che fono (otto la fu* poterti , o fotro la poterti del tertatore , nè il 
padre dell'erede, nè quello del tertatore, e cosi neppure i fratelli, 
che fono (otto la poterti del medefimo padre . Eccettuati tutti i fud- 
detti , ogn' altro, lì* confanguiaeo , o affine dei tertatore, o dell* 
erede, fi a fervo, offiiiale , mmirtro , o domeftico , può elstr felli- 
nonio : cosi ancora un fratello emancipato, ed il padre eziandio 
nel tertatnento del figlio gii emancipato può efsere tertimonio : me* 
defimameore il marito od certamento della maglie : c finalmente 
anche 1 Chierici, e Keligiofi, quali peraltro a lecitamente fare il 
tertimonio debbono ottener la licenza da'loro refpettm Superiori. 4. 
Al valore del tertamento folenne fcritto fi ricerca , che rutti i tedi- 
mon; fiano talmente prefenti , che pofsaao comodamente non folo 
fentire il tertatore , ma anche vederlo . 5. Che aon folo fiano pre- 
fetti i tdlimon), ma eziandio fiano pregati, o invitati a far tedi- 
monianza . 6 . Che il tertatore efibifca a' tertimonj la fcrittura chiufa, 
o complicata , dicendo contenerli in efsa il fuo tertamento . 7. Che 
il tertamento fia gii fottofentro di propria mano del tertatore , quan- 
do non fia dato fcritto da efso medefitno: ma fe egli o non può , o 
non fa fcrivere , chiamar deve un'ottavo tellimonio , il quale fi fot- 
toferiva in nome , e vece fua . 8. Che tutti , e fiogoli i tertimonj fi 
iottoferivano di propria mano , e ponga ognuno il fuo figlilo , o al- 
tro figlilo , ancorché fofse del tertatore medefimo ; come lo rtefso 
Imperatore permette (A) : lmmo fi ab ip/o tt/iatore anulum acceptro , 
& fignavero , tifiamentum voltai , auafi alieno fignavero. In fatti in 
oggi il tertatore fuol confessare a' tertimonj il tertamento già figlila- 
*0 con fette .figlili . 9. Che tutte le fudderte cofe fian fatte nel me- 
defimo luogo, e tempo, e fenza interrompimento d’altro affare, 
purché non fofse di poco momento, e per accediti , il che nel ca- 
fri non recarebbe al tertamento alcun pregiudizio. Quelli fono i re- 
quifiti per un valido tertamento folenne in /cripti s , o fia chiufo , 
quali comunemente s' ammettono da' Dottori , attefocchè fono tutti 
voluti dalle leggi. Rimane folo .che tutto ciò fia con pubblico rtro- 
inento fermato dal Notajo. No, non v’è legge, che obblighi far 
ufo del Notajo per la confezione di qualche tertamento j pure i Dot- 
tori (limano ottimo configlio, che al tertamento lìegua il fuddetto 
pubblica finimento , poiché quello di tal valore al tertameato , che 

• (ebbe* 

(a) L. bac eonfultifs. , &c. 

fbl £. ad tefiam. 12. §. t. qui tefiamentum f acini » 
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("ebbène moriTsero tutti i («(limoni , pure fi (otterrebbe ; laddove fen- 


za il rogito del Notajo , fe morifse uno o più tettimon; prima del» 
la morte del tettatore, il tettamento o caderebbe attratto, o s’ efpor- 


rebbe ad una pericolo!) ffima lite . Quindi ad evitare qualunque fini* 
ttra confeguenza fi giudica necefsario chiamare eziandio il pubblico 
Notajo, e pregarlo, affine colla (olita forinola ttromentara dia co* 
me l'ultima mano al fedamente , ficchè per qualunque evento abbia 
tutto il (uo valore . Ora difenderò a dire falle condizioni d’un te* 


(lamento (olenne nuncupativo . 

VI. Acciò un tettamento (olenne nuncupativo abbia il (uo valore, 
fi ricerca, che il tettatore in faccia a fette tettimonj idonei, come 
(opra , e a tal' affare fpecialmente pregati , o invitati ( e non venu- 
ti a cafo ) (pieghi in un tempo ftefso 1‘ ultima fua volontà si circa 
1' ittituzione dell'erede, che circa i legati o pii , o profani : doven* 
do pronunziare tali cofe , o mamfettarle in maniera , che fi# intefo 
da’ tettimonj fuddetti ; come cotta da’ tetti chiari di legge sì nelle 
Ittituzioni, che ne’ Codici (a). Quindi come è chiaro, afsai p ù po- 
che (olennità fi ricercano pel tettamento nuncupativo, che per l'al- 
tro in fuipùt , o chiufo ; concioffiacrhi per il nuncupativo non 11 
vuole nè la fottofcrinone de’ teftimonj , nè il figlilo de' medefimi, 
e netrampoco del tettatore . 

VII. E’ ben vero peraltro, che tutte le fuddette folennità si per 
l’uno, che per l’altro tettamento fi ricercano folsmente di giure ci- 
vile, e non gà di giure canonico} imperocché per quello gius z 
tender valido ua tettamento, fia per caufe pie, fia per le profane, 
nulla più fi ricerca, che due teftimonj idonei, ed il Paroco del luo- 
go ; come comunem-nte dicono i Teologi , e Canomfli appoggiati 
a' tetti efpreffi di legge fb) . Debbono bensì i fuddetti teftimonj efser 
idonei, e pregati nella maniera, che fi preferive pel gius civile , co- 
me nel fenfo della legge dicono i Dottori prefso il Ferraris (c) . In 
difetto però del Paroco fuddetto non farebbe (ufficiente il folo Cap- 
pellano , come ofserva Benedetto XIV. nelle fue Ittituzioni (d) ; il 
quale peraltro vuole, che potrebbe ballare anche il Confrfsore , non 
però venuto a cafo, ma I’ ordioario ; poiché dicendo il Pontefice 
Alefsaodro , coram presbitero fuo , può intenderti anche del Confrfso- 
re ordinario ; il quale in confeguenza con due teftimonj battarebbe 
a vahdare il tettamento giuda il diritto canonico . Ma (e nè il Pa- 
roco , nè l'ordinario Confefsore fi trova (se , bensì vi fcfse o il folo 
Cappellano, o il folo Conf-fsore chiamato a forte, in tal cafo fa- 
rebbe eecefsario il terzo teftimcnio; dimodocchè col Cappellano, o 
Confefsore in turri fofsero quatrro perfone , fupplendofi ia tal manie- 
ra la perfona del Paroco, come altresì dice la legge (»). Quindi è. 


(a) k- W hjtt 14, Inflit. de ttfl. ordii. & Auth. Hoc inltr §._z. 
c. de teli. fT I ■ tefl »*• C. ieri. 

(b^ Cari, eum e(fes de ufi. , C. 

(c ; v. Teli. art. 1 .num. fd) Ufi. ettlef. 105. §• 8. 

(e) L. curri a nobis i8. & ctp, Hat 47. dt te/libui. 
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che le accennate condizioni ricercate pel gius civile debbono onnmar~ 
mente ofservarlì in tutti gli Stati foggetti al romano Impero , si pei 
foro eccleGaftico , che pel laicale: ( checché lìa di molti, e gravi 
Dottori citati, dal Ferraris, i quali fodengono , che i Chierici anche 
■egli Stati dell' Impero pofsono fare il tedamento giuda le difpoG- 
zioni del gius canonico ) . Ma negli Stati foggetti alla tempora!» 
giurifdizione del romano Pontefice pqfcono farli i teftameati colle 
fole solennità prefcritte dal gius canonico ; purché come avverte il 
lodato Benedetto, non odi lo datuto particolare dì qualche Paefe . 

Ed ecco quanto potevo dirvi generalmente parlando in rapporto e* 
ted. menti . 

Vili. Difc. Già ho capito tutto.- ma mi dica r fe mancando un* 
fola fol-nnità il tedamenro lìa valido ? 

IX. Maijì. Quando il tedamento contiene foltanto legati profani, 
la legge in più luoghi (a) lo annulla adatto , togliendogli il fuo 
valore .. 

X. Difc. Io credo peraltro, che quefla nullità nel cafo fìa pel fa» 
lo foro ederno,e non per quello della cofcienza. 

XI. Matti. Figliuol mio, pel foro ederno non v’ ha dubbio: m* 
per l’altro della cofcienza lappiate, che fra’ Dottori v’ é data pel 
pafsaro una ben lunga, e grave controverlìa : dimadocché vi fono 
fiate fino a tre fentenze , due oppode per diametro, e la terza quali 

media , che proccura conciliare le altre due . In oggi per altro i mo- , 

derni Legali avendo ofservato , che il tedamenro non è del giure 
naturale , ma del pofitivo , come anh’ io v'ho premefso, appoggia» 
fi a quedo principio comunemente fodengono non obbligare in co- 
fetenza un tedamento meno folenne ; imperocché una tale obbliga- 
zione derivar deve o dal gius naturale , o dal polìtivo : non dal na< 
turale, poiché il tedamento anche folenne non è di quedo gius: 
netumpcco dal giure polìtivo , attefocchè il gius polìtivo follmente 
dà al tedamento forza d’ obbligare,, quando vi concorrono tutte le 
folennità da efso preferitte . E' chiaro adunque non obbligare in co- 
fcienza il tedamento meno folenne .. 

XII. Difc. Ma fe il tedamento. contiene caofe pie,, farebbe forfè 
lo defso ? 

XIII. Matlì. Si danno, come v’ho toccato, i tedamenti privile- 
giati, fra quali uno lì è il tedamenro fatto a caule, ove s’idituifce 
per erede una qualche caufa pia. Qui per altro a vodra intelligenza 
voglio, che fappiate , che per nome di caufa pia vengono in primo 
luogo, tutte le Calie, ed Iditutì pii,, come fono le Chiefe, i Con- 
venti , o Moniderj , gli Ofpedaii , le Confraternite: e cosi ancora i 
poveri , non folo quelli , a’ quali manca il necefsario alla vita , mi 
eziandio altri , che non hanno il necefsario provvedimento alla de- 
cenza del loro dato ; quindi fotto. nome di povere può' venire anche 
un. Nobile un Barone, un Conte , un Marchefe , anzi un Principe, 
quando qualcuno di quedi lìa divenuto privo di fodanze necefsarie 

alla 

0 >X un faciali 9. l..ft unus 11..& /. he eon/uleift, 21, C, di tifi-. 
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0 alla decenza del fuo (lato, non per lo (moderato lufso , nè per giuo- 
co , nè per altra, (ua colpa , ma per una difgrazia, come d’ incendio, 
di ruma , di ladronecci , d» guerra , di molta prole , e Ornili . Tutti 
quelli , io diceva , vengono (otto il nome di poveri ; e quindi i le- 
gati ad elfi lalciati li dicono a caufe pie , purché però il tedatore £ 
(pieghi, che iftituifce i (uddetti eredi, o legatari principalmente per 
l’onore, e amor di Dio, e per (alme dell' anima fui. Il fentimeo- 
to è comune , e la legge lo vuole . Ora quello redimento cosi fat- 
to s' appella privilegiato , ed obbliga pel foro si interno , che eter- 
no , ancorché fia mancante di quelle falenmtà , che dalla legge ci- 
vile fono preferitte , come elprefsimence definifee il gius canoni- 
co (a) : ed il gius civile nel cafo o dice lo defso , come fencono 
gravi Autori ; ovvero reda corratto in ciò dal gius canonico . 

XIV. Difc. Ma che cola ricereaG , e quanti teflimonj fi vogliono 
al valore di tali redimenti? 

XV. Matjl. Per l’uno e l’altro foro acciò il tedamento a ciufe 
pie Ga valido , fi ricerca la potedà nel Deponente colla liberti nel 
difporre , e la capacità in quello, in cui favore G difpone . Circa 
poi i tefiimonj fecondo la legge ( b ) ballano due foli tefiimon; . Ma 
poi ficcome quelli fi richieggono, non alla foltioza , o validità del 
telìamento , ma affine di poterli provare pel foro efterno la volontà 
del tedatore \ cosi fe queda potrà provarli in qualche cafo anche 
fenza i teflimonj , vogliono comunemente i Dottori prefso il Ferra- 
ris (c) , che anche fenza di elfi fia valido il tedamento per l'uno, e 
l’altro foro. Quindi valido farebbe il tedamento fatto in favore di 
qualche caufa pia, quando benché non vi falserò 1 tefiimonj , pure 
refta (crino, o fartofentto col proprio carattere già noto del rifiato- 
re . E medefitmnunte ha il fuo valore una femplice fchedola fcrit* 
ta , o fottofuitta di propria mano del tefiatore . Bensì in quedo cafo 
bifogna ofservar bene , come faggiameute riflette I’ Autore delle no- 
te al lodato Ferraris (d ) , fe la (chedola fatta in favore di caufa pii 
contenga una perfetta difpofizione , ovvero una femplice preparazio- 
ne a difporre •• poiché nel primo cafo potrà fadenerfi in favore della 
caufa pia , ma non già nel fecondo. Parimente ancorché non vaglia 
pel giure civile un tedamento fatto a forza di cenni, o fegni , in* 
quantocchè il tedatore (ebbene non poteva parlare , e nettampoco 
fcrivere , poteva però ben capire, e per ccnfeguenza rifpondere ad 
ogni interrogazione con cenni del capo , o in altra maniera : nulla- 
dimeno vale un tale tedamento, ed è obbligatorio pel giure canoni, 
co. Cosi ancora tenchè fu fiato fatto il teftamento fenza I* iflitu* 
tione dell erede , 1 legati pii , fe vi fono, debbono foddisfarfi . E 
cosi decorrete di qualunque altra circodanza , o condizione , per cui 
in rigore di gius civile il tedamento è nullo, ed irrito; fe v’ è le- 
gato pio, deve quedo adempirli . 

(a) c. Relatum il. de tefìam. (b) cit. taf. Rtlatum &c . 

(c) V. tellamentum artic. 2. num. d. 

(d) V, teJUmtmutn art. 2. aum. 6. 
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Wr. D'i/c. Cofpetton di bieco! lo fono ora erede de’ beni d’ un 
mio parente morto ab inteflato ; e benché ientiftì dalla Tua bocca al- 
cune difpoGzioni in favore di cauta pia , pure non ne ho fatto nul- 
la, per la ragione che non ritrovandoli ivi i teftimonj , credetti ta- 
li difpofìzisni di aiun valore . Mi dica pertanto , le io fon tenuto a 
qualche cofa . 

XVII. Matft. Il Reiffenftuel si nella Canonica, che nella Teoio* 
già morale , e parimente il Ferraris nella fua Biblioteca foftengone , 
che l’erede ab t'ite/tato fapendo di certo la volontà del teftatore cir- 
ca i legati pii, deve in cofcienza adempirli. Lo (leiso dicono colla 
iegueia di molti altri Dottori nel calo , che uno incominciò a fare 
il teftamento, ma prevenuto dalla morte non io compì : ove benché 
il tiramento Ga invalido di giure civile , pure é obbl gatorio pel 
giure canonico in ordine a' pii legati . Dunque nel calo voftro pen- 
iate aila foddisfazione , poiché vi credo aneti io obbligato. 

XVIII. Di/c. Principiamo a dar frefehi ! Un' altro dubbio . Fu fat- 
to da altro mio parente ua teftamento m favore di perfona eftranea 
coll’aggiunta d’ alcuni legati pii: il teftamento per difetto di certe 
* Solennità è (Iato dichiarato nullo, ed irrito , ed io come primo paren- 
te fono andato al pofseiso de’ fuoi beni : (arò tenuto adempire quei 
legati pii ? 

XIX. Matfì. E che dubbio ne fate? E’ chiaro si per la legge (a), 
come anche per il fentimento comune de Canoniftì efser valido il 
tettameoto per rapporto alle caule pie , quantunque in ordine all’ 
iftituzione dell’ erede, o d altri profani Ufcici Ga di niun valore. 
Sicché fodd'sfate anche qui a quei pii legati . 

XX. Dtfc. Cappita! crefce la dofa. Mi dica ora, fe fìa valido il 
teftamento fatto lenza le debite folenoità da altro mio parente coll* 
istituzione dell’erede in perfona mia , coll obbligo peraltro di date 
dopo la mia morte tutti i beni ereditati ad un lu>go pio . M e d e fi - 
inamente bramo Sapere, fe io pofsa godere d alcuni lafciti a me fat- 
ti da ua’ amico , il quale fece il teftamento ia favore d’ una caufa 
pia, ma invalido per difetto d’ alcune folenmtà 7 

XXI. Matti. Già v’ho detto, che un teftamento fatto in favore 
di cauta pia per giure canonico è valido, ancorché fia mancante di 
qualche Solennità civile. Ma poi fra Dottori vi fono due gravi que- 
tìioni . La prima, fe un teftamento, in cui mediante il fidecommif-. 
so vien chiamata una caufa pia , G pofsa dire teftameuto a pie cau* 
fe, e per coofegu-nza privilegiato. Su di che quando voglia atten* 
derfì la Rota romana , quella , come rifenfce 1' Additore all' opera 
dei Ferraris (b) , ha decifo , doverli un tal teft mento dire'» caufe 
pie . Quindi è , che efsendo il teftamento di quel voftro parente 
della ft-fsa natura, fembra , non vi G debba impedire d entrare al 
pofseSso de' fuoi beni . L altra queftìone G è , fe un teftamento già 
valido per rapporto alla caufa pia abbia il fuo valore eziandio 
ìa ordine a' legati profani , che in efso G contengono. La più comu- 
ne 

(a) Arg. cit. cap. Rtlafum n> de ufi. (b) V. ufi $d t. a.». 3. 
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ne peraltro e più Tana fentenza fi è, che anche in ordine a' profani 
legati debba valere il tefiamento già valido in rapporto alla caufa 
pia . La ragione fi dà per tutti dal Lmfrediai (a) : Quod propter indivi - 
duitatem tejiamentì , & muta* rationtm jufhti a, cujus E cltfuc culttix 
ejje debet , validità s ix pie caufe lattane tnduiìa legatis etiam profanit 
fommunicetur : & quxtumnue difpofua in te/lamento , ubi pia < auj a fit 
injhtuta , executioni demandanda fini. Che però fe anche qui farete 
(ottenuto , come pare il dovere, potrete godere di quei lafciti , che 
Vi fono fiati fatti . 

XXII. Dije. Voglia Iddio, che mi fi faccia ragione si ia quelli, 
come in un altro cafo , che ora voglio dirle . Sappia , che è morto 
un' altro mio parente ab inttjiato , e d io ho ereditato tutti i tuoi be- 
ni . Ora efce fuori il Sig, Paroco , e mi dice , che quel mio parente 
gli ha commefso di manitefiarmi alcune fue difpofizioni in favore di 
certi luoghi pii. Egli peraltro è folo , e non fo , fe dovrò creder* 
gli. Perciò mi dica Ella , che dovrò fare. 

XXIII. Maefì. I Dottori quali comunemente dicono , che quando 
la volontà del tefiatore non colla Efficientemente da altra parte , 
l’erede neppur per cofcienza è tenuto credere ad un fot teiìimomo, 
ancorché quello fofse giurato , o maggiore d* ogni eccezione : e per 
confeguenza non è tenuto credere tampoco al Paroco , o al Coofef- 
sore del defonto , ancorché portafs: notati i legati aà ferirti in car- 
ta, col carattere però non del defonto, ma fuo . Quindi foggiungo- 
no i Dottori, diportarli imprudentemente sì il tefiatore, clic al folo 
Paroco, o Conf-fsore , mmifeila la fua volontà, conte anche il 
Paroco, o Confefsore che folo riceve quelle pie d Ipofizioni dal 
teftstcre per maoifefiarle agli eredi ; imperocché non efsendo tenuto 
un crede ab inte flato cr.-derr ad un folo tcfiimomo , chiunque egli 
fia , s efpone quelli difpolìzicne al pericolo di nullità. Affine duo* 
que tali ultima difpr-fszion refiino adempite, debbono i Parochi , o 
tonfefsori in tali cafi chiamare uno , o due tedi moni , ancorché fìa- 
no Temine , le quali fono Efficienti in rapporto a legati pii , come 
pure i religiofi , abbenthè il legato fofse in favore della loro Chic- 
li , o monifiero. E l'ebbene fecondo alcuni Canonifii batterebbe, 
che il tefiatore dicefse in faccia a tefitmonj voler l'adempimento d’ 
alcune pie lalcite già comunicate a! Paroco , o Confefs re j pure fempre 
farà più fi uro manifefiare anche a’ teftimonj, quali fono quelle tali 
lalcite, affine d’evitare il fofpetco , che il Paroco, o Confefsore n' 
aggiunga qualcuna a fuo capriccio . Sicché nel cafo vofìro fe col Paroco, 
o Confefsore non fu prefenre almeno un t fi mooio , farà vofira cari* 
tà adempire quei legati ; non liete però tenuto in rigore di giuftizia. 

XXIV. Di/c. Se è così, farò ciò, che Iddio mi infpirerà . Un* 
altro dubbio. Mio padre morendo fece tefiamento, e lafciò tutti i 
" fuoi beni a me , e agli altri figliuoli: bensì con noi chiamò anco- 
ra un fuo amico coerede. Ora faremo noi obbligati a dare la rata 
porzione a quella perfona efiratsea ? 

Tom. lì. E e XXV. 

(a; Re fponf. t:clef. 4. num. it, 
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XXV. Mailì. Quello è uno de’ teflamenti privilegiati i come vi * 
toccai, e s’appella intir liberos\ il quale è valido , ancorché lìa im* 
perfetto, e mancante di qualche civile fo.ennnà. Peraltro fecondo 

la legge (a) deve il tedatore, ha padre, lia madre, o altro afcen- 
dente, fcrivere , fe è capace, di propria mano, e non con legni, 
ma con lettere, si il tempo, che i nomi de’ figli , e quanto, o 
quali cole lafcia a quelli, e a quelli; nulla importando ( quando R 
voglia Ilare al rigor della legge ) che le parti hano ineguali j pur* 
che non fi lafci a qualcuno meno della legitima (è ) . Che fe fi fa 
fcrivere da altri, deve il tedatore almeno lortolcriverlo . Ma fe il 
zefiamento è nuncupativo, ballerà, vi fiano due teflimonj , fiano uo- 
mini, o Ciano donne, che attedino la volontà del tedatore. Tutto- 
ciò s’ammette dalla legge , e i Dottori fono quafi tutti concordi a 
dire io delso. Ma poi in rapporto alla perfona efirauea da voltro 
padre poda a mazzo con voi altri figliuoli, non tieae il tedamento, 
come elprefsameme dice la legge oe Codici (c) : Ji autem in bujuf 
l t.odi ninniate libera alia fit entrane* minia perfona , ctrtum e/i eant 
vcluntattm defunfli quantum ad illam dumtanat ptTmtxtam pir/onam 
fro nullo habtrif/ed libera adirefctre . Dunque ripartite fra voi il di 
più, e l’amico fi gratti il capo. Ma fe il tedatore chiamasse quella 
terza perfona non come coerede, ma come legataria , o fìdecommif* 
saria , Melandole cioè una qualche cola a modo di legato , o di fi. 
decommifso, allora vogliono molti Dottori prefso il herraris (d) , 
che il tedamento abbia il fuo valore eziandio rifpetto a quella per- 
fona edranea . Ma non fiamo nel cafo . 

XXVI. Difc. Affé di bacco , che quella rifpoda mi confola afsai . 
Senta ora un’altro cafo. Un mio parente nobile ritrovandoli alla 
villeggiatura in un calino di campagna lungi afsai dalla Città , s’ in- 
fermò a morte , e fece prettamente il fuo tedamento j ove fra gli 
altri chiamava anche a me m parte dell' eredità. Ma che? Si dà 
ora eccezione a quello tedamento, poiché, comprilo il Paroco , non 
vi furono, che cinque tefiimonj, e quelli tutu villani , mentre altri 
non v' erano . Chi mi dice , che il tedamento è valido , e chi mi 
dice di nò . Ella però che ne dive ? 

XXVII. Maeji. Sappiate figliuolo, che i Rudici, i quali vivono 
nelle campagne lungi da’ Patii , godono, in rapporto ai tedamenti una 
fpecie di privilegio loro concefso dalla legge , come fi ha oe Codi- 
ci (e). Ma ecco per voilro lume il feotimento della legge. Vuole, 
che i tedimonj fiano fette, e fiano letterati, che fappìano fottoferi- 
vere il tedamento: ma quando non fapeise fcrivere fra rutti che un 
ioio, deve quelli foitofcriverfi per tutti gli altri, quali peraltro ef- 
ser debbono prefenti . Ma fe niuno fa fcrivere , e nettampoco polso- 

no 

(a; yfutb* quei fine C. de tefi, 

(b) Parentibus 8. C. de ineffie. tifi. 

(c) L. Hac coufultifs. 2t., §. ex imperf . te/l, C, de te/i. 

(d) V. teli. art. 1 . num. 34. 

(ej !.. & ab antiquis 31. C de tifi. 
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no averG Cetre teflimonj, allora baderà, che quefti fiano folamente 
cinque, in faccia de’ quali il Ruftico moriente manifefti le fue di- 
fpofìzioni in maniera, che quelli pofsano poi atreftare legalmente ef- 
fere fiata tale la volontà del defonto. Quello teflatnento cosi fatto 
in faccia a’ teflimonj , che debbono efsere idonei, come negli altri 
teftamenti non privilegiati , ha dalla legge fuddetta il fuo valore . 
Diverfamente nò ; dimodocchè fe un Rufiico , che tutto l'anno fia 
in campagna, more nel Paefe , ove fa il fuo tefiamenro mancante 
anche d’ un foto tefiimonio, o d’altra folennità , il tefiamento come 
invalido non è foftenuto . Quindi é, che detto privilegio per li Ru- 
llici è più toflo locate, che perfonale. Ora qui s’attaccano alcuni 
Canonifii, e Legali a foftenere il tefiamento fatto da quel vofiro pa- 
rente nobile in campagna. Certamente che fe fi facefse valere quell* 
afforifmo : ubi tadim tji ratio , tadtm dtbtt effe juris di/po/itio , voi 
•farcite a cavallo, e potrefie godere de’ beni lafciativi dal parente. 
Ma Giulio Claro , Bartolo, e motti altri citati dal Reiffenftuel nel- 
la fua Canonica (a) vogliono, Ga più probabile la fentenza oppofta; 
poiché dall’ una patte il fuddetto privilegio, dicono tffi , è fiato con- 
cefso a’ Ruftici non folo per difetto di perfone, che non fi trovano 
nelle campagne, ma ancora per la (impliciti, e imperizia de' mede- 
fimi : e dall’altra la legge è chiara, concedendo ai foli Rullici Af- 
fitta indulgenza. Quindi fe fi fofierrà in vofiro favore , e degli al- 
tri coeredi , baciate in terra , e ringraziatene Dio , che v’ accrefee 
anche quefti beni . 

XXV1H. Difc . Dunque Iddio me la mandi buona. Mi dica un 
po:o , in che cofa confifte il tefiamenro fatto in faccia 'al Principe , 
o ccnfegnaro agli atti , che Ella ha nominato in principio. 

XXIX. Mar/i. Quel tefiamento fi dice offerto ai Principe , che di 
qu’lcuno fenz’altra folennità civile fi fcrive in carta, e pofcia fi dà 
a qualche fupremo Principe, ovvero a perfone da efso deputate, ac- 
ciò colia fua autorità Ga fofienuto . E quello tefiamento fi dice pri- 
vilegiatiflìmo , come vuole la legge ne’ Codici (c) . Parimente è pri- 
vilegiato il tefiamento, che da alcuno fi fa colla fola voce fenza 
fcrittura in faccia a! Principe, o fuoi Deputati, manifeftmdo loro 
la fua volontà, e pregandoli, che dopo la fua morte refli adempita. 
E la ragione fi è, perchè come fi foggiunge nel tefto, il Principe 
non è d'ordinario foto, ma accompagnato da perfone nobili , e pro- 
vate, le quali fupplifcono a qualunque altra folenaità . If tefiamento 
poi dato agli atti è quello , che if teftatore fa in fcriptis , e Io con- 
degna al Giudice, o Magiftraro, oppure a’ loro Deputati; Ovvero in 
faccia al Giudice , o fuoi Deputati manifefta a voce la fua volontà 
circa i fuoi beni , affinchè Ila adempita . E anche qutfto tefiamento 
è -Bualmente privilegiato, ancorché fia fenza le folite folennità „ 
badando , pofsa provarli , fia fiato dato agli atti , ovvero fia fiato 
fatto pref&' gli atti, o in faccia agli atti del Giudice, o Magiftrato. 

E e z XXX. 

(a) L\b. drertt . tir. z 6. nanr. Z 2 j. 

(b) L. Omnium g. C. di tijfam . 
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XXX. Difc. E fe nel frattempo , che s' afpetta, il Giudice , o i 
fuoi Deputati, T infermo, che (la confutando fu! la difpoGzione de* 
fuoi beni , m n>.ccu pericolo di Tubiti morte , che dovrebbe farli ? 

XXXI. Mti/l. li Re;(f*nftuel («) dice , che fe le difpofìzioni fof* 
fero a caufe pie, dovrebbe il Confefsote chiamare uno, o due te* 
flimonj o uomini, o donne, ancorché fofsero familiari, o ferri di 
cafa , e in faccia a quelli far rattificare o con parole , o con cenai 
)a fua volontà. Di veramente però , e fuori della caufa pia il cafo 
farebbe difperato , in quaotocchè il tutto farebbe di niua valore , 
fe o il Giudice, o i fuoi Deputati non giungefsero a tempo per 
fentire efli medefìmi le difpofizioni del teflatore . 

XXXII. Difc. M* non vi farebbe qualche maniera più facile per 
afficurare le ultime volontà fonia rante folennità civili? 

/ XXXIII. Mat/l. Per lo Stato eccteGafiico già v' ho detto , che 
per qualunque tefiamento bada il foto Paroco , o anche il Confefso* 
re ordinario del teflatore con due tefiimonj idonei , e mafchi : e 
pon efseodovi il Paroco , nè il Confefsore ordinario , bensì il folo 
Cappellano , o il folo Confefsore chiamato a forre vi debbono efset tre 
tefiimonj . Ma poi si nello Stato , che fuori di efso oltre il tefiamento , 
che fi prrfenta al Principe, o anche agli atti del Giudice , o Ma. 
gifirato , che pure è sbrigativo , v' è ancora il codicillo . 

XXXIV. Difc. E che cofa è il codicillo ? 

XXXV. Matfl. Il codicillo, come fi ha nelle Ifiituzioni fi), fu 
introdotto a tempo di Cefare Augufto da un certo Lucio Lentulo , 
il quale incominciò a fare eziandio il fidecommifso : anta jiugufìi 
tempora conjiat codìcilìorum jus in ufu non fuì[[t , ftd primus Lucius 
leniulus , ( r* cu/us prrfona niam fidticommiffa lift capir un t ) codici /• 
tos introduxit . Il fine di quella introduzione è fiato si per lafciare i 
fiiecommifTi , e legati , come ancora per dichiarare, mutare , diminui- 
re , o accrefcere il tefiamento, falva Tempre 1’ ifiituzione dell’erede; 
pofciacchè l’eredità pel codicillo nè può darG , nè può toglierli , co- 
me lo dice chiaramente la legge (r) . Ora quello codicillo, che è 
lo fiefso , che un piccolo codice , o una piccola fcrittura , G defini* 
fee efsere una tt/li fi* azioni diti' ultima volontà ftnza la diritta iflitu- 
X ioni dtll' indi , t ftnza altri foltnntti ti/iamentarii , Si dice, che il 
codicillo, debb$ farfi fenza la diritta ifiituzione dell erede, poiché 
indirettamente può quelli iflituirft ; come Accederebbe , fe alcuno 
morendo fenza tefiamento facefse un codicillo, ove pregafse l'erede 
ab inti/lato di dare tutta, o parte deli’ eredità ad un altro. In tal 
cafo farebbe nel codicillo l'erede indirettamente ifiituiro, cui in eoa- 
feguenza l'erede ab intiflato dar dovrebbe o tutta , o parte dell’ere- 
dità; come colla. legge dicono comunemente i Dottori. Si dice an- 
cora oon aver uopo il codicillo delta folenaicà teftamentaria ; impe- 
rocché 

(a) Thiol. Mor. tr. 8. di/l. j. 4. in appmd. 

(b) In prtneip. di codicillis. 

(c) §. codicillis auttm *. lnjìitut. dt ctdicìl. & I, h/rtditattm z. 

C. di codicillis . 
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rocchi per fa r« un codicillo ballano (blamente cinque tefiìmonj nel- 
le caufe profane , e nelle pie anche due fono fuffìcienti , come per 
li teftamenti privilegiati : potendo inoltre tali tefiimonj efser uomi- 
ni , o donne , e quelli ancora non rogati , ma venuti a calo , 
purché fìaoo tutti prefenti nel tempo llefso , come dice chiaramente 
la legge ne’ Codici (j) : ove fi vuole parimente, che le difpofizioni 
codicillari pofsono farli non falamente in /cripti } , ma eziandio a vo« v 
ce . Bensì fe il codicillo fi fa colla fcrirrura , deve quella fortofcri- 
verfi dai cinque , o due teflimonj rifpettivamente : non è peraltro 
necefsario il figillo (A) . Inoltre quello codicillo può farli col fella- 
mento.- può farfi dopo fatto il tellamento : e può farli eziandio pri- 
ma d*l telhmento . Ma acciò il codicillo fatto prima del tellamen- 
to abbia il fuo valore , fi ricerca che il teliatore lo confermi efpref- 
samente nel tellamento , fe lo farà (e) . E febbene non pofsa uno 
fare due teftamenti , che ambedue vagliano, rompendoli i! primo al- 
la confezione del fecondo; tuttavia può uno fare due, e anche più 
codicilli, che abbiano tutto il loro valore; purché però uno non lìa 
contrario all’altro, attefocché in tal cafo vaierebbe fola mente il po- 
ft-riore ; come efprefsameote fi vuole e ne’ Codici , e ne’ Digefii fd) . 

XXXVr. Quello però, che merita rifiefso in quella materia, e 
fa al propofito della vollra richieda , è una certa claufola detta codi- 
cillari , la quale aggiunta ad un tellamento fa , che abbia il fuo va- 
lore , ancorché per mancanza di folennità fia nullo , E però foglio- 
co in oggi quali tutti aggiungere al loro tellamento la detta claufula 
codicillare o efprefs*m'nte , o tacitamente . Quindi di due forti è 
quella claufula , cioè efprefsa , e tacita. L’ efprefsa è, quando il fo- 
llatore dice efprefsameote in fine del fellamente ; ft qut/la mia di- 
fpoftxiom non vali in rigar di tifìamento , voglio , chi abbia il fuo va- 
lori in vigor di codicillo. La tacita è quella, che il tellatore non 
efprefsameote , ma tacitamente , o virtualmente accenna dicendo.* ft 
fui/la mia difpoftxiom non vale carni ttfìimmto , voglio , chi abbia il 
fuo valori nel migliar modo , chi pub. E in vigor di quella claufula 
qualunque tellamento aver deve il fuo valore , purché vi fiano le 
Cond : z'r»ni , che v’accennai pocanzi per un valido codicillo (i) . 

XXX VIF, Ma per magg or vrflra inftruzione afcoltate ora gli effet- 
ti di qflefta claufula . I) primo fi è , che febbene il tellamento non 
vale per mancanza di qualche folennità , vale nondimeno in vigor 
di codicelo: d-modoerbè nel cafo, che l’ ilhtuzìone dell’ erede (ìg 
irrita, pure l’erede ab intifìata è tenuto pagare tutti ì legati, e fi- 
decommilfi particolari in efso contenuti fjf). Il fecondo effetto è, 

che 

(a) L. ft quis 8. §■ ?. C. rodicill. (b) L. uh. C. di codicill. 

(c) non tantum t. Inflit. di codicill. 

(d) §• codicilla} aut-m }. C. de codir. & in cap cum propenatis j, 

C. df coite . , & l. Ditte t § I. ff. de furi ccd'tcillorum . 

(e) Argum. I. fi quis 8. C. di codic. , & I. fxptffimt i, ff, di 
/un todic. fy c. 

({) In (il. I. fi quis 8. §. i. C. di Codie, 
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che fé il tefhtore non «vendo eredi necefsarj nel fuddetto teffameo* 
lo irrito ed invalido» iftituifce un erede efiran^o » in virtù della 
detta claufola 1' ifiituztone diretta fi rivolge in fidecommifsaria , ri- 
manendo perciò gli eredi ab ìntt/lato tenuti redimire a 'quella per* 
fona efìranea tutta I eredità » ritenuta p*r eflì la fola porzione tre- 
b-llianfca ; come comunemente coll’ ardenza della legge dicono i 
Dottori prefso il Ferraris (a) . Parimente giuda il fentimento de* 
medefimi fe un tefiatore lafciando per occhio un erede necefsario , 
o mguftamente efredandolo iftituifce nel fuddetto tefiamento nullo 
un erede efiraneo,in virtù della detra claufola reda obbligato Cere* 
de necefsario r'-dituire all’erede efiraneo tutta l’eredità» ritenendo 
per fe sì la legitima » come anche la porzione trebellianica . Il ter» 
20 effetto è , che l’erede idituito in un tefiamento, che fi crede in- 
valido» può chiedere, e agire per aver l’eredità o in vigore di te. 
fomento, o a ragione di codicillo bensì fe ha incominciato 1* azione 
per vii di tefiamento, non può dopo agire in vigor di codicillo, 
feppur non fofse uno degli Agnati fino al quarto grado, o uno de' 
Cognati fino al terzo (6). 

XXXVIII- Quelli fono gli effetti della claufola codicillare- Su di 
che l’Autore delle Addizioni all’opera del Ferraris fr) propone la 
quefiione , fe detta claufola porta nei tefiamenti de’ Rullici , delle 
Donne, e d’ altri , che ignorano la fua virtù , pofsa partorire i fuoi 
effetti . Cui rifponde ,^che febbene vi fiano fiati alcuni, i quali 1 » 
hanno negato; tuttavia ha prevaluto fempre la fentenza affermativa, 
ccncioffìacchè avendo tali perfone chiamato il Notaio, fi giudica , lo 
abbiano pregato a fare il tefiamento in maniera , che abbia ad ave» 
re tutto il fuo effetto : il che ottenendoli per la fuddetta claufola , 
pare, che abbiano voluto, s’ aggiungefse anche quefia : e per confe» 
guenza in virtù di efsa claufola aggiunta , almeno per una prefunta 
volontà del tefiarore, il tefiamento aver deve il fuo effetto eziandio 
tifperto a tali perfone» 

XXX IX. Difc . Manco male , che v’ è la maniera facile a validare 
qualunque tefiamento, o ultima volontà » o difpofizione- Sappia ora, 
che è fiato fatto un fidecommsso , come pure alcuni legati in mio 
favore : defidero perc ò mi dica , che virtù abbiano quelle' talr cole» 

XL» Matft. Benché il fidecommifso , ed il legato afsomiglino quali 
In tutto ,, come fi dice ne’ Digefii (d) : per evenir exrquatr funt lega » 
la fideicomnrffii : tutravia ognuno di eflì ha le fue (peculi difficoltà» 
laonde per fuggire la confufione ne decorreremo a parte in altro 
giorno; e per adefso feguitaremo fu i tefiamenti. 

XLl. Difc. Beniffìmo. Mi dica adunque qualche cofa folla manie* 
ra pratica d’ un tefiamento: a chi fia io tenuto lanciare i miei beni; 
ma con Specialità fe i conjugi pofsono fare il tefiamento reciproco, 
* come debbano regolarli .. 

XLir. 

(a) V. tefìarntntum art. 4. «. tg. 

(bl L. fi quit 8. 1. & 2. G. de eodie. 

(c) V. uftamtntum ai art. 4. (d; L, l. ff. de legati / » 
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XLII. Motfl. Circa la maniera pratica per un teftamenfo or ora 
v’additerò una formo'a . Adefso rifponderò agli altri due dubb; • Cir- 
ca il primo, cioè a chi fiate voi tenuto lalcare i voliti beni , già 
avete intefo , che l’ iftituzione dell' erede è il capo e fondamento di 
qualunque «(lamento , dimodocchè mun teftamento ha il fuo valore 
fe nza 1 jftituzione dell erede. Quelli adunque rimane a vedere, chi 
debba elsere. Erede deriva dalla parola latina htru r, cioè Padrone, 
o Signore, poiché gli antichi chiamavano Signori gli eredi, come fi 
dice nelle Illituzioni (a) . Ora l’erede è quello, che o per tefta* 
mento e difpofizione del teftatore , o ab imrjtato e ordinazione della 
legge fuccede univerfalmeate nei beni del defonto : ,btns , così ne' 
Digefii (b) . in orni» /ut mertui , non tantum ftngularum rtrum domi « 
nium fucctdit . Quindi l’erede altro è per tefiamento , e altro ab in - 
tritato. Il primo è quello, che per Speciale dilpofizione del teflatore 
è chiamato nel tefiamanto a luccedere ne' Tuoi beni . Il fecondo è 
quello , che per ordine e difpofizione della legge fuccede in tutti i 
beni del defonto, che mori o fenza aver fatto tefiamento, o fe lo 
fece, non fu fatto fecondo la legge, e perciò fu dichiarato irrito, 
ed invalido, come parla Giufiimano in principio delle fue filiazio- 
ni (<). E tali eredi ab inttjtato fono 1 proftimi confanguinei del de- 
fonto ; cioè i. tutti i legnimi figliuoli si tnafchi , che femine in 
eguali porzioni : in cambio de'qualt, fe fofsero morti, fuccedono i 
napoti cioè ì figli de’ figli in eguali porzioni non agl’ individui , mt 
alle cafe ; 2. mancando i defcendenti figliuoli , e nepoti , fuccedono 
gli Arrendenti padre, e madre del defonto; e quelli mancando, in 
cambio del padre, vengono l’Avo e l’Avia patemi, ed in luogo 
delia madre l’Avo, e l’Avia materni : 3. non efsendovi nè gli De- 
fcendeati , nè gli Afcendenti, fuccedono 1 fratelli e Torcile del de- 
fonto, quelli peraltro, che congiunti fono per parte si di padre , 
che di madre con eguali porzioni , reftando efclufi quelli , che deri- 
vano dal foto padre, o dalla fola madre: e mancando quelli, ven- 
gono dietro i nepoti : 4. mancando i fratelli , e forelle nati dallo 
ftefso padre, e madre, fuccedono i fratelli e forelle, che derivano 
o dal (0 Io padre, o dalla fola madre.- con quella differenza , che 
circa i beni comuni fuccedono con parti eguali , ma circa i beni ac* 
quiftati , qu-lli che vengono dal Colo pidre , fuccedono nei beni da 
cfso acquiftati , e quelli che vengono dalla fola madre, fuccedono 
nei beni acquattati da efsa: 5. mancando rutti i fuddetti fuccedono i 
collaterali più propinqui fino al decimo grado , giuda il computo ci- 
vile con egual porzione , purché fiano dello ftefso grado di propin- 
quità : 6 . mancando anche quelli, fuccede la moglie del defonto, 
purché fra erti non fia leguito il divorzio: 7. fi «a -mente mancando 
con i collaterali anche la moglie , fuccede il hfco fecolare , le il 
defonto è fecolare , o il Fifco ecclefiaftico , fe il defonto è chierico . 

Tuf- 
fa) §. Fin. d* hartd ■ qualit. 

(b) L. hxrts 37. ff- tir a quir. hartd. 

(c) Di handit. qua ab inttjì. 
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Tutto è chiaro fecondo le leggi, quindi è comune fra’ Dottori : fai» 
vo però Tempre ogn’ altro particolare g us di qualche Paefe . 

XLUI. L'erede poi per teflamento fra le altre diviGoni altro è 
uoiverf»le , altro è particolare. L’ umverfale è quello, che fuccede 
in tutti i beni, e diritti del defonto, e per confeguenza anche iti 
tutti i Tuoi peli, e debiti reali. Il particolare è quello, che fuccede 
in qualche parte de' beni , come nella terza, o quarta, o fella par* 
te, ovvero in una determinata cofa, fu un campQ, fia una vigna, 
o altra cofa fimile : quella lafcita peraltro in cofa determinata fi de* 
ve appellare piuttollo legato, che eredità, chiamandoli chi riceve 
tali cofe , non erede , ma legatario , il quale in confeguenza non ha 
l’cbb ! igo di foddisfare alcun debito del defonto. Inoltre l’erede pec 
teflamento altro è necefsario , e altro non nec>*(siri,o . Il necessario 
è quello,. che il teflatore è tenuto dt tutt iflitu re erede almeno 
nella porzione legitima, quando non abbia alcuna delle 14. caule 
afsegnate dalla legge di privarlo da ogni erediti . Tali eredi fono i 
Delcendenti , e Alcendenti legnimi; cioè i figliuoli, e in mancanza 
di quelli li ne poti per linea retta: e in difetto si de’ figliuoli , che 
de’ nepoti il Padre e Madre, e 1 Avo ed Avia del defonto. L’ere- 
de non nectfsario , o fia volontario è quello, che il teflatore non è 
obbligato iftituire erede de' Tuoi beni ; così è qualunque perfona eflra- 
nea , o anche congiunta di fangue non in line» retta, ma trafverfa- 
Ie , come fono 1 fratelli e torelli del teflatore , i quali perciò non 
polsor.0 annullare il di lui teflamento per la fola ragione , che non 
fono flati' in alcun conto chiamati , purché non fofse (lata loro pre- 
ferita per erede una qualche perfona infame, poiché in tal cafo po- 
trebbero dare al teflamento l’eccezione d incfjficiofo, come fi dice 
ne - Codici (*) . Ora tuttouò fuppoflo rifpoodtndo più direttamente 
al dubbio 

XLlV. Vi dico, che fe avete figliuoli, a quefti come eredi ne- 
cefsarj ( non avendo giuda caufa di efredarli ) dovete lafciare i vo- 
fin beni; ed in mancanza di quelli a’ loro figliuoli ; e così io difet- 
to ' di tutu quelli a’ voflri Afceodenti Padre e Madre, o Avo ed 
Avia: non dovendo voi fenza giufta caufa preterir tutti quelli, e 
lafciar ad altri 1 voflri beni, ancorché fofse la Chirfa , o qualunque 
luogo pio , come dice S. Aeoftino in rapporto ad un figlio efreda- 
to (b) : quicumjue vult , ixbxrtdato fllio , hxrtdim fatert F-C'lrfum , 
querat olterum , qui fufcipiat , non dugu/linum , immo Pto propìtio , 
vtmintm invtnitt . E nel fuo Sommario così efprefsamenre fi prode- 
gue : non dtbtt Ealtftt fufciptrt qutt , fì!io txbxrtdato , (ibi cfferuntxr. 
Che però febbene flandofi al rigor della legge un padre non fia te- 
nuto lafciare a' Tuoi figliuoli , e in difetto loro a nepoti , e poi agli 
Afcendenti , fe non che la leginma efente da ogni pefo; tuttavia 
fenza una grave, e giufta cag one non può in cofcienza lafciare i 
fuoi beni in erediti ( ancorché fi fai vi la Suddetta legititna ) ad altri, 

fiaao 

(a) L. fratrtt Z7- C. de inoffic. ttfìammt. 

(b; Cap. quicumq. 4$. cauf. 17, qut[l. 4. 
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li-ano cifranti , fu no parenti , ma in altra, linea, niua conto facendo 
de Tuoi Dilcendenti , o Afcendenti , giuda il ricordo dello Spinto 
Santo (a) : bonus rtlinqutt bx'-tdts fihes , (7 ntp crs . Anzi I Dotrori 
più comunemente prdso il Ferraris (t) vogliono , che 1 genitori noa 
poisano lecitamente lenza giuda cauta per un dilordìnato adetto idi- 
tuire una diiuguale (ucce filone , lalciando più ad uno de figliuoli , e 
meno ad altri . Che le voi noa avelie ni figliuoli , nè nipoti in 1 - 
nea rena, dovete ofservare I ordine di quelli, che come ora v’ho 
preterirlo , (uccedo'no ab imitalo giuda le difpofizioni della legge ; 
concialfiacché iebbene quedi non tiano eredi necels rj ( eccettuati 
però gli Afcendenu ), e per confeguenza non fiate loro tenuto dt 
jur* dare nettampoco la legmma le) ; nondimeno il preterirli adatto 
lenza almeno lalciare una qualche cola ai primi parenti più proflì- 
mi , come (penalmente fono i fratelli e lorelle, e in mancanza di 
quelli i loro figliuoli, fe non avete una giuda caufa nconofciuta ta- 
le da uomo (avio e prudente , non potete farlo , fer.zacchè vi fac- 
ciate reo almeno di grave fcandaìo . Mi piace recarvi qui il favio 
fentiraeoto del celebre C uni l iati (d) . Dice egli parlando d un fig'io, 
che vuol far redimento, che le oltre i figliuoli ha ancora i genito- 
ri viventi , e quelli (on poveri di beai di fortuna , non deve prete- 
rirli allatto , ma o lafctar loro quanto bada a fodentarfi decentemen- 
te uel proprio (lato ; o commettere drettamente agli eredi di prov- 
vederli in tutto, o di pafsjr’ad eflì tanta (omini di mefe in mefe, 
o di anno in anno : aggiungendo altresì , fe fìa d uopo, una qual- 
che pena in calo di mancanza . Che fe detto tellatore noa svel- 
se nè figli , ni figlie , bensì i genitori viventi , non dovrebbe per 
alcun modo farli rrafportare da ua' infano affetto verfo la moglie* 
dimodocchi quella laiciafse erede univerlale di tutti i fuoi beni , e 
de’ genitori poco o nulla fi ricordasse ; poiché una s) fcandalofa di- 
ipofizioae non adderebbe efente dal peccato grave : ienzacchi redaf. 
se fculato il figlio teflatore per aver forfè commefso alia fede della 
moglie di follentare i fuddetn genitori ; conciotfucchi a quedi fa* 
rebbe cofa troppo gravala non meno che falhdio'a afp'trar dalla No- 
ra il provvedimento j tantoppm che le Nore naturalmente fono più 
portate per ì proprj conùngutnei , che per li genitori del marito. 
Quindi in tal calo dovrebbe un figlio idiruire eredi piutiodo i geni- 
tori, raccomaodando ad elfi la moglie fuperdite, fpecialmenre fe 
dalla (ua dote non ba di fodenerfi decentemente e fufficientemente . An- 
zi farebbe anche meglio , e cofa forfè p u doverola , rhe alla moglie 
lafciafse un qualche legato a parte gutta la copia de’ b-m , ed ì me- 
riti della meiefima. E lo delso far dovr-bbe in rapporto »’ fratelli » 
ancorché folsero emancipati , quando 1 ’ credei fia battevo!* . Doven- 
doli io fine ricordare ez.aadio di Gesù Grido con fare qualche pio 
Tom. IL F f IcR** 

(a) Prtvir. cop ■ i ). za. 

' (bl V. Parintis num. 16. 

(ci $. i. ln/iit. dt bioff. njìtmtnt. I. farti 17. C. ted. 

Cd) Tf, io. tap.}. §. a 
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legato. Sin qui il provvido Autore , che vi fervirà di gran lume in 

riguardo all’ ifìitunone dell erede» 

XLV. D,fc. Scota, Padre, al proposito un cafo, che ora lì que- 
fliona nella ooflra Città . Mori , giorni fono, ab initfiato il padre 
d’ un Chierico ordinato a titolo di patrimonio. Adefso però v’è lite 
frai fratelli, a cagione che il Chieruo vuole un ugual porzione dea 
beni paterni : laddove 1 frarelli pretendono, che debba efser conten- 
to del fuo patrimonio ; portando 1’ eCmpio d’ una loro Torcila , la qua- 
le già maritata teda contenta delia fua dote . Ella però che ne dice ? 

XLVI. Matft. Se il Chierico, ricevuto dal padre il patrimonio 
non ha fatto la rinunzia per gli altri beni paterni, come lì fuppone 
abbia fatto la figlia per li (uddetri beni , può feoza fallo pretendere 
quel di più , che unito al patrimonio uguagli la porzione degli altri 
fratelli: attriocchè il patrimonio, è vero , che lì dà , acciò ferva al 
Chierico d' un onerto folientarornio : ma non per quello refi» egli 
fpogliato del diritto, che può avere per gli alrri beai, fe vi fono, 
non avendone fatta rinunzia. Il Chiericato fecolars per fe (lefso non 
priva del diritto di lucctlfione per la morte d’un Afceudente ab rti- 
t*[iato ; ond’ è , che fe il Chierico non ha rinunziato a quello dirit- 
to, dev’ egli fuccedtre egualmente come ogn' altro fratello . Qualche 
quelhone lì potrebbe fare , fe nella divifiooe debba il patrimonio 
unirfi agli altri beni , dimodocché ai Chierico fi debba folamente 
quel di più , che lì richiede per un* eguale porzione .* ovvero che 
oltre il patrimonio pofsa il Chierico pretendere dei beni , che reca- 
no , una porzione uguale a quella degli altri fratelli? io peraltro 
filmo , fia quella una queflione di mun momento ; pofciacchè fe il 
padre non lì è dichiaralo di dare a quel figlio il patrimonio affatto 
libero , e cerne un anuparre da non contarli nella divifiooe degli 
altri beni , è chiaro , che deve nel cafo unirli il pattimomo 
con il relìante dei beni paterni, dimodocchè dovendoli f«re pat- 
ti uguali , al Chierico lì conti il patrimonio per fua porzio- 
ne , e non ballando per uguagliar le parti degli altri fratelli, vi lì 
aggiunga tanto , quanto li vuote per detta uguaglianza . Se voi leg- 
gerete le Iflltuzoai full’ eredità ab inujtaio , ritrovarete , che i figli» 
morendo il padre , fuccedono eredi in eguali porzioni • Se poi leg- 
gerete l’Autentica de Ttitnt. Sem. <>. lllud , fentirete, che i figli fon 
fempre tenuti unite con gli altri beni quelli , che hanno ottenuto 
dal padre , prima che morifsr ; purché però il padre non li abbi* 
da ciò efentati , o purché qu*>cuno di efli non voglia aver con gli 
altri la poraione , contentandoti di quei beni , che io vita gli ha do- 
nato il padre. Anzi lecondo la featenza più probabile prefso il Li* 
guori deve un figlio Chierico unire il fuo patrimonio con alrri beni 
paterni , tutte le volt* che per detto patrimonio gli altri figli noa 
pofsooo aver la loro giuda Irgmmi . E in quello cafo il Chierico 
potrebbe folamente ritener 1 intero patrimonio, fe altrimenti facen- 
do , la porzione , che pofeia gli toccafse , non fofse fuffiuente ad un* 
oocita fottcnuzione , conforme vuole il Tridentino . 

LXVII. 
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XLVrr. Dift. La rifpoda mi capacita . Ora però bramo fapere , fe 
fra i figliuoli debba averli nel tellamento qualche riflefso anche agl* 
illegitimi in rapportò all’eredità? 

XLVill Matti. Gl’ tliegitìmi altri fono naturali, altri fpurj , ed 
altri da dannata copula nati . I naturali fon quelli , che da perfone 
fciolte si , ma abili a contrae il matrimonio nel tempo del concepì, 
mento, fono nati. Gli fpurj propriamente fon quelli, che fi gene» 
vano da perfone fciolte, e abili altresì a contrarre il matrimonio, 
ma efstndo la donna meretrice , non può faperfi con Scurezza , chi 
de' fornicatori fia il vero padre. I nati finalmente da copula danna» 
ta fon quelli , che vengono da perfone , che in tempo del concepi» 
mento fono inabi'i al matrimonio ; tali fono i figli oati d'adulterio, 
o da perfona (aera , o da’ confmgumei . Ora ciò fuppoflo rifpondo 
al dubbio , che i figli nati da copula dannata in niun conto fono 
eredi necefsari 'a). I liberi naturali, fe fono legitimati , fono egual» 
mente eredi necelsarj-, che i nati legnimi , dimodocchè o necefsa- 
rumente debbono iftituirfi anch’ effì eredi, o nom natamente efre- 
darfi ; come vuole la comune con Giulio Claro (t>) . Finalmente i- 
figli naturali non fono riguardo al padre eredi nectfsarj; il che i 
Dottori deducono chiaramente dalla legge ne’ Codici (r) , ove febbe- 
ne fi parli de’ nati da una dannata congiunzione, tuttavia efs ndo 
(fata fatta quella difpofizione in favore de' legnimi, e in odio de* 
fornicatori , con ragione ftender fi deve ancora ai naturali. Dal che 
0 fori ioti oe Segue, che nettaropoco gli fpur; fono eredi necefsarj . 
Ma in ordine alla madre i figli narurali fono eredi necefsari, in 
manieraceli farebbe nullo il fuo redimento , fe quelli oon iftituifse 
eredi, o non efredafse nominatamente iti) . Ritornando peraltro al 
padre, frbbene quelli non pofsa ifiituire eredi i figli puramente na- 
turali , quando vi fono i figli leginmi ; tuttavia mancando quelli 
può quelli tdi'uire , e lafciar loro tutti i fuoi beni, purché lafci la 
legnimi porzione agli Afceodenti , fe vi fono . Dice peltro 1 ’ Au- 
tore delle note all Opera del Ferraris (e), che a tali figliuoli nel 
cafo fi potretbeno lalcure otto once, cicè 1 ottava parte de’ beni, 
rilatcìa ndo il reflaote agli Afceodenti. Se poi il Padre ha figli Agi- 
timi , quelli deve lafciare eredi, ed agli naturali lafciar potrebbe un* 
oncia de fuo beni, cioè la dodicefima parte (f). Medefimsmente 
febbene gli fpur; , e nari da dannata commiflione non polsino fuc- 
cedere nè in turto, nè in pane all' eredità paterna, proibendoli lo- 
ro per legge civile eziandio gli alimenti a terrore de’ delinquenti ; 
nondimeno pel g us canonico , che in quella parte ha corretto il ci- 
vile (>?) , fono tenuti ambedue i genitori predar loro gli alimenti : 

F f z folli - 

(l) Auth. l'un C. dr naturai, (b) tt/lamtntum quxft. 84. 

(c) A uth. 1» romo/tx* C. dt inetft. nupt. 

(d) L. Modtlhno 8. ff u*d* <tfr<ati ,Ò"l 1. §. fti & vulgo jf.td 

S. C . Itrtul. (e) V. ixtcs num. 2 7. 

ff) Auth qui'ux m /ht Cfc. 
fi> C. in a h* 0 t,tt Ù' dt to qui . 
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follicitudinis tamen tut inutili , ut u tirqui parentum libtrit fu'ts fteun * 
dum , quod us [uppetunt ( t'uitates , muffarla (ubmimfiret . Con que- 
fla differenza , che la Madre è tenuta a imentare il figlio i primi 
tre anni col fuo latte: e dopo i tre inai è tenute il Padre dare i 
necefsarj alimenti fecondo lo flato , e grado , lìno.chè il figlio o 2 
emancipato, o è di per le atto a) guadagno per procacciarli gli ali* 
jncati j quindi nè fono venuti quelli due veri! 

„ Mattt ahi puuum inmum , tnmumqnt minorimi 
„ Majortm viro pa fette patri s ir< i. 

XLIX. Di/c. Capita ! v è del dafare . Bada fpero coll’ affi Ilenia 
dì qualche dotto e fav o Teologo , o Legale fprdirmì in materia di 
tesamente anche con quiete delia cofcienza . Mi dica però, che co- 
fa lia 1 * Irgtima, e in che quantità confida. 

L. Matti. La tegitima è quella porzione ereditaria , che per diffu- 
sione legale lì deve Ulnare nel teli. mento agli eredi necefsarj , cioè 
i. ai figli ; a. mancando quelli ai loro figliuoli , ed alrri difenden- 
ti ; in difetto di quelli agli ^fendenti Padre, e Madre , ovvero 
Avo, ed Avia. E qu-fta legitima fi deve cosi ripartire; <e i figli- 
uoli non fono più di quattro, la terza parte di tutti i beni ereditai;, 
pagati tutti i debiti , ed il funerale , è la legitima da dividerli egual- 
mente fra efli . Ma ie i figliuoli fono p u di quattro, la m-tà è la 
leg t ma da dividerfi fra elfi egualmente: Noviffima ligi, così efpref- 
samente ne’ Codici ^«) , cautum iji , ut fi quaiuor fini fìlli , vii piu- 
aiorcs , tu [ubfianiia deficienti! triens : ft plurts fini , ftmis dibtatur &c. 
ax aquo fulieit intir tot dividendi . Quella legitima poi non lolo 
dev' efsere immune da ogni pefo, o gravame (b) : ma inoltre è si 
Iiecefsaria per un tellamento, che quello è ifsofatto nulo ( non in 
ordine a’ leg.n pii , ma in rapporto all’ ilinuzione dell erede ) , 
quando il lodatore non la lafciafse in favore di qualche erede oecef* 
sano fenza una vera e giufia caufa, per cui lo elredrafse (e). Inol- 
tre la legmma libera da ogni pefo fi deve a' figliuoli noa folo dei 
beau del Hadre , ma eziandio di quelli della Madre, sì dotali , che 
cflradotali ; come colla Rota (d) dicono comunemente i Dottori pref- 
so il Ferraris le). 

Li. D>fc. Sulla legitima ho capito. Mi dica peraltro alm-no in 
lucciolo le cag oni , che può avere un Padre di privare eziandio del- 
la leg urna un figlio, o altro difendente , o afe rodente . 

LU. Mat/t. L’ «fredazione è un’ efclufione dell’ erede necefsario , 
fia dilcendenre, fia afendente, dall' eredi'! per una legitima caufa. 
Ed acciò quell’ efredaztone fia fatta fecondo la legge , ed abbia per- 
ciò il fuo effetto, deve 1’ effedato chiamarli col proprio nome, co- 
me ha detto Giudiziario nell’ (diluzioni (f ) ; purché peraltro, co* 

me 

(a) JÌuth. noviffim a dt irv ffi. teftimmt. 

(bj L quoniam , & l, femnus C. di inaffi. tefiam, 

(c) Auth. ix caufa C, de liberis prxterins . 

(d ì Pati 5 rutti, deci/. ,o?. a. part. 1 1. deci/. 215. ir. r. 

(e) V. legitima num. ty ,& 16. (f; la princ. dt txbadat» 
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me foggìuage la ftefso Imperadore , l’erede non fia uno foto, poi- 
ché »n tal cafo batterebbe , che il relatore dicefse: il mio figlio fta 
ijilufo dall' trtdità , ec. Oeve inolrre 1 ' efredazione farli da tutta \* 
eredità . Così parimente deve il tetta tore avere una legitima caufa , 
e quetta non folo fpecificare nel tettamento , ma eziandio provarla , 
o averla provata legitimamente ; dimodocchè fé la caufa o non fi 
adducefse , o addotta fofse di poco momento , o provata, non foise , 
nè vaierebbe 1’ efredazione , nè il tettamento fi (otterrebbe («). ciò 
fuppotto eccomi a ridirvi le cagioni per una gìutta efredazione , avvi* 
jfandovi , che non fi ricercano nè tutte , nè più infierite , ma batta . 
anche una fola - 

Lll. La prima fi è , fe un figlio , o altro difendente afsalifse vio- 
lentemente il fuo Padre : ovvero 2. fe gli facefse altra confimile 
grave ingiuria fe lo accufafse in caufa criminale j non però ita 
cauta civile , e netrampoco fe il delitto fofs? contra il Principe , o 
Repubblica, poiché in quetti cafi l’accufa non farebbe giutta cagione 
per els re uno efredato: 4. fe fi umfse , e converfafse con petfone . 
addette a' malefici : 5. fe mfidiafse alla vita del Padre median- 
te il veleno, o *n altra maniera : 6 . fe un figlio avefse cono- 
fciu r o carnalmente la matrigna , o concubina del fuo Padre : 7. fe 
folse riferitore , o fufsurrone contra i genitori , i quali perciò patis- 
sero gravi danni o nel corpo, o nella fami , o ne» beni di fortuna: 

8. fe un Padre ritrovandoli carcerato avefse ricercato al figlio , 
che fi credeva idoneo , di fargli firurtà o per la perfona , o pel de- 
bito , e quetti non avefse voluto farlo : 9. fe un figlio proibì fs« , o 
imped'fse il genitore a fare il tettamento o tenendo addietro i tetti- 
moni, o nafeondendo i figlili, o in altra maniera: 10. fe contra la 
volontà de’ genitori facefse pubblici fpetracoii con pugne, con giuo- 
chi , o in altra maniera eligendo la piga , come fanno i cantamban- 
chi y purché i genitori fletti non abbiano fatto la medefima arre : 
li. fe una figlia ncufando onette nozze con alcuno, cui i fuoi genitori 
dar la volevano con una congrua dote , fi fofse data ad una vita lubri- 
ca , e iufsuriofa : iz. fe i genitori fofs-ro caduti in qualche pazzìa 
di capo, o p*r altro finittro avvenimento avvefsero avuto bifogno d* 
afliftenza , ed 1 figliuoli avefs-ro loro negato il dovuto ofsequio , cu- 
ra , e ajuto , non folo potrebbero efredarli , ma fe mor.fsero in tale 
Raro fenza tettamento, la legge vuole, che l'eredità ab inttHato do- 
vrebbefi a quegli che avefs- loro prefiato il necefsario foccorfo fino 
alla more : i^. fe ritrovandoli un parente pnfio in fchiavirù , ed i 
fig’i potendolo rifearrare , non lo facefsero , quetti reftmbbono ifso- 
latto efredati , e P eredità ncaderebbe a quella Chiefa , di cui lo (chia- 
vo è membro , fe fenza tettamento morifse in fchiavitudine : 14. fi- 
nalmente fe 1 » prole non fofs- cattolica. Ed eccovi le cagioni giu- 
Re , ognuna delle qual» per chiare efprefiìoni della legge è (ufficien- 
te far sì, che un genitore pofsa efreda re un figlio, o alrro erede ne- 
cessario. E fe volere, (enfitele tutte e quattordici in quetti pochi 
Ttrfetri . Biffi* 

(a) Arg, novtlL 115. C. 4 part . !• dtctj. \ 568. n . z. 
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Bifftptim 1 x toufit tubarti filius tjìo ; 

Si putrirti ftnat , vii maltdicat ti . 

Cantre dtiru/um fi negliga! , aut (uriofum , 

Crimini s attuiti , vtt parti in/idiat . 

Si d nitrii damnum gravi , fi me ab koflt rtdtmit , 

Te/larìqut voti , ft fociatqut malii , 

Si mimos ftquitur , virietqut iub‘h partntum • 

«fi muttt fidtm , fi fi>ia fit mutiti*. 

LIH. Dift. Ho intefo molro bene le cagioni per una lecita efire» 
dazione: ma fé un figlio ,o figlia fi fpofaise eoo perfoaa indegna , e 
anzi inonefta , potrebb >00 1 genitori efredarla ? 

LIV' Matti. Non Signore , nfpondono comunemente i Dottori ; 
poiché la legge chiaramente dice, che i parenti non pofsono efreda. 
re oiuno per altre cagioni fuori delle als gnate (a) nulli lutai ut 
alia Itge ingrat indimi eaujas opponiti , nifi qua in hujus confìiluticn's 
ftrit ccntintntu >. Bei, sì debbono ofservarfi le particolari cofiituzioni 
de’ luoghi : in latti mila Baviera, e nella Francia , come rifenfce il 
Ferraris (6), fe una figlia prima dei 21, anni , ed un figlio avanti i 
30. fi congiunge in matrimonio con perfona non folamente inegua- 
le , ma eziandio incucila lenza il confenfo de’ genitori, pofsono 
quelli efredarlo- 

LV. E’ ben vero peraltro, che tutte le fuddette cagioni di efire- 
dazione fono in pena de figliuoli , o come parla la legge, fono teufa 
not e . Quindi può farli da un Padre l’ efredazione non per nuocere 
ad un figliuolo, ma per giovargli , e G dice quella efredazione fat- 
ta bona mtntt . Nei Digefii fi parla di quella maniera d efredare un 
figlio (r): multi non nota caufa txbartdant fihot , me ut tir tbftnt t 
ftd ut tit tonjulant ( ut impubttibut ) tifqut fidiiccmmiffant bandita- 
um dant . Lo Strichio ( d ) riporta al propofito divertì efempj , fra* 
quali ve oe reco due a vollro lume . t. Se un Padre avefse il figlio 
prodigo e fcialacquatore , da cui per altro avefse anche i nipoti , 
quelli potrebbe late lare eredi , elredando il figliuolo; cui però lafciar 
dovrebbe un {ufficiente appamggio per gli alimenti da darli dai ni- 
~ peti, aggiungendo la cauta e neceffità di quella fui dilpofizione , 
come fi dice oe' Digefti («) ; cioè d’aver efredato il figlio, non in 
pena, o nota tauja , ma in luo favore, affine di confervare i beni , 
anziché dilla parta . 2. Se un Padre, che ha ricchezze molte, teme, 
che (ia inliJiata la vita dei piccolo fuo figlio dagli Agnati per 
•vere i funi beni, può iftituire erede una terra perfora, e quella 
gravare col fìdecommifsa di dover refìituire 1 endità al figlio, quan- 
do tari g unto all’ etì maggiore . Da tutto ciò firgue 1. che l’efre- 
dazione fatta bona mtntt dura fino a certo tempo , e altrimenti non 

pnò 

(a) Novell. ri 5- cap. 3. printip. 

(b) V. exbarcdatio numtr. 19, 

(c) L. 1 7. fi. dt hbtr. & poflum. infììtuend. &tr 
(di li u/u mcdtr. Hand. itb. 18. tir. 1, §. p. 

(e) L. 16» fi. t- dt laiator. furio/. 
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può farli. 3. I poflumi , cioè i figli nati dcpo la morte del Pame 
pofsono efs-re elredau bona mente t non però nota cau/a , o in pena, 
non potendo cadere (opra di erti alcuna delle cag.oni dtteinuuate 
dalla Novella. 3. Conira l'efredazione fitta taujt none , o in pena 
può concederli a' figliuoli la querela d’ incfficiolo leltamento , noa 
così per ua'efredazione fatta bona mente. 4. fecondo la .Novella lui- 
detta un Padre non può fofl tmre airri al figlio .m pube 10 elredato 
nota caufa , o in pena : bensì può far la detta iottituzione ad ua tì- 
glio impubero elredato bona mette. 

LVl. Dtfc. Ma fe vi fols: dubbio, fe il Padre abbia elredato ua 
figlio bona mente , 0 nota cau/a che s avrebbe a fare a 

LVil. Maeji. Ladditore all’opera del Ferraris ( a ) vuole, che i’efre- 
dazione nel dubbio debba inteodeifi fatta , cerne li fa comunemente , 
cioè nota ciuf a, o in pena . Ma le è vero, come lo è certamente per 
la menzionata Novella , che alla validità d’ una elredazioue fatta in 
pena debba nominatamente elprimerfi la cagione di elsa t ne b<gue, 
che le quella non fi è elprelsa , o bilogna dichiarare nulla 1’ elrcda- 
rione, o intenderla latta bona mente. In fatti lo (ìelso Additore log. 
g>unge , che nel calo luddetio la prefunziooe è generale , e perciò 
può facilmente fchermirlà mediante le circoitaoze , le quali dovranno 
«laminarli . 

LVl il. D'tfc. E un figliuolo può avere una giuda cagione di pri- 
vare della legitima i luoi genitori , ed altri afcendenti ? 

LV 1 X. Maeji. Dalla legge ( b ) s 1 alsegaano otto cagioni, per ognu- 
na delle quali può un figlio negar la legirima ad un Padre , o altro 
afeendente . Afcoltate , meotre ora in breve ve le deferivo: 1. fe il 
Padre , o altro afeendente avefse conlegnato un figlio alia morte , 
acculandolo di qualche misfatto capitale , eccettuato però quello , che 
folse contri il Principe , o la Repubblica : z. le lo avefse ìnfidiato 
nella vita con veleno , o in altra maniera : 3. le avelse conolciuio 
Carnalmente la nora , o la concubina dei figlio.* 4. fe avelse proibi- 
to , o impedito il figlio di lare il tedameoto di quelle cole, che 
fono di fuo diritto: 5. fe il Padre avelse dato il veleno alla moglie, 
o vice verfa la moglie al marito, o in altra maniera avelse 1 uno 
inftdiato alla vita deli altro -, nel qual calo il figlio potrebbe efreda- 
re il reo genitore : 6 . le il genitore avelse trafeuraco d affidare ua 
figlio caduto in qualche pazzia di capo , o in altro conGmile preg u* 
dtzio : /. le avels: negato di redimerlo ritrovandoli in Ichiavuudi- 
ne: S. fi talmente fe abbandonata la fede cattolica un genitore li fa- 
cefse eretico. Quede fono le cagioni , per ognuaa deile quali potreb- 
be un figlio giudamence efredare il fuo Padre , o ahro alceuuente , 
e che fi ci imprendono in quedi verferti . 

Si pater aetufat capitala crimtnts , out fe 

Arijun^at numi , vitague eji m/idiatus , 

Tettar 1 probibet (Snaturi , Matrigne venenum 

Prx - 

(a) V. exbaredatto numer. ij. 

(b) Novell. 115. taf. 4. 


Digitized by Google 



zji SUI TESTA MENTI, E SULL’ ESREDAZIONE. 

Prspant t inctufum in carctt * , vii furiofnm 

Ntgligtt , & virarti conttmnat Riligionim . 

LX. Soggiungono per itero i Dottori con Giulio Claro , e la Ro- 
ta (a) che tutte le fuddette cagioni d Credanone cefstno , fe prima 
di fare il teftamento , i genitori con i tìgli, ed i figli con i geni- 
tori fi fono già riconciliati . Ma fe la riconciliazione fegudse dopo fatto 
il tellatnento , in cui era efprefsa 1' efredauone colla tua cauta, fen- 
zacchè il teftatore fiati ritrattato o col codicillo , o in altra maniera, 
più comunemente i Dottori negano cefsare detta efredazione , corno 
le (Ti una volta appò il Reiffenltuel (b) . Celsano ancora le cagioni 
dell' efredazione , fe il figlio, o gen'tore dopo commefso un qualche 
delitto , che dava cagione alla efredazione , entra in qualche moni- 
fiero facendoli relìgiofo , ancorché non fia feguita prima la riconcilia- 
zione \ come pure comunemente dicono i Dottori con Graziano (c) . 

LXI. Inoltre per ditpofizione di legge (d ) , può efs*re efredato an- 
che un fratello, il quale dovefse fuccedere nei beni fraterni per ef- 
sere fiata iliituita erede .una perfona turpe, ed inonefla, quando egli 
avefss commefso uno de’ feguenti delitti: t. fe avefse tentato una 
qualche infidia di morte al fuo fratello : z. fe lo avefse accufato ìa 
eaufe gravi , e criminali : 3. fe avefse proccurato gravi perdite nei 
beai fraterni . E quelle cagioni ancora fi fpiegano ne’ fegueoti verfi : 
Tris hai ob caufas ingratum pilliti fratrtm , 

Si fratti inftdtas , pernutemque fttat , 

Si falera affingat , fitta , focoqut piandax 
A ut fi fratirnat ptrdtrt ttntit opti . 

LXtt. Difi. Gran cofe io fento , delle quali ero affatto digiuno . 
Mi dica ora qualche cofa circa il tefiamento reciproco fra conjugi , 
fe , e come polsa farfi ? 

JLXHI. Matfi. Prima di rifpondere vi premetterò la diliinzione dei 
beni de’ coniugi , quali altri fono dotali , altri parafernali , altri anti- 
fernali , altri propri, e altri comuni. I beni dotali fono quelli , che 
dalla mogli», o da altri a fuo nome fi danno al manto, chiaman- 
doli propriamente doti , per (oftenere i peli del matrimonio , cioè 

per alimentare la moglie, i figli, e la famiglia : e perciò di quelli 

be ni ha il marito l ufofrutto, finocchè dura il marrim’onio , doven- 
doli pofeia , (clolro il matrimonio per la morte del marito , ritorna- 
re alla mogl’e , la quale, come vuole la legge, refi» preferita per 
rapporto a’ fuoi beni dotali a qualunque altro creditore del medefi- 
ino, ancorché fia primo, • abbia l'ipoteca. I parafernali o eftrado- 

tali fono tutti gli altri beni della moglie fuori delia dote j e d. que- 

lli ha la moglie medefima pieno dominio, amminifirazion- , e ufo- 
frutto. I beni antifernali o contradotali fono quelli, che dal marito 
s’ afsegnano alla mcglie in reciproca compenfaztooe della dote ; e di 

que- 

(a) Pari. i. deci fi 29. narri, t. 

(b) Lib. 3. Diete! . lit. 16. $■ 1 6. n. <104. 

(c) In l Dea ntbis C di Epifi. & C tir. arg. ctp. Min Ulti . 

(dj Novi IL 22. tap. 47. 
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i, ' quelli sì il dominio, che 1‘ ufofrutto refta prefso il marito. I beni 
proprj del marito fono tutti quelli , che egli poffiede , eccettuata la 
dote. 1 beni ptoprj della moglie in quanto al gjus fono i dotali ; e 
in quanto al gius , ed ufofrutto fono i parafernali . I beni comuni 
finalmente (ono quegli acquieti , che di conferva fi fanno dal mari» 
to e moglie o con i loro refpettivi beni , o colia loro induftna , e 
fatica: e di quelli l’ufo ed amminiflrazione ha il marito; ma ia 
quanto al gius e proprietà appartiene la metà per ciafcuno : falva pe- 
rò fempre ogn’ altra legge particolare de’ luoghi . Ora ciò fuppofto 
LXtV. Vi rifpondo col ReiffenAuel (a) , che non folo fra conju- 
gì, ma eziandio fra altre perfone può firfi un teflamento reciproco, 
iftiturndolì con mutuo coniigHo e confenfo erede de' propri beni il 
fuperttite , cioè quello , che fopravive all’ altro . E quello teftamen- 
to reciproco fra’ coniugi ( io fielso con proporzione s ha da d re d’ 
altri ) può farli in vane guife . Prmieramente quando i conjugi eoa 
mutuo confenlo , come dif£ , s inftituifcono fcambievolmente eredi , 
dicendo v. g. il marito : fa io mojo prima dilla mia mogli* , qut/is 
fila indi di min bini . E riceverla la moglie .• fi io mojo prima dii 
mio manto , guaiti (ia indi damiti bini. Peraltro un fiffatto tefli- 
mento ordinariamente fuol farfi nel cafo, che non vi fiano figliuoli, 
o altro erede necefsario ; poiché fe vi fofsero figliuoli, dovrebbono 
qutftì o lafciar eredi , o alla meno lafciar loro la legitima lenza pe- 
lo , e a molo d’eredità, acc.ò il teflamento avefse il fuo valore, 
come parla la legge ( bj . E lo flefso s ha da dire , fe non efsendo- 
vi t figli , vi fofse qualche afeendente , cui medefimamente lafciar fi 
dovrebbe almen la legmma.z. Si fa il teflamento reciproco fra con- 
iugi , quando eredi ìflttuifcooo i figliuoli , o io mancanza di quelli i 
n<poti; ma poi de beni loro lafcian fi fanno fcambievolmente ufo* 
frurtuarj, dimodocchè il coniuge fuperflite gode dell' ufofrutto di tut- 
ti quei beni. £ qui parimente s’ha d avvertire , che els-ndovi i fi- 
gliuoli, non può muno de’ coniugi lafciar 1 altro in tutto padrone 
deli’ ufofratto , ma deve lafciare ai figli la legitima non folo lenza 
alcun pelo , ma eziandio coll ufofrutto . Quindi 1 ’ imperadore dopo 
aver riprefo alcuni mariti troppo aderenti alle loro mogliere , lafcian* 
do a quelle 1 ufofrutto di tutti i beni , ed a figli la nuda proprietà , 
così defimfee (c) : non ine bit igitui di mero nulli cmnino filini hahtn* 
si tale aliqutd agiti , [ad modis omnibus aia hujus legitimx p*itis f 
quarti nunc dtputavimus , ufumf’ublum , infupir & propnetotim re- 
tinquat . In conformità perciò di quella legge dicono comunemente 
ì Dottori , che febbene un coniuge lafcialse per teflamento I altro 
coniuge ufofruttuano di tutti i (uoi beni ; nondimeno fempre deve 
intenderli , eccettuata la legitima per li figliuoli , libera da ogni pe- 
lo , e con il fuo ufofrutto . Ma che? L’ufo ha invailo , che i con- 
iugi in facendo tali teflamenti aggiungono una certa claufola , per 
, Tom. 11 . G g cui 

• (a) Ltb. j. dicr. tir. 2Ó. §. 1 1 . ». }Ò5- 

• (b) A'g. novali. 18- a. j. & Autb. Novijfim » . C. da inoffit. taf}. 
fc) Cif. Novali, li. Ci 13» 
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cui vengono i figliuoli io qualche modo condretti a non chieder • 
mai U loro legitima porzione, o i’uiofrucro corrifpondente . La clau- 
sola farebbe quella : ft i miti figliuoli , o alcuno di efft non foffi con • 
tinto di quejia mia difpo/iz'One , t ptr conftgutnzi non vohjfi , cht la 
madri avtjjt l' ufofrutto di tutti i bini , prtttndtndo la fua legitima 

v aoli 1 u] of rutto , fta tenuta la madri din la prtttja legitima toll' ufo frut- 
to ; ma poi rtfli qutjia padrona si dill' ufo , comi della proprietà di tut- 
to ciò , cht rimani , potendone difporrt m qualunque tempo a fuo arbi- 
trio. Il che ficcome è di non lieve pregiudizio a’ figliuoli; così i 
quelli proccurano di portarli bene deila madre , rilafciandole tutto I* 
arbitrio circa l’ ufofrutto . 11 Retflenftuel peraltro è d’ avvilo, che 
Sebbene quello modo di teflare con la Suddetta claufola fia valido, e 
lecito , dacché i genitori in rigore nop fon tenuti dare a' figliuoli 
più che la legitima; nondimeno la provvidenza e l’amor d un Pa- 
dre richiede onninamente, che imponga alla Madre 1' obbligo d’ali- 
mentare, e fomentare coll’ ufofrutto fecondo il grado que’ figliuoli , 
che non hanno altronde mezzi valevoli alla propria fodentazione ; 
concioflmchè potrebbe altrimenti accadere, che la madre meno degli 
altri fi mollralse amorofa verfo qualcuno de' figliuoli, e cosi indiret- 
tamente lo coilrjngefse a chieder la legitima , e per conleguenza a 
perdere il rimanente della porztoae ereditaria; e con ciò redar quali 
nudo e privo di tutto . Meglio per altro ambe per mio avvifo fa- 
rebbe , fe un coniuge nel calo d’avere o i figli, o i genitori ancor 
viventi, dtfponefse de Suoi beni nella maniera, che pocanzi v ho 
additata coi Cumliati J. Pofsono i coniugi fare il teflamento si reci- * 
proco , che non reciproco , o a voce , o io Scrittura . Se lo fanno 
reciproco colla Scrittura , pofsono farlo , fe loro piace , nello (lefso 
libretto, o carta, in faccia agli delfì teftimoni ( che debbono efser 
Sette , come per gli altri tedamenti a caufe profane , purché noa lì 
voglia far valere la loro d fpofizione per modo di codicillo, ove co- 
me dicemmo, badano cinque foli tedimonj ) , e nel tempo mede- 
simo. Ovvero pofsono farlo Separatamente in diverfe carte, e in 
faccia a’teflimonj diverfi. Bensì s ha d’avvertire, che fe i coniugi 
fanno il tedamento reciproco nella (Irfsa carta , e in faccia ai me- 
deiimi tedimonj, l’uno e 1’ altro conjuge deve Segnarlo, e fottoferi- 
verlo , e cosi ancora pregare, o ricercare i tedimonj per attrdare 
quanto elfi hanno difpodo. 1 tedimonj pofeia debbono efprimere nota 
Solo il proprio nome, md eziandio il nome d ambedue i coniugi Se- 
paratamente, e Specificatamente. Una forinola d un tedamento re- 
ciproco fra coniugi farebbe queda : lo N. attillo con quitto faglia , 
tht dopo la mia morte voglio , chi la mia moglii , ft farà a me fuper- 
. fitti , fta indi di tutti i miti beni tc. Ovvero lafcio la midiftma di 
tutti i miti beni , o dii tali miei effetti ufnfiUttuaria : Oppure li 

lafcio il tale predi», tafa tc. La moglie pofeia terminata la difpofizio- 
ne del marito può così profeguire •• Ed io reciprocamente ijhtuifco il 
mio manto inde, ovvero ufoftuttuario dì tutti i miti bini dotali , pa- 
taftrnali , « tornimi ptr I» mia porzioni ; oppure gli lafcio quefto , • 
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fm!l' altro effetto ; volendo inoltre ec. E qui può aggiungere ciò , che 
le aggrada , nulla imporrando , come prova egregiamente il Berlich («) f 
che i coniugi egualm-nte , o inegualmente s iftituifcano eredi, 

LXV. Offe. Mi dica: Te un Padre iftituifce bensì eredi i figliuo- 
li, ma poi lafciafse di tutti i beni ufofruttuaria la moglie fino alla 
morte ; e così viceverfa con proporzione facefse la moglie col ma- 
nto; porrebbe in tal cafo il conjuge fuperftite ufofrutruario fervirfi 
di tutti i frutti a fuo piacere , ovvero dei foli necefsarj alla propria 
foftentazione fecondo il grado ? 

LXVI. Maefì. I Dottori prefso il Reiffenftue! (b) rifpondono con- 
cordemente, che fe un conjuge, non essendovi figliuoli , iftituifce ere- 
de un fuo parente, o un luogo pio, lafciaodo intanto che vive, 
ufofrutruario di rutti i beni 1’ altro coniuge , quelli potrebbe fervirfi 
di tutti i frutti , ancorché il coniuge teftatore non fi fofse fpiegato 
con chiare parole, mi avefse detto femplicemente : lafcio la mia me» 
gl" > finn echi vive , ufofruttuaria di tutti i miei beni • Ma fe poi vi 
fono figliuoli , e quefti fono fiati iftiruiti eredi proprietarj , v’ è fra* 
Dottori una gran lite , fe il conjuge fuperftite ufofrutruario pofsa fer- 
virfi di tutti i frutti anche de 1 fuperfiut - alla propria foftentazione. 
Certamente che molti di effi vogliono, che nel cafo il conjuge ufo- 
frurtuario pofsa godere foltanto de’ frutti necefsarj al fuo onefio fo- 
fientamrnro, e che i! rimanente reftituir debba a figliuoli eredi, e 
per confeguenza debba ai medefimi darne conto . Ciò però non 
ofianre il lodato Rejffenfiuel afferma , che 1 ’ oppofta fentenza è più 
conforme alla legge , e perciò più probabile , dimodocchè pofsa il 
conjuge ufofrutruario fervirfi de’ frutti non folamenre necefsarj al fuo 
onefio fofient mento , ma eziandio de' fuperfiui ( eccettuato il folo 
ufofrutto corrifpoodente alla legitima ), e di effi difporre a fuo pia- 
cere . Sempre peraltro colla condizione, che il conjuge ufofruttuario 
fia tenuto provvedere i figliuoli de’ necefsarj alimenti alla vita , ed 
allo fiato. E* ben vero però, che quefti teftamenti così favorevoli 
a* conjuai , quando vi fono i figliuoli , piucchè peraltro fi filmano le- 
citi , affinchè i figliuoli rifpettino , ed onorino , e non anzi difpreg- 
gino ( come pur troppo accade ) il genitore fuperftite, il quale fen- 
za dubbio terrà conto dell' ufofrutto per accrefcerlo all* afse in favo- 
re de’ figliuoli , fe effi fi diporteranno bene di lui, 

LXVII, Difc. Il temperamento mi fembra ragionevole . Mi dica 
peraltro, fe v’ è qualche obbligo di fare tefiamento? 

LXVII 1 . Maefì. Strerrameote parlando non v* è obbligo alcuno ; 
poiché muna legge nè divina, nè naturale, nè umana fi trova , che 
obblighi a far’ il teftamenro . Vi può efser peraltro, dicono i Teo- 
logi , quell’ obbligo per le circoftanze ; e farebbe , fe per non fare il 
tefiamento potrebbono nafeere degli fcaodali , degli odj , delle liti 
fra' gli eredi, ovvero dei danni in rapporto a’ creditori. Quindi fe 
fi prevedefse un qualche confimile difordine , fi dovrebbe almeno per 
carità fare il tefiamento • 

G g i LXIX. 

(a) In aureitdec . dee , 9 1. (b) L, dee, tit . a 6, §. 12, n. 3 76, 
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LXHC, Dìfc. Credo però, che febbene uno abbia fatto il fuo te- 
(lamento , pefsa nondimeno, femprecchè vorrà, commutarlo, o 
romperlo affato, come parmi , abbia detto anche V. P. 

LAX. Muli. E' comune per il tefto efprefso della legge («) , che 
qualunque tedamento , codicillo , legato , o donazione fatta caufg 
morti} può Tempre mutarli , o anche affatto romperti . E ciò è vero, 
ancorché u o abbia prom-fso , o con patto fiati obbligato di non mu- 
tarlo , o revocarlo : > temo mim , cosi ne' Digedi ( 6 ) tana fibi potili la. 
gtm diari, ut a priori ( voluntate ì ti recidtre non in taf. E ne’ Co* 
dici (O : undt potili murari tillameatum , itiam/i paSlum intirvmirit , 
tu p ij\t murari. Più.' può nrocarfi un teflamento, ancorché fia (la- 
to fatto in faccia agli atti, o in prefeoza del Principe, o da quefti 
£a flato confermato colla fua autorità , come dice la Giofsa ( d j . E’ 
ben vero per altro , che in tutti quedi citi , acciò fin valida la ri- 
vocazione, è uopo, che nel redimento pofleriore fi dica efprefsamen- 
te, che noa urtante la prom-fsa , patto, o altra claufola di non ri- 
vocare il teftamento, fi vuole nondim*no rivocato , come dicono co- 
munemente i dottori ; i quii i però foggiungono noti efser necefsa- 
via detta efpretfione di volerfi rivocato il primo tedameato , quando 
il fecondo, o fia il pofteriore , venga confermato col giuramento; 
poiché in tal calo è troppo chiaro, che il (editore fiali pentito dell’ 
altro tedamento , e che in confeguenza lo voglia rivocato. Anzi vi 
fono gravi Au’ori , e fra’qutdi lo Stridito riportato dall’Additore 
all'opera del Ferraris (#), i quali vogl ono, di /«r* in niun conto 
ricercarfi la detta e fpreflìone , poiché nella legge citai* fi parta d'un 
legato rich amiro nello defso redimento , laddove qui fi tratta d’ un 
altro tedamento fatto in diverfo tempo, per cui feoza fallo può cre- 
derli, U.fi il (editore penrito del primo. 

LXXl. D fe. Mi fe il primo tedamento fofse dato confermato col 
giuramento, potrebbe nvocarfi ? 

LXXU. Matti. Sebbene il tedamento fia di fui natura rivocabile 
in maniera, che come ho detro addietro, fi riprova il pitto di ri- 
Vocarlo; e che il giuramento medefimo, come dice l Autore delle 
compilazioni rotali in un’annotazione alla decifione 56. n. 101. , non 
vale in quanto all'atto, per efser conrra la natura fodanziale del te- 
flamento, quii é che pofsa nvocarfi qualora fi voglia: tuttavia fe ef- 
fettivamente fiegue il giuramento di non nvocare il tedamento, in 
ordine a Dio per legge cinomca é valido, poiché come foggiusige 
la Giofsa , hoc j uramintum non vtrgit in inttritum falutis gtirnx , irg 0 
alì ftrvandum : che però, chi lo violafse rivocando il tedamento , 
avanti a Dio farebbe (pergiuro ; quantunque il fecondo tedamento 
pel foro ederno terrebbe, e farebbe valido. Da ciò è derivato , fianfi 

fra’ 

fa) I.. quod fi 4. ff. dt adimmdit legar. 

(bl L. fi qu t 24. ff. di legar. 

,(c) L. PaHum , ijuod dolali 15. C. di paglie 

(d) c. Martha ver. non vaiti l. omnium tijlamcnt. IJ, C. dt tifi . 

(e) V, u/lam. ad art. 116. 
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fra* Dottori di viG i fenrimenti , volendo i Canonici non poterli leci- 
tamente rivocare un tedtmeoto giurato, e ill'oppodo afserendo i Le- 
gali poterC rivocare . E' facile per altro a conciliare gli uni e gli 
altri ; poiché qualunque giuramento include quella tacita condizione, 
[t li iole ptr[i[ìtranno ntllt mtdtfimt circa/ianzi . Quindi fe per modo 
d’efempio fra il tedarore e l'erede lìano inforte, dopo fatta il teda- 
mento , gravi inimicizie, affronti , ec. , e 1’ erede non folo non fod- 
d 1 sfa ce fs e il teflatore offefo , ma di più perfidefse nella fua caparbia 
feguitando a vefsarlo , non v ha dubbio , che il tedatore potrebbe 
rivocare il fuo tedamento , atrefa si grave circodanza , per cui le co- 
fe fi giudicarebbono affitto mutate : conforme può uno in vigor dà 
legge (a) recedere dalla prcmefsa giurata di prender Berta per ma- 
glie , ft quella dopo detta promrfs» fia divenuta meretrice, o iepro- 
fa, o paralitica, o cieca, e in fiamma le fia accaduta una qualche 
confimile Srana cofa . Concludo pertanto, che fe il tedatore nel ca- 
fo non ha motivo alcuno rilevante, non può lecitamente rivocare 1' 
ultima fua difpofizione confermata col giuramento ; può nvocarla , 
fe ne ha g udo motivo . 

LXX‘tl. Dife. E i tedamenti reciprochi fpecialmente fatti da' con- 
iugi p> fsono nvocarfi ? 

LXXIV. Maefi. Qualunque tedameoto reciproco , fia fra' coniugi , 
fia fra altri , può nvocarfi beniffìmo da cadauno delle comparti , an- 
che fenza farlo lapere all’ altra , anzi ancorché 1 ’ altra fia invita . E ciò 


vale aache nel cafo , che il mutuo tedamento fia dato fcritre nella 
m-rdefima carta. E' però vero, che quando uno clandetìmamente ri- 
voca dalla fua parte il tedameoto reciproco , fi deve intendere , che 
l'altro ancora reda tacitamente ri votato; artefocché tali reciprochi 
tedamenti fi vogliooo ordinariamente fatti colla fperanza , e con una 
tacita condizione , che nuno di e(G abbia a rivocare il fuo teda- 
merito : dunque fe qualcuno lo rtvoca in frode dell* altro, di quedi 
ancora fi g.uiica rivocato . Ho detto peraltro ilandifiinamtntt , poi- 
ché fe uno rivoca il tedamento reciproco feopertamente , e con fapu- 
ta dell altro , e quedi fopravivendo qualche tempo non rivocò il 
fuo , fi crede , abbia ceduto al fuo gius ; e per confeguenza il teda- 
meoro del fecondo non s’intenderebbe rivocato , ma redarebb: vali- 
do in favore di quelli , che rivocò il fuo . 

JLXXV. D'fe. Ma come può rivocarfi un tedamento? 

LXXVI. Matft. Può un tedamento rivocarfi o guadarti colle fole 
parole , e con i fatti . Affinché però un tedamento redi rivocaio 
colle fole parole, voaliooo comunemente i Dottori, che fi dica in 
faccia a fette teflimonj, e inoltre che fiano già decorfi 10. anni dal- 
la confezione del tedamento.' dimodocché fe non s' ofservano quede 
due condizioni , la avocazione fatta a voce , dandoli alia legge co- 
mune , é nulla ( checché abbino detto ia contrario alcuni pochi 
Dottori ) ; poiché la legae si nelle [diluzioni, che ne' Codici efpref- 
samente richiede le fuidette due condizioni , come ho letto nel Reif- 

fea- 


(a) Arg. cap, Quimadmodum 25. dt jurt juu 
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feortuel ( a ). S'intende pofcia un tertamento rivocato con i fatti, 
non foto per una valida confezione d'altro tertamenro, ma altresì 
fe il primo fi cancelli , fi cadi , fi faccia a pezzi , fi laceri , fi ab* 
bruci , o iti altra confimile maniera fi rompa dal tertatore , o da' al- 
tri per ordine fuo ; e ciò non a cafo o per accidente , ma a bella 
porta , e con animo deliberato di nvocare o annullare quel tertamen* 
to. E nel dubbio, fe fiali rotto il tedamento a bella polla , o for* 
tuttamente , dicono i Dottori , debba prefumerfi , fu dato farro a 
, bella porta: fogg. ungendo intenderli rotto il tertamento, ancorché 
non redi tutto cafsato , ma folamente una qualche cofa fofiaoziale , 

* come i nomi dei reftiraonj , o i figlili , e molto piu il nome dell* 
crede. Ma in quello cafo fe gli eredi falserò molti, ed uno , o due 
foli fofsero cafsari , rimanendo gli altri , il tertameoto farebbe rivo* 
tato per li elclufi folamente, e non per quelli, che fi vedefsero ati* 
i cora fcritti , a’ quali in confeguenza lì dovrebbe tutta T eredità • 
Che fe gli eredi fofsero tutti cafsati , e per confeguenza rertafse in- 
valido il tertamento, v’ è la quertione , fe dovefsero valere i legati 
ivi contenuti. E febbene i Dottori fiano divifi, nondimeno volen- 
doti aderire alla legge , pare debba dirli valere i legati , poiché m re 
dubbia btnigniortm tntirprxtationim /tqui non minus fu/ìiu r, quam tu - 
tius , dice la legge ne Digefti , parlando appunto d’ un tertameoto 
guadato per la cafsazione dell’erede (b ) . 

LXXVIl. Difc . Si può rompere in altra maniera il primo teftt- 
tnenro * 

LXXVIII. Maifii l Dottori comunemente vogliooo, che un te- 
ftamento porteriore , quando fia qualcuno de’ privilegiati , rompe il 
primo, ancorché quello fia flato fatto con tutte le folennità , e per 
confeguenza de jurt valido .• nulla oliando , che quel tertamento porte- 
xiore fia mancante di qualche folennità ricercata dalla legge civile , 
come comunemente dicono gli Dottori fuddetti appo il Ferraris (c) . 

LXXIX. Dijc. E un tertamento pnviegiato può romperti e gua* 
ftarfi ? 

LXXX. Mar/ 7 . Già vi dilli, che qualunque tertamento può annui* 
larfi o guidarli dal tertatore ; quindi anche i privilegiati fon legger- 
ti ài rompimento e refortione . Solamente leggo ne* Codici (d) , e i 
Dottori lo vogliono comunemente, che per nvocare un tertameoto 
privilegiato fra parenti , che fi dice inttr hbtros , é necefsario rifare 
altro tertamento, ove fiano fette tellimon;, ancorché il primo come 
privilegiato fia fiato fatto alla prefenza di due foli tertimon; . 

LXXXt. Sin qui però v’ho detto d’ un tertamento, che pud rom- 
perti per opera del tertatore . Sappiate peraltro , che anche per dif- 
pofizione di legge può un tertamento inteoderfi rotto , e per confe- 
guenza di niun valore . E ciò per due cagioni : i. fe dopo fatto il 

< tefta* 

(a Lib. 3. dter. ùt. z 6 . Zt. num. 74. &c. 

(b) Arg. I. proximt 3. ff. Dt bit qu* in tifi. dihntur in fine . 

( c ) V. Ttftanunium art. 5. num. Jt. 

(d) Autb. hoc intir C. dt tifi. 
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teftamento in capo di qualche erede non necelsario , nafce il fuo le* 
giorno erede, cioè la prole legitima , e nafce perfettamente viva, 
tuttocchè poco dopo moja (e); a. fe dopo fatto il tefiamento , qual* 
cimo diviene erede aecefsirio del legatore , come farebbe , fe ua fi* 
gito naturale fi legmmafs: : ovvero fe il legatore dichiaralse qualche 
fanciullo fuo figlio adottivo (£} . 

LXXXI 1 . />)/<■ Vedo, che la noftra conferenza fi è un po’ pù 
del {olito allungata \ perciò bramo prima di finirla , mi fuggerifca 
un qualche dettaglio, che im ferva di lume per fare il mio tefta- 
mento . 

LXXXUI. Mat/ì. Vi recherò una forinola pratici, che fi dà dal 
Reitieofluel (r) ; ed è quella ; 

In nome della Santiflima , ed Individua Trinità ec. 

Ripenfando io fottofcritto dall' una parte l’ infallibilità della mor- 
te , e dall'altra l'incertezza del giorno e dell'ora, con libera vo- 
lontà, e piena capacità di ragione ho fatto l'ultima difpofizione , o 
fia tefiamento circa i miei beni , come fìegue . 

Primieramente ; Avanti ogni cofa cfferifco 1 anima mia al fuo Crea- 
tore , e Dio onnipotente, pregandolo umilmente ed iflaatctnente , 
che per la fua mifericordia , e per li meriti e p; filone del N. S. 
Gesù Crifio, che l’ha redenta col fuo preziofo Sangue, voglia farla 
erede del Regno celefte. 

Sitondo: Siccome il corpo umano formato dal fango della terra e 
polvere, in polvere ritornar deve, quando farà feparato dall' anima; 
cosi voglio, che ritorni alla terra, facendoli feppeliire fenza pom- 
pa , ma conforme al mio flato nella Chiefa N. ( « qui fi fpectfichi 
la Chiefa tumulanti , [penalmente f* non t abbia la Jepoltura propri a 
in C bufa ): volendo inoltre, che in fuflragio delia mia anima fi 
celebri nel giorno della depofizione ec. ( t qui f aggiunge , ft 
' piare, ambi il giorno tino , /«rimo, e trtnitfimo : * mtdtfimamentt fi 
pn figga il numero dille meffe , tbi fi difiderano in ciaf uno de fuddtni 
giorni ; e fari cofa molto lodevoli , ft s affegna altrui lo fiiptndio , cht 
fi vuol dan per tiafiuna me[fa. 

Sitguono poi i legali sì pii , ibi profani , per modo d' e [empio tosi 

Terzo : Lafcio fpecialmente cento feudi per 500. mefse da celebrarli 
in bene dell'anima mia, afsegnando per cadauna mefsa due giulj 
romani ( t qui può nominatfi , fe piate , antbe la Cbtefa , 0 gli Atteri ) . 

Quarto : Alla mia forella lafcio otto anelli ripofli nel tale fengno 
per memoria, che tengo di lei, e in ricognizione della benevolen- 
za , che mi ha dimoftrato . 

Quinto : Alla Coofraternità , o Chiefa N. ordino, che fi diano 
cento feudi per modo di legato . E tosi pnffono aggiunge, fi , ft fi vui* 
II , altri la fciit , o legati . Dopo di thè tosi fi profitgut 

Sejio : Conofcendo, che fopra ogn’ altra cofa ai valore del teda- 

tnen- 

(a) L. quoi ttrtum ?. C. de pofìhu. bxred. infìituend. 

(b) Novell. 80. C. 11.,©* Inftu. V Rumpitur i.quib. modis tefl.infif, 
(cj Tbtil. Mot. tr. 8- d. 3. q. 7. pojt ». 182. Apptndit. 
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mento fi ricerca come fuo fondamento l’ itiituzione dell’erede; per* * 
c:ò con l' onorevole titolo d itiituzione denomino ed iftnuifco uni* 
vedale erede di tutti i miei beni N. E qui /s deve Jptctficare il rit- 
mi ( td orniti il cognome , fi fofje pttjona epranea ) di quello , iht fi 

thiama per inde : pottndofi aggiungere ancora qualche condizione come 
dicono I Legali , thè in cafo di Otjvgno potranno veder/i . he poi fi vo- 
lere la fuare un qualche fidtcommiffo , fi potrebbe dir così. Laicio m>o 
erede univeriale N- , ma coll obbligo , che dopo la tua morte palli 

tutta 1 eredità ( o lo metà , o una quatta parte J a Ni Ma /e fi vo- 

lti] e iflitutrt una primogenitura , fi potrebbe dir così : Laido erede uni* 
vertale di tuiti i miei beni N. coll obbligo , che dopo la fua morte 
fucceda legitimo erede , e polsefsore il tuo primogenito : E le N. 
non avelse proie, o quella prtmoriise , voglio, che alla lua morte 
fucceda legmmo erede il pnmonaro di N. mio tiretto parente ; di 
maniera però , che Tempre nel primonato iiegua il polselso di netti 
miei beni : e mancando , o non volendo il pr.mo , (uccida il iecon* 
do , e così il terzo ec- Chiunque però iuccederà al polsdso e do* 
minio de miei beni, fia tenuto, le vi iaraono altri figi.uoii, palsare 
• ciaicuno , oltre gli alimenti, l' afsegnameato di Icudi . . . . annui, 
affine di mantenerli decentemente nel loro fiato, t malmeni! Je fi 
vtleffe Infilar la moglie ujofruttuaria e in tutto , o in parte , fi poti eb- 
be dir così . Lafcio erede uoiverfale N. , ma poi voglio , che N. mia 
moglie Tua vita durante ha ulofrutruana di tutti i miei beni mobili, 
ed immobili. Ovvero fi dica voglio, che fua vita duraate abiti la ca- 
la tale, o il tate mio appartamento , e goda pienamente dei frutti 
del predio tale , fenzacchè fia tenuta reader conto ad alcuno nè pri- 
ma , nè mai . Ovvero fi pub far costi Lafcio erede leguimo, ed uni-- 
verfale N. , ma coll’ obbligo, che ogn anno dia a N. m a moglie 
fua vita durante 100. feudi romani , 4. rubbj di grano , 10. Tome di 
vino , tante legne , due lome d olio ec. 7 un» ciò peraltro fia detto 
fer mode dì e/empio . 

Ultimo : Finalmente affinchè quefia mia ultima volontà abbia pre- 
tto la fua elecuzione , denomino per efecutore della medetiraa N. 

( Qk? s' i/prima il nome di quello , che fi vuole efecutore , polendo effe- 
re enche due ; e quando non fi voleffe alcuno , può adaofjarjt /' efecuzio- 
ne allo fleffo erede ) cui in ricognizione della fatica , che alsumerà 
per l’efecuzione fuddetra, afsegno 10. feudi. E cosi poi Nerbando- 
mi libera potefià di mutare , di accrefcere , di diminuire ec. fìmfeo, 
come incominciai, il mio tetiamento nel nome delta Santillana ed 
Individua Trinità: autenticandolo per maggior fermeaza col mio 
figlilo, e fofcnzione di propria mano. 

Voglio di più, che (e quefia mia ulrima difpoGzione non valefse 
come tetiamento, debba valere almeno come codicillo, o donazione 
fatta eeuja morra, o in qualunque altro m glior modo, con cui per 
legge, tiatuto, o confueiudine può valere. 

Fatto nel luogo N. , l’anno ec. mefe ec. giorno ec. 

Si noli adunque il luogo , l anno , il mefe , ed il giorno, in <*» /« 

fallo 
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fèllo il tifi am trito , t pofcia il tifatoti fi fottojcnva , t vi ponga il fi- 
glilo o Juo , o d' altri , fa tgli non I' avijjt. Quindi fu guano h altra 
foltnntià ùria i tifiimonf , notaj» tc . , di (ni già v' ho difcorfo . 

LXXXIV. Benedetto XiV. nelle Tue notificazioni (a) riporta un 
j altra forinola di testamento , che può ufarfi io cafo , che dall una 

parte il tenitore fi trova gravemente infermo , e vorrebbe perciò 
far fubito il fuo teilsmcmo , e dall' altra non v è il Norajo , ma o 
il folo l’aroco , o il foto Confessore ordinario . La formola Sebbene 
fia prefso a poco la Slefsa , che ora v' ho detto , tuttavia vi dirò aa* 
che quefta : avvertendo efsere il Paroco , o il Conlelsore ordinano, 
che icrive il testamento . 

Nel nome del Signore . Addi del mefe ec. anno ec. 

N. del fu N. N. del contado o paefe N. dioce fi di N. , fano per 
Divina mifericordia di mente, fenfi , villa, loquela, udito, ed in- 
teiletto del fuo corpo , ma indifpoilo , e giacente in letto , non vo- 
lendo efstr prevenuto dalla morte fenz’ aver difpollo de' tuoi beni, 
ha pregato di fua propria bocca , e colla Sua viva voce me fottofcnt- 
to come fuo Paroco per mancanza di Notajo , a voler ricevere, e 
Scrivere il di lui testamento , come infatti alla prefenza de fottooo- 
tati tefiimonj a tal’ effetto chiamati, e pregati dal medetìmo N. , 
ho ricevuto , e ricevo tal testamento , Scrivendolo di mia mano a dì 
lui dettame per poScia conSegnarìo al pubblico Notaio; col qual te* 
flamento efso N. ha diSpofto , e dilpone di detti Suoi beni , ed ef- 
fetti nel modo e forma leguente 

Raccomanda in primo luogo detto N. tefiatore 1’ anima fua all* 
Altiffimo Onnipotente Dio implorando 1’ ajuto di S. D. M. partico- 
larmente nel punto di (ua morte per poter felicemente pulsare agli 
eterni contenti , 

Al Suo corpo , divenuto che Sarà cadavero , ordina ù dia Sepoltura 
nella Ohiefa N., e che in Suffragio dell anima Sua Siano celebrate 

mefse ec.’ 

Item per ragione di legato, ed in ogni miglior modo ec. lafcia a 
N. la (ottima di Scudi ec. 

In tutti poi gli altri Suoi beni mobili , ed immobili , Semoventi , 
robe , ragioni , ed azioni sì preienti , che d' avvenire, detto N. te- • 
(latore di fua bocca propria, e colla Sua viva voce , come Sopra, idi- 
tuifce , chiama , nomina , dichiara , e vuote , che C a erede N figlio 
di N. liberamente , e con piena ragione . £ qui potrà aggiungiti la 
fojhtu zioni , o patti , tba faranno paruti al ti/laton . 

Commilsari pofcia , ed efecuiori di quella ultima volontà , e tefta- 
tnento detto N. deputa NN. , a’ quali dà ed attribuisce facoltà di ec. 
Qui fi notino li facoltà o finitali, o partuolan , (ha avrà voluto aceti» 
don ad tffi il tifatoti . 

E quella detto N. ha detto e dichiarato efser la Sua ultima volon- 
tà e testamento, che fe oon valefse per ragione di testamento , vuo- 
le debba valere per ragione di codicillo, di donazione a caufa di 

Tom. 11. H h mor- 

sa) Notific. io]. 
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morte , e di qualunque altra ultima volontà di ragione valida ed ef- 
ficace . Cassando, nvocando , ed annullando qualunque altra volontà 
o teftamento, che per efso io qualunque altro' tempo e modo fia 
flato fatto. Quindi quella ultima volontà vuole, che unicamente s' 
attenda , e fia inviolabilmente ofservata da’ Tuoi eredi , e da oga’ al- 
tro , a cui fpetti , in miglior modo che di ragione far fi pofsa . 

Alle quali cofe tutte e fingole fono fiati continuamente prefenti 
in detta cafa del tefiatore, dove egli fi trova giacente in letto come 
(opra , N. figlio di N. , ed N. figlio di N. tefiimon; di bocca prò* 
pria di detto tefiatore pregati. In fede di che mi fottofcrivo di pro- 
pria mano , apponendo anche il figlilo della mia Chiefa • 

Io N. Paroco della Parochia N. 

Sieguono pofeia le fofcrizioni dei due tefiimon/ . 

Vuole inoltri il lodato Pontefice , ohe detto tosamento fi « onfegni al • 
meno dentro il tempo d' otto giorni , dopo ab* fu fatto , al pubblico No» 
tajo , il quale dovrà riceverlo così • 

Foratola dell* atto della confegna , che fa il Paroeo al Notaio • 
LXXXV. 11 Reverendo Sig. D. N. figlio del Sig. N. N. moderno 
Rettore della Chiefa Parochiale N. alla prefenza degl 1 infrafcmti re- 
filinoli; , affine d' a (fi cura re lofservanza dell’ mfrafcritto teftamento , 
Yia cato • me Notajo un foglio, in cui ha detto contenerli il tefia- 
mento ed ultima volontà di N, N. abitante in fua parochia ( fc tut- 
tavia vive ; fe poi fofie morto , fi dica ) abitante al tempo della di 
lui vita e morte in fua parochia , per efso Rev. Paroco pregato dal 
detto tefiatore di bocca propria per mancanza di Notajo, li.. ..del 
mele ed anno corrente , ricevuto detto teftamento io prefenza de* 
cefiimonj in efso deferirti , dai medefimo tefiatore Umilmente pregati, 
fcritto di mano d’ efso Rev. Paroco fedelmente , e a dettame di det- 
to tefiatore , che nel fare quello fuo teftamento era bensì infermo 
del fuo corpo, ma fano di mente, fenfo ? villa , udito, ed intellet- 
to ; nel qual tefiameoto detto tefiatore dice aver fatti i legati , ed 
ordinazioni , iftituiti di bocca propria gli eredi , e difpofio in tutto e 
per tutto , come fi contiene in efso tefiamento , facendo ifianca di 
rogarmi della confegna di detto tefiamento ponendolo ne’ miei ro- 
giti , il tutto in ogni ec. il tenore del qual tefiameoto è il feguen- 
te , cioè : ( qui fi ponga il tenore del tefiamento , e pofeia fiegua la 
fofcriztone de' tefiimon / , che furono prefenti alla confegna del tefiamento) • 
Dopo fatta la confegna dice Benedetto , che fe il tefiamento ì fiato 
fottoferitto dal tefiatore , e altresì da' tefiimon / , baflerà , che il Paroco 
confegni detto tefiamento al Notajo , ed i tefiimon/ ticonofeano le propria 
fottoferizioni , riferendo filamento in generale aver fatto il tefiatore la 
. difpefiztone , legati , ed ifiituz'tone dell'erede , come fi contiene nel tefta - 
mento . Ma fe il tefiamento f offe fiata fittoferittt filamento dal Paroco ^ 
a non dal tefiatore , ancor eh} [offe flato fottoferitto da' tefiimon/ f il pg . 
reco nondimeno deve in tal cefo riferire al Neta/o in voce minutamente 
quanta in effo fi contiene , • lo fteffo far debbono i tefiimon/ [operata • 
menta uno dèli' altro ; fu di thè ve n' accenno un piccolo dettaglio » 


Fot 
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Formo!* della depofizione del Paroco interrogato da! Notaio 
fopra il contenuto del filamento . 

LXXXVI. E Cucce {Svanì ente interrogato per me Notajo il fuddetto 
Re ver- Paroco. fopra il contenuto nel teflamento come fopra confe- 
gnatomi , egli col fucr giuramento mediante 1’ appofizione della ma* 
no al petto fecondo 1' ufo facerdotale * delazione di me Notaio ho 
jifpofto come fiegue; 

Nel teflamento come fopra fatto , e da me confegnatogli detto N. 
Sedatore , ptemefsa la raccomandazione deli' anima fua al Signora 
Dio» ordinò la fua fepoltura nella Chiefa N. colla celebrazione di 
mefse numero..... in fuflragio dell’ anima fua. 

Lafciò per ragioa di legato a N. la forama di ducati... ( « prò» 
figuifta ad atttnnart gli altri legati r ad ordinazióni , ft vi fono). 

Suoi eredi poi uoiverfali di bocca fua propria* e colla fua viro 
voce iftituì N. N. ( • ft ftct fojtituxjoni t o altra ordinazioni fina dar» 
ta ifittUZ'Ont ti tf primario ) . 

E finalmente deputò fuoi efecutori N. N- ed in tutto e per tutto / 
come in elso teflamento , quale io riconofco per quello (lefso da me 
come fopra ricevuto* ferino* e foferitto* e munito anche col Ggill» 
della mia Chiefa . 

Indi dava faguitar la depefiziont dtl primo * * poi dal fecondo rafia» 
nonio casi » 

Formola della depofìzione de'teflimonj fopra il teflamento fuddetto. 

LXXXVI1. Quindi detto Rev. Paroco indufse gl’ in fraferi tù tetti* 
tnonj al fuddeito teflamento prefenti . 

Ed in primo luogo N. figlio di N. il quale da me interrogato fo- 
pra il contenuto nel teflamento ha col giuramento mediante il tatto 
delle fermare a delazione di me Notaio rifpoflo * come fiegue 

Nel giorno... del mefe ». dell'anno efsendo flato chiamato in cafa di 
N-N-,dove egli fi trovava infermo *il medefimo di fua bocca propria * 
e colla fua viva voce pregò me e N. efser prefenti al fuo teflamento , 
ficcome pregò il Rev. Signor O. NN. di lui Paroco ivi prefente per 
mancanza di Notajo a ricevere detto fuo teflamento * come infatti il 
Signor O. N. Paroco lo ricevette* e fcrifse* fecondo il dettame di 
detto teflatore, che in e (so- teflamento dopo d'aver raccomandata al 
Signore 1' anima fu* , ordì oo (fi la fepoltura ec- f E qui ft feguiti a 
fcriverr la ri/po fi a di dritte tt/limonio fopra ciafcbtdun capo di ditto ta « 
/lamento * toma fi fark praticata tacila rifpofia dal Paroco , foggiungan » 
do fi dal Notajo tosi ) . 

i E moflrato da me Notajo a detto NT. teflimonio il foglio del fud* 
detto teflamento * e queflo da «fso ben ofservato, ed altresì ricono- 
feiuta la iottoferiaione , o fegno di croce a piedi dr efso elidente fol- 
to i fuoi nome e cognome caoranre * efso teflimonio col predetto fu» 
giuramento difse i Queflo è appunto il teflamento di detto N. N. , a 
cut io fui prefente infieme coli’ altro teflimonio * e come tale lo ri- 
conofco ; fopra le quali cofe ec. 

Indi pajftrì if Notajo a prendere la depofiziona dall altra » a altri ta » 

Hht filma» 
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flimcn f , thè foffero / iati pre/enti , e s' inducejfero come f opra . Ed ecco- 
vi due forinole teftamenttrie , colle quali vi farà agevole il formare 
qualunque teftamento , che vi piacerà di fare . E a rivederci dimani . 

LXXXVllI. Di/t- Ho già intefo benifiimo la maniera di fare um 
legamento, onde me ne prevaierò. Intanto fcufi il tedio» e doma- 
ni farò ad incomodarla novamente . 

CONFERENZA XVIIL 

Su i fidccomm'tjji , e legati : e fu li efecutori 
t de' tcflamenti . 

0 * 

I. Di/e, là come le diffi ieri , è flato fatto un fidecommifso , 

Vj come pure alcuni legati io mio favore; e ali* oppo- 
rlo ho ricevuto un'eredità col fidecommifso ; onde mi dica» che for- _ 
za hanno tali cofe , ma fpecialmente il fidecommifso,, poiché aven- 
do intefo oel teftamenro , che io debbo dare tutta 1 eredità ad un* 
altro» penfo di non andare neppure al pefsefso. 

II. Matfl. II fidecommifso» che foftituziooe indiretta ancora scap- 
pella » è quell'eredità » o parte di efsa , che dal teflatore fi lafcia 
ad una perfona iftituita erede coll' obbligo di doverla dare o fubiro » 
o dopo la morte ad un' altro (a). L’erede, che retta così cottrerto 
a dare tutta l’eredità, o parte di efsa ad un'altro, fi chiama erede 
fiduciario , ovvero erede gravato , o finalmente erede fidtcommiffario • 
Quello poi , che ha da ricevere detta eredità , s appella femplice- 
mente fUe<ommi(farlo . Già come vi toccai ancora nella pafsata con- 
ferenza , avanti la legge delle ti. Tavole era il fidecommifso inco- 
gnito al mondo, ed ebbe I’ incominciamento nei tempi di Cefare 
Auguro , efsendo flato introdotto, come d'ce la Rota , (6) per con- 
tentare i beni della famiglia; a qual fine fi fanno eziandio le pri- 

- tnogeniture* 

III. Il fidecommifso poi altro è untverfale , altro particolare . L* 
univetfale fi è, quando o rutta, o parte dell'eredità fi deve dare ad 
altri . Il particolare è , quando nè tutta , nè parte dell’ eredità , ma 
Una qualche cofa foltanro bagolare ad alrri'dar fi deve. E quePo fi* 
de*omm>fso particolare, attefo fpecialmente il nuovo gius, niente 
differite dal legato, di cui parleremo dopo difcufso il punto del fi- 
decomm fs > . Inoltre il fidecommifso altro è puro o afsoiuro , altro 
k condizionale . 11 puro è quello, che fi fa non foto lenza condizio- 
ne alcuna, ma eziandio feoza dilazione; dimodocchè fubiro feguitt 
la morte del teflatore, debba dall’erede reflituirfi al fidecommifsario ; 
per efempio fe il tettarore dicefse ; iflitui/co erede Pietro, che prego,, 
o tornando, che tutta l’eredità, § pan» di e/fa dia a Paolo. 11 condi- 

ZÌG- 

(a) jfrg. tot. tit. C. de fìdeictm. (T 1/lU. de fidiieom . htertd . 

(b) Patt, 6 . recent, deci/ ». 4,, ' / { 
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ziona’e è quello, che fi fa o fotto una qualche condizione, o io calo 
di murre ; come fe il teftatore dice (ss : illituifio trcdt Paolo , » lo 
prego y t voglio , che ft egli morirà /irosa figliuoli , dio a Pitiro tutto t 
o parta dell eredità y ovvero fe d ice (se : ijiituifco erede il mio figlio , 
ma voglio thè dopo lo fuo morte lo mio eredità ricada a Capo . E que- 
llo filecomm fso condizionale diviene afsoluto , (e fi avvera la con* 
dizione, cioè fe Paolo nell' efempio addotto more fenza figliuoli. 

IV. Si divide ancora il fidecommifso in redibitorio , e confervato- 
rio. Il primo è quello, che dall’erede idituito deve dopo la fua mor- 
te darli ad un’ altro. Il fecondo è quello che per maggiore fplen- 
dore della famglia deve fempre rimanere, e confervarfi nell’agna- 
zione, fenzacchè polsi mai alienarfi , o confifcarfi . Inoltre il fide- 
commilso rediturorio altro è femplice , ed è quello , che non efclu- 
de la pluralità de' fuccefsori , ed il fimulraneo concorfo di tutti quel- 
li, che anno lo defso grado di parentela.- altro è, che, non ammet- 
te la pluralità de’ fuccefsori , ed il fimulraneo concorfo di più perda- 
ne , ma convieoe ad un folo : colla fola differenza , che fe il fide, 
commifso fi vuole , che fucceda fempre al p ù anziano , o più pro- 
vetto in età, G chiama miggioralco ; ma fe fi lafcia in modo , che 
debba fucceder fempre il primogenito co’ fuoi defceodenti , ed in 
mancanza di quelli il fecondo genito con i fuoi , $’ appella primoge- 
nitura . V’ è qualche altra divifione, ma perchè parmi , coincida con 
le fuddette , perciò la tralafcio. Avverto bensì la differenza, che 
pafsa fra 1* iftituzione diretta, e I* iftituzione indiretta dell erede, 
che è la ftefsa , che la fidecommifsana . In vigor della prima l’ere- 
de, toftochè è morto il teftatore , può prendere il pofsefso dell’ere- 
dità} ma per ragione dell’ iftituz'one indiretta al fìdecommifsano 
non può andare al pofsefso , ma andar vi deve il primo iftituito , e 
da queftì ricever l' eredità afsegnatagli mediante il fidecommifso . 
Tuttociò fuppofto 

V. Palso a dirvi gli effetti del fidecommifso, che fono. Pri- 
mo, che tutta , o parte dell’eredità, o una fola cofa fi dia a que- 
gli, che dal teftatore è flato chiamato nel teftameoto , il quale per- 
ciò commife alla fede dell erede di fare detta confegha . Che fe il 
fidecommifso è di tutta l’eredità, deve l’erede dare al fidecommif- 
sano tutti i beni si immobili , che mobili ritrovati nell’eredità, ov- 
vero tutte quelle cofe , che l’erede acquiflò a titolo d eredità . Me- 
dedalamente il prezzo , che dalla vendita ( fe mai fofse feguita ) 
delle robe foggerre al fidecommifo : e finalmente tutti i crediti. elet- 
ti dall erede gravato. S’ eccettuano i foli frutti, che dall’ erede lì 
fono percepiti dopo prefo il pofsefso dell’eredi'à. E dico dopo prefo 
il pofsefso, poiché i frutti, che hanno date l’eredità prima di detto 
pofsefso, fpettano anch' efli al fidecoinmifsario. 

VI. Difc. Poff*r il rnond • ! Il fidecommifso da dare ad altri è 
puro, univerfale, e fubito . Sicché avrò da dar tutto al fidecomtnif- 
cario, ed io ft*r coi denti afciutti? Ripeto , che non farà mai , che 
i» vada al pofcsfso y ni* «* **da » eh» avrà da godere di que beni . 
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VII. Maafl. Adagio figliuolo, non andate in collera, poiché not* 
ili ire te con i denti afciutti , efsendovi anche per voi una porzione ; 
nè potete difpenfarvi d’andare al pofsefso , come ora vi dirò, (e 
avrete pazienza . Dunque afcolttte . 

Vili. Il i. effetto è, che l’erede gravato in vigore del fidecom- 

«nifso può efsere forzato d'andare al pofsefso dell’ erediti, cefo che 

egli ricufafse , come efprefsamente dice la legge in p:ù luoghi (a) ; 
ove di piò fi vuole, che fe l'erede non anderà ai pofsefso dell’ ere* 

diti fe non colla forza , torto debba perdere la porzione trebelliani* 

et, ancorché pofeia fi moftri pentito. Il 3. effetto è, che regolar* 
mente parlando non può l'erede nè alienare ,nè pignorare o ipoteca* 
le alcuna cofa foggetta al fidecommifso : quia , come dice la legge (£);, 
/ili) abfurdum tfì , irrat tonatili , rim , quam in fui t bonis puri ito* 
poffidtt , ad alias po[fi transfirn vii kypottca , pignori fqut nomina obli * 
gara , vai alianam fptm dt(ipira . Ciò per altro s’ intende fotto alcu- 
nc limitazioni fpecialmente 1. fe fi aliena , o $' ipoteca per quel 
Colo tempo , che è in potere dell’ erede * a. fe fi aliena per pagare i 
debiti del tertatore , quando non vi fia altro denaro, nè i foli mo* 
bili Sano (ufficienti alla totale loro fatisfazione ; 3. fe l'alienazione 
il rtima necefstria per dare a chi fi deve la porzione legitima , o 
trebellianica : 4. fe il fidecommifso confìrte in robe , che non pofso* 
no confervarfi ; nel qual cafo il prezzo fi deve al fidecommifsario Y 
come diffi pocaazi : s. fe l' alienazione è necefsaria per fare un* 
dote competente: 6. fe l’alienazione fi crede utile si all’erede, che 
al fìdecommtfsario : 7. finalmente fe il fidecommifsario accoofente a 
tale alienazione . In quelli fette caG è permefsa la foddett* alienazio- 
ne o ipoteca. Il 4. effetto è, che il fidecomm fso puro pafsi agir 
■redi del fidecommifsario» benché quelli morifse prima dell'erede 
gravato, o primacchè l’erede gravata andafse al pofsefso dell’ eredi- 
ti: laddove il fidecommifso condizionale all' oppoflo non pafsa agli 
credi del fidecommifsario ,, fe quelli morifse avanti l’erede gravato» 
o priachè s’ adempifse la condizione i come dicono comunemente i 
. Dottori prefso il Reiffenrtuel (e) .. 

IX. Ed eccovi gli effetti del fidecommifso . Perciò ofservate ora di 
qual natura fia il fidecommifso fatto in vortro favore, e regolatevi 
a tenore di quanto avete intefo fogli Tuoi effetti. Per rapporto 
poi all altro fidecommifso partivo , quell» cioè , che voi dovete alla 
perfona foft.tu’ta , fe è pura ed uaiverfale da pafsarfi fobiro alla detta 
perfona fortituira , o vogliate, o no , voi dovete prender il pofsefso 
di quei beni, e pofeia farne la confegoa. Con quella differenza» 
che fe lo farere di buon’ equo , goderete della quarta trebelliauica , ma 
fe lo farete forzato dalla legge, perderete tutto. 

X. Difs. Eppure uuo m! ha detto che quello fidecommifso non è 

vali- 

(a) $. Ergo 5. in madio Vnftit. da fidar. Haradit . j I. jf stufata 6. j 
I. nana quod 14- §. compul/us ff. 4. ad f. C. Trabai . 

(b) t. fin. fad quia z. C. tommunia da legat » 
feì Lift. 3» dacttt. rii. » 6. §. 19. n. 6 tu. 
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valido , poiché il Proprietario non ha fatto il teflamento , cu un 
femplice codicillo i e la legge vuole, che al valore d’ un fidecom- 
mifso i oecefsario , che nel teflamento vi fia prima d’ ogn’ altra co- 
la l’ilìi turione dell'erede; laddove il codicillo cfser deve fenza det- 
ta iftuuzione. 

XI. MsiJl. Fa d'uopo Tappiate, che non folameate 1 ' erede iftituito 
Del teflamento , ma altresì l’erede ab inujlato può efser gravato me- 
diante il codicillo del fìdeccmmifso , cioè a dar 1’ erediti ad un al- 
tro} come dicono comunemente 1 Dottori pel ledo chiaro della leg- 
ge nell’ Ittituzioni /a) ; Nam pir fidiitommijjum haridìtas codicilli fura 
uliaquitur . Nè oda la legge, che G cita ia contrario, poiché ivi fi 
parla d’un fidecommifso laicato per teflamento, il quale acciò abbi* 
il fuo valore , fi ricerca come vi dilli jerl anch’io, che vi fia 1* itti- 
tuzione dell’erede. Ma conciofiiicchè il Propietario non ha fatto il 
tefiamento , bensì il folo codicillo, ove impone all'erede ab inttfta - 
to di pafsar tutta 1' eredità a quella terza perfona , voi che fietc det- 
to erede ab inttjlato , dovete farlo , e contentarvi della fola quarta 
trebeliiamca . 

XII. Di/c. Ne! nome di Dìo anderò al pofsefso dell'eredità , e po« 
fcia la datò al fofliruto. Ma mi dica, che cofa è , e in che conlìfit 
la quarta trebeliiamca. 

X ili. Mae/i. La quarta trebellianica è la quarta parte di tutti i 
beni, che fi lafciano in eredità a qualcuno col fidecommifso univer- 
fale , cioè coll' obbligo di dover dare ad altri tutta l’intera eredità, 
come fi legge nelle Iftituzioai (r) . Trebeiiiano è flato l* autore di 
quefla quarta, e con ragione, attefo che non era dovere, che uno 
chiamato erede de’ beni altrui prendefse il pofsefso , e pofcia non ne 
dovelse godere , ma anzi pafsarli interamente ad una perfona eflra- 
nea . Quindi affinchè l’aggravio fofse più tollerabile, fi è voluto, 
che di tutti i beni ereditari fi pofca detrarre la quarta parte , e 
quella rimanere al primo erede chiamato. Dunque efsendo voi chia- 
mato erede nel cafo col fidecommifso univerfale, fcandagliate fopr* 
tutti i beni ereditar) , e la quarta parte fia per voi , che pure non 
farà poco . 

XIV. Di/t. Ah , tanto • tanto mi confole. V’ è però un altro 
guao pel fidecommifso, che è flato lafciato in mio favore. Il tetta- 
rne , che è un mio parente Aretto , ha lafciato eredi 1 figliuoli , ma 
col ndecommtfso uoiverfale dovendo effi pafsare a me tutti 1 beni 
ereditar). Ora pretendono quelli fiaccare dall’eredità e la legittima, 
c la quarta trebeliiamca . E non potrebbono contentarli d' una fola 
porzione ? 

XV. Maift. Prima di rifpendere al quelito voglio farvi fapere,che 
il fidecommifso univerfale lafciato da un padre a fuoi figliuoli , fent- 
pre deve intenderli fotto la tacita condizione , /» quitti mcrijftra ftn - 

za al - 

(a( §. in primit 2. & jj. pralina 10. di fidtcom. batti. & §. t. 
di codicil. 

(bj §. Std quia 7. Jflit, àt fidi ir in», band. 
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zj tlcuna prole ; dimodocchè fe i figli gravati hanno anche UBI fola ' 
prole , fia malchio , fu fe mina , cefsa il fidecommifso , e Succede la 
prole ft quii , cosi efprefsamente (a ) , filium fuum bxridem inflitnit t 
& rejiitutionis po/i morte m oneri fubegit , non aliter hoc vederi dijpo - 
fuiffe , nifi tum filius ejus fine foboit vitom finterie ; quia merito prx « 
fumitut , hxrtditatem fuam potius propr it drfcendenttbus , quam allenii 
telinqutre voluijfe . Anzi i Dottori comunemente vogliono, ciò fia 
vero eziandio nel cafo, che l'erede gravato morifse (ubico, che alla 
luce Tolse comparii la prole , purché quella Ga nata nel tempo della 
morte del teftatore . Se poi la prole morilse prima del padre già 
gravato del fidecommifso , quello in tal calo relhrebbe nel Tuo vi* 
gore, e per confeguenza fi dovrebbe al fidecommifsirio . Tatto ciò è 
certo ; Gcchè la difficoltà G retìnnge nel calo , che i figli ilhtuiti 
eredi non abbiano prole di forte ; ove nafee il dubbio t le dovendo 
pel fidecommifso untverfale dare ad altri tutta l'eredità polsino de» 
trarre oltre la legitima anche la porzione trebellianica . Il Reiflen- 
tìuel (b) riporta tre fentenze ■> egli per altro le ne da colla terza » 
cui aderilco aach’ io , cioè , che afsolutamente parlando i figliuoli 
x nel calo polsino oltre la legittima detrarre eziandio la quarta tre» 
belliaoica . fc ciò non foto per legge canonica (ey, ove quella fen- 
tenza apparifce efprefsamente decita ; ma ancora per legge civile , 
come provano parecchi efperti Legali . Quindi è , che dividendoli 
tutta l’eredità in dodici parti, o Gano onde, il figliuolo gravato del 
fidecommifso univerfale primieramente per legge di natura potrà de» 
trarre per la fua legitima la terza parte , cioè quattro oncie : e po* 
feia per la quarta trebellianica due oncie, che fono la quarta parte 
delle otto, che rimangono; dimodocchi avrà egli di fua porzione 
la metà di tutti i beni ereditar) . 

XVI. Di/t. Poco guadagno farò io con quello fidecommifso uni* 
vertale ; ma pazienza, poiché fpero rifarmi in un'altro fidecommif- 
so fatto in mio favore , attefo che I’ erede ifìttuito , che era un fi* 
gliuolo del teflatore , elsendofi fatto rehgofo , e dovendo fra’ pochi 
giorni far la fua profeffione , mi luGogo di poter godere dell* intero 
fidecommifso . 

XVII. Matfi. Voi liete troppo franco in decidere a voflro favore. 

I Dottori fanno il quefito , fe un padre, o altro Afcendente facefse 
il tefiamento , ove lafciafse erede un fuo figlio col fidecommifso con* 
dizionato, cioè che morendo egli fenza figliuoli drbba darG tutta 1 * 
eredità ad altra perfona ; ed il figliuolo erede G facefse religiofo .* 
fanno, io diceva, il queGro , fe profefsaodo il figliuolo in qualche 
religione , 1 ' eredità G debba al fìdecomm fsario foGituito . E appog- 
giati si alla legge, che alla Rota , rifondono comunemente, che 
nel cafo cade il fidecommifso, e fuccede il tnonillero, quando que- 
llo Ga capace di pofsedere. Riportano per altro alcune limitazioni : 

i. fe 

(a) L. cuna aecetti/fimi }0. C. de fi 4 elione. 

(b) Lib. j. deir. rii. 2 6. §. 15. n. 475. 

(c) Arg. t. Rtynums , & t. Reynaldxs b. t. 
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1. fe il teftatore ha parlato d una vera e natutae filiazione , come le 
svelse detto : /ir il mio figlio morirà ftnza veti figli , 0 Jtnzj figli le» 
gitimi , 0 nati dal fuo corpo ; poiché quelle qualità non convengono 
al raoniflero ; a. le il relìatore tacitamente o efprefsimente dà a ca- 
pire nel teftamenro di volere la confervazione dell'agnazione, o fia 
parentela; nel qual cafo le il fofiuuto è un parente del teltstcre, 
egli deve fucccdere : 3. fe 1’ erede con cattivo animo di privare >1 
follituto del fidecommifso fi fa religiofo 4. fe detto erede è fiato 
indotto a prender 1’ abito regolare per le lufinghe e perfuafive de' re- 
ligtofi medefimi : 5. fe la religione è incapace di pofsedere , come G 
è quella de’ Minori di tutto il corpo dell’ ofservanza , e de’ cappucci- 
ni : 6. finalmente fe il fofiituto fìdecommifsarìo è una qualche caufz 
o luogo pio, come l’ofpedale, 1 poveri, la chiefa parochia'e ec. 
In tutti quelli cali fi fofiiene il fidecommifso , e refia efclufo il 
tnonifiero . 

XVIII. Difc. Piaccia a Dio , che io qui non imprenda una lite, 
poiché fo dall’ una parte , che 1’ erede fi é fatto religioio a balla 
polla per non farmi godere del fidecommifso; ma dall'altra non fc, 
fe potrà riufcirmi la prova. Balìa , m’ ajuterò . Mi fciolga ora un 
altra difficoltà . Un mio Afcendente prima di morire mi fcritse un 
biglietto ( poiché mi ritrovavo forefiiere ) ove commetteva alla mix 
fede di date dopo la mia morte ad un’ altro una porzione de’fuoi 
beni , che morendo egli ab intt/lato farebbono venuti a me ; come 
in fatti é accaduto. Sarò qui tenuto ad ofservare quello fidecommifso ? 

XIX. Matjt. L'Autore delle addizioni all’opera del Ferraris fa) 
trattando del fidecommifso ingiunto dal teflatore all’ erede puftntt , 
che s’approva altresì dalla legge (b) , vuole , che al fuo valore mun’ 
altra folennità fi ricerchi , fe non che dal teftatore fia commefso al- 
la fede dell’erede prefente , come dal contefio chiaramente appari- 
fce : dimodocché fe 1 erede é afsente, benché dal teflatore gli fi fac- 
cia fapere con fchedola , o biglietto, il fidecommifso così fatto X 
nulla vale , mancando la prefenza dell'erede, che è il fondamento 
di quello fidecommifso privilegiato . Quindi è , che nel cafo avendo 
voi ricevuta la commiffione , non in prefenza , ma con biglietto , 
in vigor della legge iuddetta non fiete tenuto all' adempimento del 
fidecoramtfso . 

XX. Di/c. SI sì , ma il fidecotnmifsario ha prodotto due teflimo- 
cj per far collare il fidecommifso m fuo favore : onde non fo, co- 
me fi sbrigherà l’affare. 

XXI. Maefl. L’Autore fuddetto dopo d’aver recato una fua opi- 
nione, non efser cioè necefsario alla validità d un tale fidecommif* 
so il confento dell’erede, ma badare, che il teflatore lo abbia com- 
mefso alla fede di lui già prefente : fogg urge , che talmente di- 
pende quello fidecommftso della fede dell'erede , che fe quelli per 
avventura non voiefss confelsare il fidecommifso , dovrebbe coflrin- 

Tom. IL I i gerii 

(a) Vttb. fidticom. num. 2. 

4b) L. fui, C. dt fidatovi. 
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;,r, con giuramento , come Tregue e dir la legge (e): 

5 gru,, non aeer aeur. queflo cernendo dal te«atore , l "«* “J 
Klioato • O non vuol prendere il giuramento, e deve loggettaru ai 
fi fcòm'mtfco . Aoei d, pe.de quatto fidecommifs. io ».otm ^ 
fede dell'erede, che in cambio del R.uraraento ooa s 
tampoco altre prove, ancorché vi fofsero due teftimooi , 1 ^ , 
pontfsero avere il defunto ingiunto all' erede il detto fidec°mrn , 
conciotfiachè le quello fidecommiiso dipender dovere dalla fed 
teftimoni dovrebbono quelli efsere alla meno cinque , e non balle 
rebbonoduefoli - Ora , ciò fuppofto , vo, vedere che nel calo qu * 
dne «eft.monj non fanno appropolito , fpeciahnente fe voi provarete 

11 XXLL Di/" Z Reflo confolato . Mi è ricaduta un’ ered‘tà colla con- 
dizione , che fe io non avrò alcun figlio d^»* mia feconda mog , 
dovrò pafsarla intieramente ad altra perfona . Mi dica , fe non 
So alcun figlio, pofsa prenderne uno d’ altra perfoM , e ^donajlo, 
affine non abbia luogo il fidecommifso , ma reftt l «'diti in *»«* c . 

XXIII. Matli. La legge che v ho portare pacami , P at * a 
figli , e di quelli dev’ mtenderG anche la mente del tefiatore , e n 
aUriràent, degl, addottivi . Il che fpec.almeote è fuor d ogni dub- 
bio , fe il folìitutò è parente del teftatore , poiché in tal cafo fi pre 
fumerebbe voler’ egli la coofervazione dell* igoaitone . Avvertite , eh 
& U 0 „ .'sceicchi . I» un. Città dell. tt.tt, ffifi “ìcSì 
chi anni fono , è accaduto , che un uomo avendo ereditati alcuni 
beni col fidecommifso univerfale nel cafo, che non avefse avut - 
g |,uoli , e vedendoG nel punto di non poterne avere n «PP“J u “ » 
faoete che fece? rubò un bambino, e facendo credere averlo dito ala 
& fu. moglie , 1. fece bette..., e . Mori petà quetto ptcc.lo 
figlio, ed egli rubò altro bambino, e come il primo fece battezzare 
anche il fecondo . Finalmente fi feoprì quella lurbetla colla doppia 
xeiterazione di battefimo, e convinto il reo uomo dopo un ng rofo 
proce so fu condannato »d una lunga galea . Così é , .1. demot > fa 
commettere il male , e poi lo fa anche fcopr.re , fe ma. gl» P°»« “ 
xiufeire d’indurre qualcuno alla difperazione . Sicché attento 

XXIV. Difc. Mi guardi Iddio di far nui una cofa limile . Orami 
faccia grazia di dirmi qualche cofa fopra i legati , poiché ho per e 
mani d'verfi legati, alcuni de’ quali debbo tirare, altri pagare; per- 
ciò mi ritrovo in un mare di confuGone . 

XXV. Matfl . Il legato , che é lo ftefso che il fidecommilso par- 
ticolare! G può prendere in due maniere, cioè o per quell'atto o 
difpoGzione , con cui fi lafcia una qualche cofa . ovvero per la flef- 
sa cofa che fi lafcia . Il legato prefo nel primo fenfo è una certa dona- 
zione fatta dal dtfonto , e da effettuarli dall'erede. Il legato prefo 
nel fecondo modo è quella cofa particolare , che dal defooto fi lafcia 
al legatario, e che pofeta deve prefiarfi dall erede. Quello che la- 
fcia « difpone nel fuo teftamento una qualche cofa in particolare a 

r Ufo- 

(a) Ubi fupr» • 
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’ furore di terza perfona, fi chiama Uggititi quello poi cui & iafetatt 
quella tal cofa , c appella legatario. 

XXVI. Il legato altro è profano, altro è pio. Il profano è quel- 
lo , che fi lafcia ad ufi profani , o fia a perfone , non per motivo di 
pietà , o ò’ amor di Dio, ma o per faague , o per gemo, o per 
amicizia , o per natura! gratitudine , o per altro Cimile rifpetto o 
umano motivo . H pio è quello , che fi lafcia ad ufi pii per amor 
di Dio , e in bene della propria anima, cerne per far celebrar mef. 
ce , o offui , per erigere o fovvenire chiefe ed ofpedaii, per Scor- 
rere poveri , o per altre cofe limili . Inoltre il legato altro è puro . 
altro condizionato , altro a tempo, altro con qualche peto, altro 
per motivo, e altro fotto una qualche dimofirazione . Per vofira in- 
telligenza vi fpiegherò la natura di ciafcuno di quelli modi di lega- 
re , e da qui forfè fc oglierete qualcuna delle difficoltà , che in que- 
lla materia vi teBgono imbarazzato . Il legato puro è quello , che 
fi fa fempl cernente fenza alcuna aggiunta di tempo, di condizione, 
o d'altra cofa. Il condizionaro è quello, che dai tefiatore fi fa , e 
dar fi deve dall’ erede fotto qualche condizione o di cofa pafsata , m 
di prefente , o di futura . Per (a condizione di cofa pafsata farebbe , 
fe il tefiatore dicefse : ft la mia navi carica dì ricca capitali dall' In- 
die é giunta /alvi, voglio , che a Pietro fiato dati mille feudi. Per lai 
condizione di cofa prefente l efempto G è : lafcio a T ilio mille feudi 9 
purché fia ancor vivo . Per la condizione di cofa futura ; lafcio a Sem- 
pronio mille ducati , ft egli da Roma ritornerà ad alitare in patria. II 
Jegito a tempo, che da legali fi dice in dttm , è quello, che fi fa 
dal tefiatore, e dall'erede deve adempirli in un certo tempo deter. 
minato da efso tefiatore, v. g. lafcio a Fabrizio mille feudi da darfi 
dal mio erede un mtft d«po la mia morte . Il legato fatto eoa qualche 
pefo, che G dice ancora fub modo , è quello, che fi fa , e fi hfei» 
in un qualche determinato modo , pefo , gravame , o moderazione ; 
per efempio fe il tefiatore dicefse : lafcio a Calhfio due mila ducati ; 
ma coll' obbligo , che ogn anno dia alla Ghie f e , o Momfiero A 7 . , ovve- 
ro a' poveri dieci feudi per limofina : eppure che faccia celebrare ioo. 
trulle per l'anima mia. Il legato per motivo , detto altresì fub caufa t 
è quello , che fi fa con efpnmere una qualche caufa o prefente , o 
pafsata j. così farebbe, fe il tefiatore dicrfse : lafcio a Franctfco mille 
Zecchini , perché m' ha fervilo fedelmente , o perché una volta mi liberò 
dalla morte te. Qui però potrebbe efsrre , che la cjufa efprefsa non 
false veri, e cosi non fofse vero nel cafo , che Francesco abbia fer- 
vilo fedelmente il tefiatore , o che lo abbia liberato dalla morte. Ciò 
però nonoftintt la legge si nelle Ifiituzioni, che ne' Oigefii (a) vuo- 
le, che il legato fia valido; purché peraltro l'erede non provi, che 
il tefiatore non avrebbe farro un fimi! legato, fe capito avefse P in- 
fuffifteoza della cagione addotta ; poiché in tal cafo fi riputarebbe 
invalido. E cesi ancora farebbe invalido il legato, fe vi fofse errore 

I i r _• circa 

(al $. tinge }t. Jnfiit. de legai., I. demonfìratio 17. §. puod tu- 
rtm , & /. cum tale 7*. §. falfum 6 . ff. de condii. & dtmonflrtr. 
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circa la foflanza della perfona , in quantocchè il teftatore credeva ; 
che il legatario Tolse Tìglio , fratello , o altra perfona : ove non fa- 
rebbe uopo d altra prova , Te non che non efsere il legatario quella 
perfona , che fi chiamava da) teftatore . Il Iettato fotto una qualche 
dimoftrazione è quello, che fi fa coli’ efpreftìoni o dimoftrazior.i d* 
alcuna circoftanza , legno , o accidente circa la cofa lafciata , o cir- 
ca la perfooa, cui fi lafcia ; e farebbe per efempio , fe il teftatore di- 
ce fse : laido ad I fabella mia nipoti dati amili , ehi Hanno dentro il 
tali barrò : ovvero la feto a Gregorio mio fratello 100. zecchini , ehi mi 
deve redimire Giorg o ec . . Quello legato con tale dimofirazione è 
Tempre valido, ancorché il teftatore fiali sbagliato qualche poco nel- 
la diraoftrazione , purché vi (ìa la cofa lafciata , e la perfooa cut fu 
lafciata ; cosi fe dicefse il tellarore ; lafcio ad dgcfiino canonico mille 
ducati y o la tal vigna , che mi vendi tempo fa An/eìmo ec. . Benché 
Agoftioo non Ga canonico, né quella vigna fia fiata comprata da 
Anielmo ; pure il legato é valido , purché vi fia un tal Agofìino , 
ed una tal vigna , e medefimamente colli , che il legame ha intefo 
parlare di quell’ Agoftino , e di quella vigna , come efprefsamente lì 
dice ne' Digelli (a). Se poi la cofa lafciata non vi folte , v. g. quegli 
anelli non Tolsero nel berrò dimoftrato , o Giorgio nulla dovefse al re- 
latore, il legato farebbe invalido , come pure efprefsamente dicefi ne’ 
Digelli (b) . Ma fe nel borri non vi fofsero dieci anelli , bensì cin- 
que, o Tei , e Giorgio non dovefse 100, zecchini, ma 50. , in tal 
calo f iftefsa legge (t) vuole, che il legato fia valido per quelli cin- 
que , o fei anelli , e per quelli 50. zecchini : qui qutnque in arca 
hebebat , ita legavit decerti , qux in area non habet , legatum valebit , 
ita tamen ut foli quinque e se te/lamento debeantur . Finalmente fe l’er- 
rore fo fse circa la foftanza della perfooa , 0 l’erede provafse , che il 
teftatore non avrebbe fatto quel legato, fe conofciuto avefse l’erro- 
re , io quello cafo il legato non fi fofierrebbe , .come ho detto pe- 
«anzi del legato fatto per qualche motivo . Ed eccovi la diviGone di 
tutti i legati . 

XX VII. Ora Tappiate, che qualunque di quefii legati può farli noa 
foto nel tefiamento, ma eziandio fuori di elso : con quefia differen- 
za, che fe il legato é profano , e fi fa nel tefiamento , fi ricercano 
alla fua validità le folennità ftefse , che fi vogliono pel tefiamento , 
dimodocché fe il tefiamento é nullo per mancanza di qualche foleo- 
nità , nullo altresì é il legato. S'eccettuano per altro quattro cafi : 
t. quando il tefiamento fofse nullo per efserfi preterirò 1* erede ne- 
cefsario: 1. fe l'erede flefso coafefsa tale efsere fiata la volontà del 
defonto : fe i legni fono pii : 4. finalmente fe nel tefiamento v’ 

à la claufola codicillare . In tutti quefii cafi , come parmi av-rvi 
detto ancora nella pafsata conferenza , i legati fi fofieogono . Ma fe 

1) le- 

(a> L demonfìratio fai fa 17. printip. ff. de condii. & demenjtrau 
& y ff.' lederti . 

(b) L. t. fid et fi dotem 7. ff. de dote. 

(c) L. fi fernet 108. quicumqtie io. ff, de legai. 
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il legato profano fi fa fuori del tedamento , badano cinque foli te* 
Aimooj ; e quelli , fe il legato fi fa in fcriptit , debbono efser pre- 
fenti oello flefso tempo, e debbono altresì fottofcri verfi ; ma fe è 
fenza fcrittura , bada la fola voce , come parla efprefsamente la ieg. 
ge (a) : In omni auttm ultima volunttue , tX'tpto tt/lamtnto rjwnqut ti* 
jìtt dtbtnt adhtbtri . Se poi il legato é pio, fi faccia col tedamento, 
o fenza , fia fermo , o colle fole parole , badano due foli tedimonj , 
fiano uomini , fiano donne : anzi bada ancora la fola confezione 
dell erede, e anche il folo carattere proprio del tedatore, con cui 
abbia egli fcritto in carta qualche pia difpofizione . 

XXVIlf. Dife. Per verità Elia con quello fuo dire m’ha fpianate 
parecchie d fficoltà , che m' agitavano non poco. Ma con tuttociò 
mi ritrovo prefentemente in lue per un legato, poiché avendo ere- 
ditati tutti i beni duo mio Z.o coll obbligo di pafsare ad altro ni- 
pote ioo. feudi annui con i frutti d' un certo predio , fi vuole , che 
io continui a pagare quedo intiero legato, quando il predio non fo- 
lo è determinato, ma è divenuto poco meno che adatto infruttifero . 

XXIX. Matti. Quefta , figliuol mio, è una quedmne , che Tuoi 
dibatterli non di rado ne' tribunali . A fciogliere la difficoltà farebbe 
uopo vedere, fe il tedatore nel fare quel legato ha parlato in mo- 
do dimodrativo , oppure tafsativo . I Dottori afsegnano alcune rego- 
le per conofcere , in che modo abbia parlato il tedatore •• ferial- 
mente fe quedi ha incominciato dall’ incaricare all' erede l'adempi- 
mento del legato , e pofeia è difeefo a dimodrare il fondo o il de- 
naro , che a tal effetto fi deve impiegare , e si l' incarico del lega- 
to , che I' efpreffione del fondo o denaro ha dichiarato con dizerfo 
parlare ; in tal cafo dicono , che abbia egli parlato in modo dimo- 
Arativo. Contuttociò l’affare è di difficile foluzione , poiché vi fo- 
no Dottori , che non ammettono la fuddetta regola , afserendo che 
quella oonodanre può il legato efsere dato fatto in modo tafsativo , 
come fodiene il Lanfredini ( 6 ) . E la Rota ancora ha decifo ora per 
una parte, ora per l’altra (c ) , artefe le diverfe efpriflioni rirrovate 
nelle difpofizioni tedamentarie in rappono a tali legati. Quindi io 
altro oon pofso aggiungervi , che fe voi potete feorgere efsere data 
la mente del tedatore, che il legato redi onninamente adempito, 
voi dovete farlo con i frutti d’ altri beni , che ereditade dal vodro 
ftefso Zio. 

XXXf Dift. Balla , per adefso darò a fentire ciò , che mi dirà 
l'Avvocato, che é in credito d’ uomo dotto e dabbène. Senta ora 
un cafo curiofo : Un mio parente nel fuo fedamente , ove io fono 
flato i Aituito erede , ha lafciato per modo di legato a Berta altra 
fua parente alcuni pezzi d" argentarla , che non erano fuoi , ma d 5 
un amico, che tempo fa g ! i avveva impredati, e cui in confluen- 
za fi 

(a) L. fin. §. fin. C. Ut rod'teil/. 

' (b) RifP'inf Etrlef 41 . li. 2. & fttj. 

(c) Ramina funriat. Minati, ai. Jul, 17* Rotti* Jupplttn, & 17 » 
applicatami 11, Jutt. 1731»* & *hbi . 
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aa fi devono rendere. Ora Berta infifte , che vuole quell’ argentarla, 
eppure il Tuo valore . Oh queOa sì che è bella ! Se quel mio paren- 
te non poteva difporre di quell' argentarla , come ora Berta la pu& 
pretendere ? 

XXXf. Miefì- Voi figliuolo credete d’aver ragione in quello calo, 
eppure oon è cosi ; imperochè l’ fmperadore Giuftiaiano vuole , cha 
fe un legatore fa un legato , ove lafcta ad alrri una qualche cofa , 
che fa non efser fua , il legato fia valido , e I* erede fia tenuto adetn« 
pirlo o comprando quella tal cofa dal fuo padrone, o dando il fu» 
valore, quando quegli non voglia venderla, o prerenda un prezzo 
eccelli vo : ve’» fai urn autim tefìatoris , vel hxredit tes % fed etiem^diit- 
na legati potefì , ita ut hires cogatur redimere , vtl ft eam non potefì 
redimere , eliimationem ejut dare . Ma fe il relatore ialcìafse quella 
tal cofa per modo di legato , credendo efser fua , il legaro non è va- 
lido ; quindi così profiegue il lodato Legislatore; Quod... inielli * 
gemu ti t/ly ft defunfìut feiebat non tfTt ahenam , non ft ignorab'at j 
forfttan entm fi feiviffet alienano rem effe t non legaffet (a). Per altro 
lo ftefso Imperadore ne' Codici ( b ) vuo<e , che fe la perfooa , in di 
cui favore fu fatto il legato di cofa altrui, è la moglie, o parente 
diretto del teftatore , cui egli avrebbe fa'to detto legato anche nel cafo , 
che avefse faputo quella cofa non efser fua \ vuole , dilli , che il 
legato fia valido, e debba perciò adempirli, ancorché ne) farlo ab- 
Ibi a creduto il teftatore , che quella cofa fofse fui ; Quod fi fuam effe 
fui avi t, non aliter valet rehBum , nifi pioxtmx perfonx , vel uxori , lei 
alia tali perfonet datum ftt , cui legaturut tffet , fi fcivffet rem ahenam 
affé. £ Tappiate , che fecondo la fentenza più probabile per quello, 
che io ho Ietto si nel Ferraris, che nel Reiffenftuel , un cotal lega- 
to è valido ancora a tenore del gius canonico <c)r Si Epifcrpus au- 
dito tefiamento aliquid de cecie fiaflici juris propaliate legavertt , non 
vt/ebit , nifi tantundem de proprii furti facilitate fuppleverit , Dal che 
ì Dottori più comunemenre deducono contra alcuni altri, che 1 ere- 
de nel cafo dovrebbe, come dilli di foprt, o comprare quella tal 
cofa altrui, o dare al legatario il fuo valore . Il che è indubitato in 
rapporto ad un legato fatto a caufe pie. Pertanto venendo al voftro 
cafo, fe Berta è anch’ efsa parente del teftatore, il legato f-rto in 
fuo favore dovrà foftenerfi valido , ancorché fi volefse dire , che il te- 
Hatore ignorafse quell’ argentarla efser fua. Perciò fe non potete com- 
prarla, perché il padrone forfè non vorrà venderla, o pretenderà un 
prezzo eccepivo , datele il fuo giufto valore „ 

XXXII. Difc. Oh quello non 1 ' avrei mai creduto ! Ma pazienza . 
Mi dica il fuo fentimento in un' altro cafo. Mi è ricaduta un’ere- 
dità coll’obbligo di fare una cappeliania perpetua, e di mantenerla* 
lo per noa avere fra* tante altre anche quella briga di penfare al 
«luafi quotidiano provvedimento di efsa , vorrei afsegnare un fondo , 

per- 

(a) §. Non folum 4. Ijìit. de legati . 

(bl L. cum rem ahenam 10. C. de legatii , 

ìcj Cap. Si Epifcoput 3. tauf. li, q. 
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peraltro capace di provvedere eoa 1 frutti al neeelsario foffenlameiuo 
dei cappellano, e di tutt'aitro , che occorrerà pel mantenimento del- 
la cappellata . Potrò farlo? 

XXXiU. Mttft. Quello è un cafo , che ha della firaiglianza mol- 
ta eoa quello , che m avete propofto pocanzi (opra d un legato per- 
petuo fatto dal vodro Zio in favore d'altro nipote. Bifogna dunque 
oftervare, fe il teftarore ha determinato 1 foo di , (opra de' quali s* 
abbia da erigere la cappeilanìa, e io tal cafo i Dottori comunemen- 
te dicono, che con quel foJo fondo s'ha da foftenere la cappeil-ma, 
o ha qualunque altra opera pia ; dimodocchè fe il foado falsato o 
determinato dal tedatore deteriora, o anche perifee affatto, 1* erede 
non è tenuto fupphre eoa altri beni ereditati , ancorché fofsero in 
gran copia'. Ma fe all oppofio il teflatore non ha falsato o deter- 
minato io particolare alcun fondo o altra cofa , 1’ erede non può fa- 
re quella determinazione , dovendo nel calo re Ilare obbligati tutti i 
beni ereditati , come pure ha decifo la S. Congregazione del Conci- 
lio (e). Ma qu) ancora pofsono nafeere delle difficoltà, come pel 
duboio fuddecto, fpecialmente fe la difpofizione teftimentaria redi 
in qualche maniera ofeura . intanto nel vodro cafo non avendo il 
ttltatore dileguato alcun fondo in particolare , a voi tocca erigete la 
cappellani , e mantenerla. Io peraltro crederei , che potrefte, lenza 
incontrar difficoltà , alsegnare un qualche fondo Efficiente al mante- 
nimento delia cappeilanìa, ma col patto, che tutti gli altri vo&ri 
beni ereditati redmo ipotecati in deficienza del fondo afsegnato ; poi- 
ché così s adempirebbe la mente del teflatore , e voi rimarrete in 
parte sbarazzato dal peafare al quotidiano mantenimento deila cap- 
pellani. 

XXXlV. Di/c. Farò , come Ella dice . Sono fìat! fatti alcuni legati 
in mio favore, cioè uno m‘ ha lalciato una pofseifione, un’ altro una 
tnandra di peccore ec. . Bramo ora Capere, quando debba 10 mono- 
fcermi padrone di tali cofe : e per chi corrano i frutti nel frattem- 
po , che io ne redo fpogìiato ? 

XXXV. Matji. Quaudo il legato è puro , cioè fatto fenza alcuna 
condizione, e Copra una cofa Angolare e determinata, come d’ un 
palazzo, d’ un predio ec. , il legatario n’ atquida il vero dominio 
immediatamente, che 1 erede è andato al polseiso dell’ eredità (fi) * 
V è peraltro un’altro dominio, che dicefi finto , e quedo s’ acquida 
todocchè è feguita la morte del tedatore : e intanto quedo dominio 
s’ appella finto , inquantochè il legatario deve ricevre 11 legato dall’ 
erede , e quelli non può darlo , tinochè non è andato al pofsefso 
dell'eredità. Ma poi entrato 1 erede al detto polselso , fe il legata- 
rio accetta il legato, per una finzione legale il dommio fi riporta al 
giorno della morte, come dice la legge ne digetti (<): ltaqut fi pu- 
tì lt- 

(a) In Vtttrb. ao. Stpttm. 17 17. a d 1. dub. & in Alban. 10. 

Mart. 174 a. 

(b) L. Si libi homo 8 6. §. z. ff. de It/fttis , & alibi. 

(£) L. Si po)i ditm 5. f. §. quanta dui l'£at. tid. 
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per io. anni , mi per tutto quel tempo , che dal tefiatore è fiato 
legnato; E lappiate, che l’oppofia proporzione i fiata condannata 
da Papa Alefsandro VII. (e); Annuum hgatum prò anima rtliiium no» 
durai plufquam danni annoi . Ora chi faceise fecondo quella propoli- 
sione, peccarebbe mortalmente, conforme incorrerebbe nella fcom- 
mimica r. fervati chi la infegnalse . E voglia Iddio , che la povertà , 
o anche ruiba di molte cale non derivi dal trafcurare l' adempimen- 
to di fimili legati . 

XL. Di/c. Gran cofa ! Ognuno vuol far da faputello . Al propoli, 
to degli efecutori , eh’ egli m’ ha nominato , mi dica qualche cofa 
fopra la loro obbligazione , e come debbano diportarli circa 1' esecu- 
zione delle ultime volontà ; poiché io fono fiato nominato efecutore 
teflamentario da un mio amico defonto , e mi creda pure, che mi 
ritrovo più d’un poco imbarazzato. Mi confolo peraltro, perchè co. 
me mi fi dice , ho ancora un' anno di tempo per foddisfare ì tanti 
legati , che ha lafciato il defonto. 

XLI. Maa/i. Gli Efecutori fono quelli, che per difpolizione o del- 
la legge, o del tefiatore, o del Giudice efeguifcono la volontà del 
defonto. Quindi tali efecutori altri fono licitimi t/ altri ta/lamcntarj , 
altri dativi. I leghimi fono quelli, che dalla legge fono dedicati 
•il’ cfecuzione . 1 tefiamentarj fon quelli , che dal tefiatore fono nel 
teftamento deputati. I dativi finalmente fon quelli, che dal Giudi- 
ce, o Magifirato fono eletti nel cafo, che l’erede ifiiruito non pof- 
sa efsere efecutore , ovvero che 1’ efecutore nominato nel redimento 
non voglia , o non pofsa efserlo. Sta poi in libertà del tefiatore de- 
sinare uno, o più efecutori della fua ultima volontà.' mi fe il te- 
fiatore non ne nomina alcuno, ipfo jure l’erede i il di lui efecuto- 
re , cui perciò incombe efeguire intieramente la fui volontà eziandio 
in quanto ai legati . Si eccettuano però in quefio cafo alcune lafcite, 
che fofsero fiate fatte o per ricattare i fchiavi , o per alimentare i 
poveri, o per ajuto d’altre caufe pie j concioffiachè non efsendovi l* 
efecutore nominato dal tefiatore 1’ efecuzione di tali lafcite fpetrareb- 
be, non all’erede, ma al Vefcovo del luogo, come padre de’ pove- 
ri , ed efecutore delle pie volontà de’ defonti . Quefio folo eccet- 
tuato , tutto l’altro fpetta all’erede , quando dal tefiatore non fiali 
nominato alcuo’ efecutore ; quindi corrono per li eredi le fiefse ob- 
bligazioni , che per li efecutori . 

XLIl. Efecutore delle ultime volontà può efsere qualunque paren- 
te del tefiatore; cosi parimente qualunque eftraneo, fia chierico, fia 
laico, fia mafehio, fia femina U>) ■ Può efsere ancora un minore di 
2;. anni, purché oltrepaffi l’età degli anni 17., attefochè quell* 
età bada per efsere proccuratore ai negozi altrui . Possono «(sere 
eziandio i reiigiofi di qualunque ordine ( eccettuati i frati Minori , 
come or’ ora vi dirò ), purché peraltro abbiano fu di ciò la licenza 
de' loro refpettivi Superiori locali, o Prelati del tnonifiero, o cafa 

Tom. 11 . K. k reli- 

(a) Dia 18. Mari. idòj. 

(b) C. Nat quidam 3. di Itflam. & I. A fili » 15. ff. di li &*t. 
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religiosa . Si fa quefiione , (e l’eletuzione fatta da un religioso fen- 
za licenza del Superiore fia valida ( poiché l efsere illecita è indù* 
bitato prefso tutti ) ; e febbene fra’ Dottori vi fia qualche divifione 
nei fentimenti, tuttavia prevale la fentenza affermativa, cioè che fia 
valida . Ma i religiofi Minori si dell’ olservanza , che cappuccini ita 
niuna maniera polsono efser elecutori de' teftamenri, nettampoco ia 
rapporto a caule pie; nè i Superiori pofsono dar loro limile licenza, 
elstndo ciò proibito efprefsamente da Clemente V. (a ) , il quale per» 
mette Imamente a’ detti frati di dare agli elecutori deputati dal te- 
fiatore qualche configlio per una retta efecuzicne ■ Il Batbofa peral- 
tro con parecchi Caaomfii prelso il Ferraris ( b ) crede , che un fra- 
te Minore pregato dal tefiatore polsi nominargli uno, o più elecutori •* 
c altresì che il tefiatore polsa comandare agli efecutori di non di- 
flribuire l’eredità, o 1 legati, le non fe a quelli poveri, o caule 
pie, che detonerà , o dileguerà quel frate Minore; poiché qui cal- 
si il fine della legge proibente, che è il litigio, e 1' imbarazzo iti 
materia d intercisi . 11 che è certo in riguardo alla nomina per li 
fufìldj dotali , per li benefizi , e per li giovani ai Seminar) , elstndo 
cosi fiato dectfo dalla S. Congregazione del Concilio (r) . 

XL 1 II. 1 Regolari Elecutori delle ultime volontà loo tenuti ren- 
der conto al Velcovo circa la loro amminifirazìone , o elocuzione ; 
e fe avranno in qualche cola mancato , pofsono efser da quegli pu; 
ititi, come efprelsamente vuole il lodato Pontefice (d) ed ì Dottori 
Io dicono comunemente. Anzi il Fagnano (e) dice, che un Regola- 
re efecutore fiduciario dell’ ultima volontà d’un qualche defonto, in- 
quantochè quelli (egretamente gli ha comunicato le lue difpofizioni , 
è tenutu anch egli fcoprire al Velcovo , quando lo richiegga , la lem- 
ma del denaro, o d’ altro , e in che debba diftribuirla , e cosi p;r;mea- 
te rendere a lui ragione dell’ efecuzipoe : su di che deve il Velcovo 
predargli fede , le con giuramento lo deponga , e vi fìano tali conget- 
ture , che diano a capire, quella efsere fiata la volontà del tefiato- 
re ; foggiungendo il menzionato Canonifia efsere fiato cosi decifo per 
un calo contornile accaduto in Milano dalla S. Congregazione del 
Concilio con lettere fcritte all’ Arcivefcovo Cardinale Borromeo - 
XLiV. Non è peralrro tenuto chicchelfia ad accettare l ofEzio di 
efecuiore , nè ordnariamente parlando può uno efser coftretto ad ac- 
cettarlo per qualunque caufa , fia pia, fia profana. Ma poi le uno o 
-.elprefsaoKOte , o tacitamente ha accettato il pelo , può ancorché in. 
vito etser forzato ad efeguite ia volontà del defonto , come comu- 
nemente dicono i Canomfti . Non è peraltro , cht per nna qualche 
ragionevole caufa non polsa un chierico &bbiig*rfi dal Velcovo ad 

accet- 

la) Exivi I. §. Verum titani de vttb. ftgnif . 

(b) Tir- tt/iam. art, 5. n. 59. 

(c) In Fapitn. fnbfii. dot. die 18. Augufl. tjji Bull. Geppuc. 

t. 1. pag. 187. 

(d) Chwint. §. Riligiofis di ti/ìam. 

(e) In c. Tua ntbit 17. di tiflam. 1 61, 
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tettare i! pefo fuddetto, fe non com; Efecutore, almeno come fu» 
commifstrio , o delegato, fpeciaimente per adempire 1 fegati pii , 
come coli’ Ab’te (a) dicoao comunemente i Dottori . 

XLV. Ora ciò fuppoflo , voi che Cete fecobre , fiere anche in li- 
bertà d'accettare 0 00 il pefo d' efecutore, nè potete efser forzalo: 
ma poi fe lo accettate , non foio dovete foftmerio . ma eziandio efe- 
guirlo quanto pr mt, non efsendo vero, come av-te detto, di poter 
differire anche un anno l’e(e<uzione de’ legati» Mi fpiego : la leg- 
ge ( b ) concede il tempo di fei meli per adempire 1 legati pii, e ua 
anno per li profani (c) : ma poi i Dottori comunemente, come dice 
il De Lugo (d), vogliono, che quel termine non è talmente afse- 
gnsto , che difobblighi per la cofctenza 1' adempimento de' legati 
quanto prima fi potrà, ma folamente fi dà in ordine alle pene , che 
s’ incorrono , fe , p.fsato detto tempo , gii eredi ed efecurori negli* 
gemano d adempire la volontà del defonto. Quindi è comune fra 
elfi peccar morialmente 1’ efecurore , o erede , fe fenza legit ma cauf» 
diff-rilce notabilmente di foddisfare i legati; purché peraltro dal te» 
(latore medefimo non Ga legnato il tempo per il loro adempimento t 
poiché in tal cafo fi può alpettare fenza fcrupolo il tempo prefifso. 

XLVf. Difc. Cappita! V’ è il peccato, e s incorrono anche le pe« 
ne ? E quali mai fono cotefle pene ? 

XLVII. Matft. Primieramente fe non efsendovi alcun legitimo im- 
pedimento I efecutore , o erede avvertito anche una fol volta dai 
Giudice ecclefiafiico , o laico non adempie dentro un’ anno la volon- 
tà del defonto, perde tuttociò , che per reftamento gii competereb- 
be, fia eredità, fu legato, eccettuandoli la fola legnima , fe egli 
fofse erede necefsario (t) . Secondo, fe I’ efecutore o erede ammoni- 
to due volte dal Vefcovo , negìigenta fenza giuda caufa 1 ' efecuzione 
de’ legati pii, anche prima dell’anno redi privo de’ comodi , o van- 
taggi, che gli competerebbono per tefiamenro (/)» Più: Se l’ efecu- 
tor* , o erede anche fenza monizione dentro fei meli , non avendo 
Jeg'tima cagione negl gema l adempimento de’ pii legati , deve feg- 
giacere alla pena di redimirli a legatari con rutti 1 frutti , ed emo- 
lumenti , che dal tempo d-lla morte del teflatore fi farebbono potu- 
ti percepire ' g) - Quelle fono le pene temporali , che incorrono gli 
efecurori , o eredi refirattar) alle (egei per la loro negligenza . Il peg- 
gio per alrro fi è il peccato grave , che incorrono , fe , come diffi » 
non fodd sfatto, quanto prima porranno 1 legati. 

XLVIIL D>fc. Dunque gir efecurori fono foggetti ai Giudice. 

K k 2 Ma 

fa) io e. Joannts 19. ». ?n. dt ttflam. 

(b) N°vtl i?i. r»p- II. vtrf. Si tuttm Itgat. 

(c) Cap. Nor qutdtm 3» dt ttjlamint. & t. Nut. Cap. dt Ep'tfc . 

tT dir. 

(d) Dt Ju fi. dy furi r. Z. dtfp. 14. ». iq 6 - 

(e) Auth. Nor amplrus C. dt fldticnor. & novtl. I. C. I. §. I. 

(f) Nnvt< i}i» r. 11. vtrf. V» auttm . 

(g) Cit. Novtl. I j 1. e. 51. vtrf. Si auttm ItgaU 
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Ma fe il teflatore avefse cautelato nel fuo teflamento noa- dover 1 * 
efecutore cfser fortopoflo alla correzione del Giudice? 

XLIX. Mae/i. SI il Giudice ecclefiaflico, che laico può ccflringe- 
re 1’ efecutore , o erede laico ad efeguire la volontà del teflatore , 
qualunque Ha, cioè sì a caule pie, che alle profane; dmtodocchè è 
qurflo un’affare di foro miflo , e fi dà luogo eziandio alla preven- 
itene, come colla legge (a) dicono comunemente i Dottori. Non 
può peraltro il Giudice fecolare forzare un efecutore o erede chieri- 
co per difetto di giurifdizione Tulle perfone ecclefiafliche, come è 
chiaro, e conto prefso tutti; che però tali efecutori pofsono obbli- 
garli follmente dal Giudice cecie fiallìco . Che poi un qualche teda- 
«ore dica nel fuo teflamento, che l’elecutore, o erede non debba 
efsere forzato da niun Giudice per la follecita efecuzione , ciò nulli 
fa, poiché una privata pcrlona non può mutare , o impedire una ge- 
nerale colìituzione di pubblico gius ecclefiaflico : privata difpofitio te- 
/latoiis non pottjì gtnerahm conjiitutionem canon ir immutare ( b ) : Or* 
la legge canonica vuole onninamente, che il Vefcovo coflrioga gli 
efecutori, o eredi per l' adempimento delle ultime volontà, ancorché 
eiì re/' li interdillo dal tejletori (r) ; e lo flelso s’ ordina dal gius civi- 
le (dì : dunque ec. . 

L. Di/c. Tutto va bene , ma io credo d’avere un giuflo motivo 
di non poter ora dar fub ta elecuz one alle dilpofizioni del teflatore, 
attefochè l’altro efecurore dell nato nel teflamento i era in lontano 
parfe , e per un tempo non ritornerà. 

LI. Maall Affinchè le difpofizioni teflamentarie reflino follecita- 
mente adempite, la legge canonica (e) vi ha provveduto dando li- 
bertà ad uno degli efecutori d’adempire la volontà del defonto , 
quando l'altro efecutore o è morto, o fla in rimori paefi , o non 
Vuoi' afsumere il pefo dell’ efecuzione ; purché per altro il teflatore 
non fiali altrimenti dichiarato. Sicché quello motivo non deve ritar- 
darvi di venire all' efecuzione . 

LI f- Pi/c. Se così è , Ella mi dia qualche lume circa la maniera, 
che dovrò tenere per noo errare nella diflnbuzione de' legati , fpe* 
cialmente d’uno, che G i in favore de' poveri . 

Llif. Matti. Udite alla prima la regola generale, che dal Reif- 
fenfluel è fiata prefa dalia legge per una efatta efecuzione delle ul- 
time volontà. Principalmente s'ha d’avere avanti agii occhi la fief- 
sa volontà del teflatore , la quale nelle ultime difpoflzioni confide- 
xar G deve come regina, purché non ripugni alle leggi : Jujium ejl , 
tcco la regola legrle, compitintrs dificitntium di/politioms , quacum- 
qui non ripugnane lag-bus , omnibus n.odis adimplen ; quia ritmo po- 
li jl in ujlaminto cavita , ni hgis in Juo ttjlamanto iocum ha- 

beant 

(a) Cap. tua nobis 17. de trftam. , & nova I. 131. cap. io. ibi- 

(b) C. Requifìvi/li 15. da la/lam. 

(c) Cir. top. Tua nobis «7. de tiflam. 

(d) L. Nimo §. di lagat. 1. 

t?J D. Rihgto/us Eaicnt. z. da teftam, §. Sarta . 
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titani (a) . Pertanto ofservate bene , qual fia ftara la volontà del te- 
flatore nelle Tue ultime difpofizioai , e fecondo quella regolatevi (enra 
‘preterir un Jota dalla parte voftra - E venendo al particolare fe ua 
legato pio fi facefse dal teftatore in favore de’ poveri in generale , 
V. g. lafcio millt feudi da dijìribuirft a' poveri , fi dovrebbono agli al- 
tri poveri preferire quelli della patria del teftatore , ove cioè avevi 
quelli il domicilio (b) . Fra quelli poveri poi preferir fi dovrebbono 
i più bìfognofi . E fe i confangumei o congiunti del teftatore fof- 
sero egualmente poveri che gli altri, quelli dovrebbono preferirli 
giuda 1 ordine della carità f t) . E anche fra congiunti v’ ha di ef- 
ser l ordine , dovendofi preferire non folo i pù congiunti o più vi- 
cini di parentetici teftatore, ma eziandio i più bìfognofi, come 
vuole S- Tommafo ( d ) . Finalmente le donne povere debbono pre- 
ferirli ai mafehi, efsendo più pericolofa la povertà nelle prime, che 
nei fecondi , come fra gli altri dice Baldo (e) . E' la ragione di tut- 
to ciò fi è, perchè meritamente poliamo prefumere tale efsere data 
la volontà del teftatore , il quale forfè non pensò a diftinguere gli 
uni dagli altri. Fra tutti quelli poveri peraltro non dovete perder d’ 
occhio quelli, che dall’ una parte fono egualmente poveri che gli 
altri, e dall’altra fono migliori e pù utili al ben pubblico, e a 
quali giufta la dottrina del lodato Angelico s’ hanno da preferire agli 
Ceffi congiunti del teftatore. Tali fono fecoodo il Menochio (f) ed 
altri Dottori, quei religiofi , i quali non avendo rendita di forte al- 
cuna vivono di pura ed incerta hmofina de* fedeli. Lo ftefso s bada 
dire delle monache di que’ monifteri , che non hanno alcuna rendi- 
ta , ma vivono anch’ efse di femplice mendicazione . Inoltre un le- 
gato fatto iu favore de’ poveri io comune non può diftribuirfì ad un 
folo , ma con proporzione deve darfi anche ad altri. Anzi non 
può tampoco darfi ad uno p ù di quello , che porta la fua necelTità , 
come fiegue a dire S. Tcmtnafo . L’ efecutore poi fra i poveri 
cosi in comune può con ficura ccfcienza aver rifi-fso ( dopo 1 con- 
giunti del teftatore , fe vi fono ) principalmente ai propri parenti , e 
congiunti , quando però qurfti fenza frode fiano veramente poveri . 
E sù di ciò non ritrovo difsenzione fra i Dottori. Bensì la queftio- 
ne ben grande fi fa , fe 1* efecutore efsendo povero pofsa in parte ap- 
plicare a (e flelso quel legato Infoiato genera’menre a* poveri . Ma 

febbene moiri lo neghino , la più comune nondimeno con S. Tom- 
tnafo lo afferma , quando peraltro ppfsa cap'rfi , che quella fua po- 
vertà non era nota al teftatore : rum aliquìt , così l’Angelico, dim 
ftributor penti ur ihtmoftnarum , poteji & ipft f ibi acaptrt ,/i indiziai , io 

tiHO- 

Ci) l. Ntmo V di leqìbuf f. 

• (b) L. qua rondtio §. rum ita ff. di tenditi , & dtntanfl. 

(c) Cap. non fatti 4. d<ii. 89. , Ruta dttif. 79. ». 4* & * 

(d) z. a. Q_ ti. art. 9. 

(e-1 In l. Mul' t in fin. ff. d 1 Statu bum. 

(f) Lib. 4. pnfumpt. lij. n. la. 

(g) Ubi fup. art. io. 
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teucri, quo & alili mmiflrat . Qui però faggiuole il P. Cuniliati (a), * 

che fe la lemma da difir bu ufi è di qualche memento, dovrebbe 
farne parte acuhe agli altri poveri , affine ancora d evirare lo Ican- 
dalo de’ pufilli . Ma fe al tefiarore false Paia nota la povertà dell* 
efecutore , e ciò non oliarne nu lap'ù gli avefse Dfeuto , che un pile* 
colo onorario folito a darli agli elecutori , ciò farebbe fiato un chia- 
ro legno, che lo voleva elclufo da’ quei poveri , che egli nominò 
nel tefiameato . Molto meno potrebbe P efecutore nel calo arrogarli 
cola alcuna , fe il tefiatore , (he fapeva la Tua povertà, già avefse 
fatto in fuo favore qualche legato. Lo ftelso deve dirG , fe il teda- 
Core avefse Jafriato a Tino povero io. ducati, e poi n’ avefse I ifcia- 
to .00. da diffrtbuirfi generalmente a’ poveri j ove Tino reflarebbe 
elclufo dall aver parte di quei 100. atrefocchè come povero già fu 
provveduto a parte dal tefiatore. Ma fe i! legato fofse fatto in fa- 
vore di quei poveri (oliti a chieder limofim alia porta di cafa del 
tefiatore, a quelli foltanto dovrebbe diftribuirfi , e non altrimenti 
applicandoli ai poveri o dello fpedale , o d altro luogo pio, ovvero 
dandoli ad un Sacerdote per la celebratone di tante mefse in fcffra- 
gio dell* anima del tefiatore . E la ragione di tutto ciò fecondo it 
Fagnano (6) fi è , perchè la mente del tefiatore fi deve appuntino 
cfs*rvare , come v’ho premefso anch'io con quella regola legale. 

LlV. Finalmente in rapporto a' poveri dovete fiare beo attento di 
non mai riporre nella loro clafse i cattivi , ed oziofi , i quali bea- 
chè potrebbono , pure non vogliono faticare ; imperocché il dare « 
quella Torta di gente roba è lo fiefso , che fomentare io efsa non fa- 
lò l’oziofirà , ma eziandio ogn’ altro vizio , non fenza grave pregiu- 
dizio si proprio , che della Repubblica tutta ; quindi ersi fcrifse S. 
Agoflmo (ri a Vincenzo Donanfia : tritimi tjuùtntt pana telhtur , 
fi de filo fecurut ju/iitiam ntghgit , quam t furienti partii frongitur , 
fi infulhtìa ftàuctus acquitftit . Perciò a’ quelli poveri cesi oziofi non 
dulribuite neppure un quattrino , ma fate godere I intero legato ad 
altri, che per una parte fono poveri, e per l’altra fe non giovano, 
almeno non nuocono alla Repubblica. Ed affinchè non erriate nella 
fceita dei buoni dar cattivi, informatevi da’ loro refpettivi Parochi . 

E ciò in ordine a’ poveri . 

LV. Drfc. Beniffimo . Mi fciofga ora un dubbio . II mio fra- 
tello Prete, che al prefente è efecutore d’ un tefiamento, vorr-bbe 
applicare alla fua chiefa un certo legato , che il tefiatore ha labia- 
to generalmente a caule pie senza fpecifìcarne alcuna. Ella pertanto 
xni dica , fe potrà farlo , 

LVI. Mae/l. i Dottori dicono comunemente, che si il chie- 
rico alla fua chiefa , come it religiofo al fuo mouifiero può applicare 
tati legati così vaghi, adempiendoli in quefio calo molto bene la 
volontà del tefiatore j concioffiacchè si la chiefa , che il monifiero 

veu- 

(a) Tr. io. e. 3. 8 6. rtum. 

(b) In c. Ricolmiti j.dt Jtotu Mortai fj.num, 16. 

(cj Epifl. 84. 
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vengono fotto nome di cauta pia. Nè vale opporre , che i! chierico 
o rtligiofo dando qualche cofa alla fua chiefa o momfiero fembra- 
rebbi d’efercitare la fua autorità d’efecutore nella propria cauta . Non 
vale , dilli , cosi opporre, poiché la cauta della chiefa è diAmta dalla 
cauta o perfona dei chierico, conforme la cauta del monfiero è di- 
fi. ota dalla cauta, o perfona del religiofoj il perchè pofsono quefti 
efsere ancora teAimonj io una qualche cauta della propria ch*e(i , o 
xnoniAero . Pertanto te il teAatcre non ha individuato alcun luogo, 
voflro fratello può applicare il legato alla fua chiefa. 

LVII. Di/c. Bravo, gli darò una buona nuova. Sappia peraltro, 
che entrambi ci vediamo in un mare di confufione , poiché tono 
molt .fiitni i legati , che ritroviamo nel teAamento , per cui c’ incom- 
be l’ decurione. Ella perciò farà gran favore darmi qualche altro 
lume, che io poi comunicherò a detto mio fratello. 

LVIII. Meejt . Affinchè nè voi, nè il fratello perdiate il capo itt 
queA’ affare peraltro fcabrofo , io in fuccinto vi darò ora una ritolti- 
zioae fopra diverti legati, come cioè debbano efeguirfi ; con che fpe- 
ro , che entrambi prenderete lume per una più efatra efecuzione de* 
legati lafciati nè refpettivi ferimenti. In prima adunque fe un lega- 
to è flato fatto per le putr« onefte e civili in generale, può appli- 
carti eziandio ad una figlia d' un fcmplice mercante , o anche artefi- 
ce , come efpreffamente ha decifo la S. Congregazione del Conci- 
lio ( a ) . z. iti legato lafciato ad una vergine ad effetto di mari- 
tarti , le fi deve , ancorché fi faccia monaca ( b ) . Si eccettua pe- 
rò il cafo , in cui il tefiatore ordini , che la dote legata fi dia al 
marito , tcfiochi è feguito lo fpo/alizio , t non ed altri , o in altra tra- 
rtitra : ovvero dica , che merendo le fpofo Jtnza figli , il legato ritenti 
a fiuoi eredi tc. poiché allora non può darfi a quella vergine ad ef- 
fetto di monacarti, come parimente ha decifo la lodata Ccngr-ga* 
zione del Concilio (e). Medefimamente un legato lafciato alla mo- 
glie , [mode fi lenjtrvtni vedova , dicono comunemente i Dotrori , che 
le fi deve anche facendoti monaca . 5. Ali' oppoAo un legato lafcu- 
to per una zitelle ad effetto di monacarli, non può queOa ottener- 
lo , quando fi veglia mainare (d) , Lo Gelso deve dirli d' un legato 
lafciato ad un giovane , ft fi fatò, religiofo , 0 chierico , di cui non 
può quegli godere , fe non fa o 1 ’ uno o 1 ’ altro (a). 4. Un legato 
lafciato per le zitelle ad effetto di mooacarfi fi deve loro, ancorché 
fi facciano rehgiofe in qualche mcniAero fuori della patria del tefta* 
ture ( / ) . 5. Un legato lafciato ai giovani, .{finché fi diano agli 
Audi di legge, fi deve ancora ad un chierico, o feto la re , il quale 
attende allo" Audio de' facn canoni , poiché anche quello è Audio le- 
gale 

(a) In Romana fubf. dotai. 1 6. ìMart. irtqz. 

(b) S . Cong. Ep. & Rrg. in Pi/aurtnfi 16. Augufl. 1 6i6- 

(c) In una Bore». 15. Srpt, lóbii. 

(d) 5 . Cong. C en. in Rom. fubfid. dotai. JO. Mart. 1699. 

(e) Arg. tap. Cum fit ptcpnum a. de tondit. appi], & e. 

ff 1 S. Long. City Epifc . , & Rtg. in una Amtrina 13. Mali 1699. 
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gale, anzi midolla deile leggi, come dice il Menochio (a). 6. Un * 

legato , per cui debbaoG dare gli alimenti a’ qualcuno , purché con- 
viva con gli altri in cala , fi deve al momfiero in calo , che quegli 
fi faccia religiofo . 7. Un legato lafciato per la dote delle zitelle , 
dicono parecchi Dottori predo il Ferraris ( b ) , che può darli ad una 
vergine, la quale ha la dote , ma non 1’ ha fufficiente per maritarli 
comodamente . lo peraltro (limo , che quello arbitrio non dovrebbe 
prenderli nel cafo , che vi fofsero altre zitelle , le quali non avefse- 
ro dote di forte alcuna , attefochè di quelle dovendoli intendere prin- 
cipalmente la mente del teftatore , quelle dovrebbono preferirli ad 
ogn’ altra , che avefse anche poca dote. 8. Un legato lafciato per do- 
tare le zitelle povere può darli ancora ad una povera donna già ma- 
ritata , ma fenza dote ; coociofliachè come riflettono alcuni autori 
v’ è qui lo fiefso motivo pretefo dal teftatore nel fare detto legato. 
Bensì crederei ciò poter aver luogo falamente nel cafo d’ una donna 
povera di frefeo maritata ; altrimenti quante 0’ efcirebbono fuori colla 
pretealìone d’avere il legato, facendo credere efserG fpofate fenza 
dote ! 9. Un legato da d'illribuirfi alle zitelle vergini può in buona 
cofcieoza riceverfi e ritenerli da una zitella , che non i vergine , 

purché nel foro efterno fia tenuta tale ; come con Diana , ed altri 

dice il Ferraris (e) . io. Un legato lafciato agli Orfani non lì deve 
dare a quei figliuoli, a’ quali manca un falò de’ genitori , quando vi 
fiano altri , che fono privi dell' uno e 1' altro genitore , poiché que- 
di debbono preferirG. Ma non efsendovi quelli può in buona co- 
fcieoza darli a quelli . Può darti eziandio alle putte , le quali han- 
no genitori inutili , purché però non vi fìano altre putte , che non 

abbiano genitori di forte alcuoa (d) . 11. Medefimamente un legato 
lafciato alle povere vedove può diftribuirfi ancora a quelle maritate , 
che hanno manti adatto inutili, quando però non vi fiano donne 
del tutto vedove (1) . 12. Un legato lafciato per li originari di qual- 
che paefe fi deve falamente a quelli , che ivi fon nati , oon * 
«afa, ma perchè ivi il padre aveva il fuo domicilio (/). E fi dica 
ancora originario un figlio , il quale benché per accidente Ga nato 
nel paefe A , tuttavia il padre ha il fuo domicilio nel paefe B , ove 
appunto è fiato fatto il legato. 13, Un legato fatto in favore d' una 
perfona colla condizione , che non dibba mai contrarr! matrimonio, 
ma rimami ftmprt mi illibato , le fi deve , ancorché contragga il ma- 
trimonio , conciofliacchè detta condizione G ha per non aggiunta , 
efsendo contra il matrimonio , e il bene , che la Repubblica riceve 
dalla procreazione della prole , come colla legge ( g ) dicono univer- 

fal- 

(a) S. Cong: Con. in Nicol ir. ligati 14. Ftbt. 1 699. 

(b) Fcr. hgatum num. 71. 

(c) Vtr. Itgatum num. 73. 

(d) L. Orpbanolhiphot C. di Epifc. & dir . 

(e) Arg. cap. lnlir corporalia 2. de translat. Epifc. 

(f) L. Filioi 3. C. di Munictp ■ & Crigin. lib. io. 

lg) L. Quotiti »!• Cum t»lt !}■ Monta jf. do cond , , & dmon/frst. 
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Talmente i Dottori . 14. Un legato lafcuto a qualcuno colla condi- 
zione , che non contragga il matrimonio con la tal kitella , dod gli fi 
deve, fé realmente s unifse con quella in matrimonio; attefochè qui 
■on fi proibiice aisolutamente il matrimonio , potendo quegli con 
qualunque altra perfona comodamente congiungerfi (a ) . 15. Un le- 
gaio laiciato ad uno colla condizione che debba fpofare v. g. Betta, 
• gli fi deve , ancorché non fpofi colei , quando ciò non derivi da efso , 
ma dalla donna, la quale o non vuole, o non può quegli fpofare: o 
fe da efso proviene , ciò è per efser la donna monella , e per con* 
feguenza indegna delle fne nozze , dovendoli in quelle ed in altre 
confimili circollanze averli la condizione per non aggiunta (.6). 16. 
Un legato ialciato ad un giovane colla condizione fo prenderà moglie, 
ovvero fe avrà figli, glifi deve, ancorché fi facefse religiofo te). 
Anzi fi deve detto legato al giovane , ancorché non fi faccia reli- 
giolo, ma refiando nel fecolo prenda gli ordini fieri ; purché peral- 
tro perfeveri fino alla morte nel chiericato, impiegando il legato in 
opere pie , come dice efprdsamente la legge (d) . Ma fe il teflatoro 
dlcefse : lafcio a Tinio io. mila ducati , fe prenderà moglie , ofarà figliuo- 
li ,ma fe fi farà religiofo , 0 prete , gii lafcio Jolamente mille , e gli altri 
9 . mila veglio , fian dati a Sempronio , affinchè poffa accaferfi . in que- 
llo calo vogliono comunemente i Dottori, che avendo il tefiatore 
parlato chiaro, cefsa ogni prefunzione in favore di Tizio per avere 
tutti i io. mila ducati , fe fi fa religiofo , o afsume gli ordini facri 
■el fecolo; e per coafeguenza perde 1 9. mila , e n’acquifìa folamen- 
tf mille- Vi foao fiati alcuni Dottori , i quali anno riprovato la 
fuddetta condizione come turpe ed illecita , ritraendo dallo fiato più 
perfetto , come fi é quello della religione , e del chiericato in rap- 
porto al laicale. Peraltro febbene ciò larebbe vero, quando la condi- 
zione fofse polla per l’ odio alla religione o al chiericato , ovvero 
lenza giuda caufa e per folo fine , acciò il giovane fi ritirafse dalla 
religione o dal chiericato : tuttavia non é così , quando la condizio- 
ne è polla, come fi (uppone , per un fine giufio ed oneflo , come 
farebbe per confervare la famiglia nella nobiltà e fplendore , o per 
più comodamente educare, e fofientare i figli, per cui i beni tem- 
porali fooo piò oecefsarj, e fi ricercano in maggior copia in un fe- 
colare ammogliato, che m un religioio, o chierico. 17. Un legato 
lafciato ad un religiofo colla condizione , che finockì vive , egli Jota 
ite fio padrone indipendentemente dal Superiore , non fi deve al religio- 
so , ma al momfiero, dovendoli tale condizione conGderare per 
•on aggiunta per efser turpe e ripugnante alla povertà promefsa , 
come dicono comunemente i Dottori col Tridentino , e con Cle- 
mente Vili, nel decreto prò reformatione Regulerium . Anzi la leg- 
ge (e) vuole , che un legato fatto m favore d' un Regolar* oeppur per 
T em. II. L 1 110 

(a) L. Cum ita 6f. ff. de condii. & demonfiret. 

(b) L. Cum ita legatum 63. §. 1. ff. de condii, & demonfìrat. 

(c) Arg. Auth. nifi rogati C. ad S. C. T rebell. , (7 alibi. 

Cit. Nove!, 1 23. e. 37. (e) Arg. e, Statutum.i.cauf.ii, q. 1, $e. 
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momento ftia prefso di' lui , ma che immediatamente s acquifli al 
moaifìero . 18. Ud legato lafciato per la Sagreftia , Infermeria, o 
Chiefa d’ un convento, o momftero incapace di pofsedere i beni tem- 
porali non è irrito, ma pel Sindico apottolico deve rinvenirli , affiti 
s'adempia la volontà del tettatore, come ha decretato la S. Congre- 
gazione de Vefcovi , e Regolari fa). Anzi l'erede è tenuto adem- 
pirlo , ancorché retti gravato (A). Quindi a* frati minori ofservanti , ri* 
formati , e cappuccini li deve dagli eredi dare per un legato loro lafciato 
per gli anniverfarj , oglio , lampada , paramenti , ottie , fagrettu , 
Chiefa , fabbrica , lumi , tovaglie, lenzoli , tonache , librarla , (lam- 
pa de' libri, pane , vino, pìtanza , e altre cofe necefsarie al vitto , 
e veftito. È ciò è vero per un legato fatto non folamente caufa mor» 
tisy ma eziandio inttr vivos . Vi fono flati molti, i quali fi fono 
oppofli , non volendo pagare limili legati per la ragione , che detti 
frati fono incapaci de' beni temporali ; ma le S. Congregazioni , co- 
me a luogo fi prova dal Ferraris (?) , li hanno ferapre fottenuti in 
favore de’religiofi , obbligando gli eredi, o donanti refpettivamente 
a foddisfare dette lafcite , o donazioni , e permettendo a’religiofi di ri- 
ceverle per modo di femplice limofina . E febbene quetti religioli 
non pofsano avere alcuna azione in giudizio per ripetere tali legati , 
e nettampoco il loro Sindico apoflolico in cafo di contravenzione 
degli eredi ; nondimeno il Siodico fuddetto può , fe non come 
Siodico, almeno come uno del popolo comparire, e implorare 1 * otti- 
zio del Vefcovo, acciò s’ efeguifca il tettamento,e s’adempia la vo- 
lontà del tettatore in favore de' religioli • E ho detto almeno , poiché 
prefso il Ferrari» vi fono Dottori tnoltiffimi, i quali provano, pote- 
re il Sindico apottolico eziandio come Sindico , ed a nome delift 
Chiefa romàna, di cui è fottituto per li frati minori, sforzare l'ere- 
de all’ efecuzione de’ legati fatti in favore ,dt* fuddetti religioli. 19* 
Un legato lafciato ad una chiefa , che per non efserfi .bene (piegato 
il tettatore, non fi capifce , qui! fia , è valido; nafce però la diffi- 
coltà , come , o a qual chiefa debba darli . I Dottori dicono , che fa 
il tettatore ha nominato la chiefa v. g. di S. Maria, e due fono le 
chiefe con quello nome , una però parochiale , a quella fi debba il 
legato (d ) . Ma fe il tettatore avefse due chiefe parochiali dello ttef- 
so nome, nelle quali promifcuamente riceveva i Sacramenti , nè dall* 
elezione della fepoltura , nè da altra circoftanza fi potefse raccoglie- 
re , di quale delle due chiefe egli abbia .parlato, vogliono alcuni, 
che il legato s'abbia da dividere fra tutte e due.* altri dicono, chs 
l'elezione debba rettare all'arbitrio dell' efecutore , o del Vefcovo* 
A me peraltro piace di (lare con parecchi altri Dottori , i quali di- 
cono, che quando le chiefe fooo due collo ttefso nome , e dal tetta- 
mento non apparifce , di quale abbia intefo il tettatore , fe il legato 

è di 

(a) In Forombron. 2T. Augufl. 1693. 

(b) S. Cong. Conc • in Faver.tina a. Mart . 1697. 

(c) Ver. legatum n. 95. ufq. ad n. no. 

(d) Autb. d* sul . tit . §. 5. fi q uh in nomini §(• 
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è di cofa , che pofsa dividerli , fi riparta fra tutte e due ; ma fe è 
di cofa indivifibile , fi dia a quella , che è più povera : feppure non 
lì voglia dare afsolutamente a quella, fi pofsa 0 nò dividere la cofa 
legata, come dice la legge (*). Se poi la chiefa nominata nel tetta» 
mento non fofse nel paefe del teftatore , ma nella diocelì, o territo- 
rio , a quella fi dovrebbe il legato : Ma fe la chiefa nominata nota 
fofse nè nel paefe , nè in tutta la diocelì del tettatore , allora il le- 
gato fi dovrebbe alla chiefa parorhiale di efso tettatore : fi auttm nt- 
qut in territori» repcritur tjufmodi domus , tunt tede fila Civitatit [ ide® 

f iarochiae ], in qua 1 eli a t or domictlium habutrit , prxbtatur , come coll* 
egge (b) dicono concordemente i Dottori . 10. Un legato lafciato v. g. 
• Tizio, fe due nel paefe fono collo ttefso nome, ed entrambi fo- 
no altresì congiunti col tettatore , o per parentela , o per amicizia , 
fenza poterli capire , di qual Tizio abbia parlato il tettatore , febbe- 
ne in rigore di gius civile fia invalido, pure nel foro della cofcien- 
za è tenuto I’ erede , o efecutore dividerlo fra elfi , così richiedendo 
l’equità naturale. 21. Un legato fatto in favore d' un determinato 
povero , fe quello more, primachè gli fia flato dato, lì deve ad un* 
jMto povero , quando il tettatore fiali mofso a far detto legato dalli 
faterà , e per fulfragare la fua anima : che fe lo fece per folo como- 
do di quel povero, cefsa , efsendo egli morto. 2Z. Un legato labia- 
to al capitolo de’ Canonici per un anniverfario da celebrarli ogni an- 
no , deve applicarli alla menfa capitolare per la fatisfazione di detto 
anniverfario, nè può in alcun modo dividerli fra i capitolari, non 
efsendo gtufio , che trafmettino il pefo ai fuecefsori , fenzachè quelli 
ne fentano alcun’ utile . Parimente un legato lafciato al capitolo an- 
che fenza alcun pefo , vogliono comunemente t Dottori prefso il 
Ferraris (e) , che debba intenderfi lafciato alla menfa capitolare ; poi- 
ché quando nel teftamento non apparifce aver voluto il tettatore ri- 
conofcere tutti, e fìngoli i Canonici prefenti , è chiaro, che egli ha 
riguardato il capirolo come una comunità , che fempre rimane . Lo 
ftefso fi vuole, fia d’un legato lafciato a’ Canonici indefinitamente, 
come fe il teftatore dicefse ; lafcio ai Signori Canonici dalla Chiefa 
cattedrale , o Collegiata mille feudi \ imperochè quella parola Canonici 
detta indefinitamente lì rifenfee al capitolo, o collegio (d) . Quindi 
fe non vi fono chiare congetture, che il tettatore abbia chiamato i 
prefenti Canonici , fi deve dire , che egli abbia voluto per li Cano- 
nici intendere il capitolo, efsendo più naturale, che il tettatore ab- 
bia voluto perpetuare la memoria anche ne’ Canonici futuri per aver- 
ne perpetui fufTragi , piutrottochè eftmguerla quali fubiro nei foli Ca- 
nonici allora efiftenri zj. Un legato lafciato a qualche Chiefa , fi de- 
ve tutto * quella , nè il Vefcovo , o Rettore , e nettampoco i Ca- 
nonici pofsono pretendere cofa alcuna (r) . 24. Un legato lafciato al 

M m 2 Vefco- 

(a) Autb. de Eccl. tit. e. Si quis auttm . (b) Cit. Autb. 

(c) Ver. legai um t< 58 . 

(d) Cap. cum omnes 6 . , ec. 

(e) Cap. Requi futili 15. de tef amene. &f. 
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Vefcovo o Rettore di qualche Chiefa , é queflione , fe fi debba al 
Vefcovo o Rettore, ovvero alia Chiefa . La foluzione peraltro deve 
aipeterfi dalle circoflanze ; imperocché o il legato è flato lafciato da 
no teftatore eflraoeo , lenza che Sa preceduta fra efso ed il Vefcovo 
o Rettore alcuna amicizia o benevolenza; ed in tal cafo il legato 
Don G deve al Vefcovo o Rettore , ma alla Chiefa , potendoG cre- 
dere , che a contemplazione di quefla Ga flato labiato in fuflragio 
dell'anima ; il che è vero, ancorché il legato Ga flato lafciato al 
Vefcovo o Rettore coll’ efpreffione del proprio nome, dovendoG in- 
tendere come amminiflratori della Chiefa , e non come tali : Ovve- 
ro il legato é flato fatto da ua confanguineo, parente , amico , fami- 
liare , beneficiato , o altra Gmtle perfona ben conofciuta , ed aderen- 
te al Vefcovo o Rettore; e allora il legato G deve, non alla Chie- 
di, ma al Vefcovo o Rettore, dovendoG giudicare, Ga flato fatto 
ad intuito della perfona, non oflante che s’ efprima il foto nome del- 
la dignità . Bensì nell* uno e 1 ’ altro cafo s’ ha da intendere quefla 
limitazione, purché dalla qualità dalla cofa Itgata non fi raccolga voler 
divar/amanta il itftaior* ; imperocché febbene il legato Ga flato fatto 
da un parente del Vefcovo o Rettore , e in coofeguenza G giudichi 
fatto ad intuito della perfona ; nondimeno fe la qualità della cov 
lafciata farà capire , Ga flato fatto per la Chiefa , come fe fofse ui 
calice , eoa pianeta , o altra Golii cofa ; in tal cafo il legato dovreb- 
be crederG fatto in favore della Chiefa , cui perciò dovrebbe darG . 
AU’oppofto poi febbene un legato fatto da perfona eflranea 0 creda 
fatto a contemplazione della Chiefa , pure fe la cofa lafciata fofse 
V. g. un cavallo , una carozza , o altra Gmil cofa fecolarefca ; ficca- 
rne tali cofe non fono da doaarfi ad una Chiefa , così fe il teflatore 
non G é fpiegato , che debban venderfi , ed applicare il prezzo alia 
Chiefa, il legato dovrà giudicarG , fia flato fatto in favore, non 
della Chiefa , ma della perfona , cui in confeguenza dovrà rafsegnarG . 
Dunque anche dalla qualità della cofa legata dovrà ripeterG la men- 
te del teflatore . Circa i legati pii , che debban valere , ancorché il 
teflameoto fofse invalido per mancanza di qualche folennità , già ve 
'ne ho parlato . Intanto eccovi come in un fafeio raccolti , e fciolti 
infieme molti dubbi » che pofsono inforgere in materia di legati pet 
la loro efatta efecuzione . 

LIX. Di/c. Veramente Ella m’ ha dato non poco lume, che s) 
a me, che al fratello gioverà a dare efecuzione con più efpeditez- 
za alta nofira incombenza. Una fola difficoltà mi refla , ed é circa 
un legato molto difficile ad efeguitG , onde non fo, fe debba com- 
mutarlo , o fare altra cofa . E mi dica ancora , fe potendoG commu- 
tare un legato in cofa migliore e più utile , lo pofsa fare. 

LX. Matti. La comune de’ Dottori colla legge (a) vuole , che 
cfsendovi legittimo impedimento per adempire ua legato in propria 
fpecie , o per quell' uto delimito dal teflatore , può il Vefcovo col 

con- 
fa) Arg. cap. noe quidam 3. da tellamtnt. & I. tega tuoi 16. Jf. da 
uf ’u , & ufufr. 
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eonfenfo dell’ erede, o dell’ efecutore commutarlo in litro pio ufo. 
Dunque fé v’ è difficoltà per i' adempimento di quel legato , ricor- 
rete al Vefcovo , e fate ciò , eh’ egli giudicherà più efpedieute net 
Signore . 

LX 1 . Circa poi il commutare un legato in altra cofa o in altro 
ufo t primieramente è fuor d ogni controverfia % che lo pofsa fare il 
fommo Pontefice . La quedione fra i Dottori fi è , fe lo pofsa fare 
anche fenza una giuda e ragionevole cauta . Io peraltro Anno fu- 
perfluo il cercar c ò, poiché il S. Padre , fia a richieda , fia di 
moto proprio , femprechè vorrà commutare un legato, lo farà per 
qualche onedo motivo, e non mai a fuo piacere. Inoltre (ebbene 
come dicemmo col tedimonio della legge, dovendoti la volontà del 
tedarore riguardare come una regola da ofservarfi inviolabilmente iti 
ogni difpofizione tedamentaria , quella in ogni modo debba ofservar^ 
fi , fenzichè pofsi un legito com nutarfi nettampoco in cofa eviden- 
temente mgliore , quando la volontà del defonto fi può comodi- •. 
mente adempire : tutravoita fe v’ è una giuda e ragionevole caufa , 
che fe il tetiatore avefse conofciuta , o preveduta , egli defso avreb- 
be altrimenti difpodo , vogliono comunemente i Dottori , che ia 
tal cafo almeno per un epiche ja, dacché per difpenfa può farlo il fola 
Sommo Pontefice, come faviamente avverte il Cuniliati (a); ia 
tal cafo, ditti , pofsono commutare un legato: i. I Vefcovi : 2. £ 
Patriarchi , Primati , e Arcivefcovi rapportò a’ loro fudditi folamea- 
te, e non a’ fuflraganei , (opra de’ quali non hanno giurifdizione $ 
purché la caufa per appellazione non pervenga ad etti : 3. I Cardi- 
nali ne’ loro Titoli , ove hanno la giunfdtzione epifcopale : 4. Il 
Vicario capitolare, il quale gode la ttefsa giurifdizione , che il Vef- 
«ovo, qnando la Sede é vacante; 5. Il Vicario generale del Vefco- 
vo , quando però quedi non pofsa averti comodamente , perché fi * 
ritrova o ih lontani paefi , o anche fuori di dtocefi ; conciofiaché fe 
il Vefcovo é nella fua diocefi , e non ha commefso (penalmente al * 
fuo Vicario tal facoltà , noo può egli farne ufo ; 6. Finalmente gli 
Abati, e altri confimili Prelati , che hanno il. proprio territorio 
con la giurifdizione quali epifcopale. Tutti, quedi pofsono per giu- 
fte, e necefsarie caufe commutare i legati, e le ultime volontà de* 
loro refpemvi (additi . 

LXil. Parecchie poi fono le cagioni, per cui giudaxnente pofsono 
commutarti detti legati . Io ve ne accennerò alcune , e fono : 1. Se 
«sa certa quantità di denaro lafctaro per un’ ufo non badafse , po- 
trebbe il Vefcovo convertirla in altro ufo confimile • 2. Se la chic- 
fa , o tponidero non potefse fabricarfi , ove difs? il tefiatore , porreb- 
be il Vefcovo concedere , fi fabricafse in altro luogo. 3. Se un le- 
gato fofse dato fatto per indorare o dipingere la chiefa , e quedi 
avefse bifogno piuttotto d etser riparata minacciando rovina , potreb- 
be il Vefcovo applicare il legato alla riparazione della chiefa. 4. Lo 
ftefso deve dirti, fe il legato fofse dedinato per provvedere paramene 

- ti ft« 

(t) Tu io. tip. ?. $. 6 . miai . 1 
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ti fieri, e la chiefa avefse bifogoo de’ fieri vafi. Anzi alcuni Dot* 
tori vogliono, che il Vefcovo potrebbe fare detta commuta anche 
d’ un legato perpetuo di mefse almeno per un anno , fofpendendo 
la loro celebiazione , e applicando la limoGoa per la compra de' fa- 
cri fuppellettili , quando quelli mancafsero. Non può peraltro il 
Vefcovo commutare , o convertire un legato d’ una gran quantià 
di mefse da celebrarfi quanto prima in una cappellani! perpetua , 
come ha decifo la S. Congregazione del Concilio («) . 5. Se vi 
fofse grave aeceffità di follevare la Repubblica , han detto alcuni , 
che gli flefO efecutori potrebbono commutare i legati, e convertirli 
in fuo ajuto : ma altri più comunemente ciò negano , volendo , che 
con debbano farlo fenza il giudizio dei Vefcovo , cui fpettar deve 
il riconofcere , fe vi fìa o no una' vera e giuda caufa. Quelle ed 
altre condolili pofsono efcer le giulle cagioni, per le quali un Vef* 
coro o altro Giurifdizionario potrebbe commutare un legato di qual- 
che fuo fuddito . Quindi fe ritrovate difficoltà per 1 ' adempimento 
d’ altri legati, ricorrete al voflro Ordinario o Vefcovo, e regolatevi 
giuda il fuo giudizio. 

LXllf. Di/c. Ho capito tutto. Mi fciolga peraltro un dubbio. 
Due damo gli efecutori dedinati per 1 ’ adempimento de’ legati. Ma 
ficcome molti fono gli affari da fpedird per una compita efecuzìone ; 
cosi pento ( fe 1’ altro efecutore ritornerà , efseodo , come dilli , in 
lontani paefi ] di ripartirli fra noi . Ora dovendofi in fine render 
conto della feguita amminidrazione , crederei, che ognuno fia tenu- 
to per la fua parte , cioè per quella roba , che lì è amminidrata da 
ciafcun di noi , e non in folido , cioè che ognuno fia obbligato 
dar conto di tutta la roba amminiflrata . Pure fentirò da lei , fe da 
cosi , affinchè pofsa regolarmi . 

LXIV. Matli. La Rota in quedi ultimi anni [b] ha dovuto de- 
correre fu quedo punto , e la fua decidone in fodanza è queda , 
che tutte le volte che uno ha accettato 1’ offizio d’ efecutore unita- 
mente con altri di tutta 1’ eredità, fenzachè nè dal tedatore , nè 
dal Giudice gli da data divifa 1 ’ amminidrazione , è tenuto a dar 
conto ai legatari, e ad altri non foto di quelle cole, che egli ha 
amminidrato in particolare, ma eziandio di quelle, che per un pri- 
vato accordo fono date pienamente lafciate da amminidrarfì dagl’ 
altri efecutori . E ciò fi vuole , da vero , ancorché qualcuno degli 
efecutori non G fofse ingerito neppure in una fpilla , ma avefse il 
tutto commefso alla fede degli altri . Sicché fe voi volete liberarvi 
da qualche guao io rapporto a quedo conto , o fate ogni cofa di 
ccmun con («0(0 , dimodoché niun difponga minima cofa fenza 1’ al- 
tro i ovvero ottenete dal Giudice, che riparta egli i‘ amminidrazio- 
ne , tantoché voi di quella folamente poffiate efser convenuto a 
darne il conto . 

LXV. Di/c. Cappiri! Quedo noi fipevo. Sull’ offizio d’ efecutore 

non 

(a) In un» Boncn. legati mifs. I. Dtctmb. 1667. &e. 

lb) In Pi/naniin. hgater. 6. Dccim. 1748. ctttm Viacom. §. 7. Cc. 
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non mi retta altro. Bensì in ordine a' legati v’ è una eofa , che 
mi brucia non poco. Ua mio parente m' ha i&ituito erede uni ver* 
fate di tutti i Tuoi beni: ma che? fono tanti i legati « donazioni . 
e fidecommiffi , che per me nulla o afsai poco vi rimane. Quali 
ilarei per rinunziare a quella eredità . 

' LXVI. Matji. Se vi ricordate , poco avanti v’ ho detto qualche 
eofa fu la porzione trebellianica, ed ora vi dirò d’ un’altra porzio- 
ne detta falcidia , la quale poco differii» dalla trebellianica , come 
ferie mi fpiegherò or’ era . Sappiate pertanto , che anticamente fe- 
condo la legge delle iz. tavole era libero a qualunque teftatore di- 
flribuire l’intero patrimonio in legati , ovvero aggravare l'eredità di 
tanti f e si grandi legati , che agli eredi , che portavano il pefo dell* 
eredità , nulla o afsai poco rimaneva di lucro , ricufando perciò di 
andarne al pofsefso . Quindi alla prima ufcl fuori la legge Furia , la 
quale proibiva di lafciare ad una fola perfona per modo di legato 
più di mille feudi. In feguela fu fatta un’altra legge detta Vtconia , 
con cui si proibiva di lafciare ad altri una porzione maggiore di 
quella , che fi lafciava all’ erede . Ma Cccome niuna di quelle due 
pareva , fofse diffidente per un’ adequato rimedio : così venne fuori 
una terza legge appellara Falcidia , la quale vieta di lafciare per 
modo di legato più di tre parti di tutti i beni , volendo , debba ri- 
manere la qjiarta parte per gli eredi . Ora quella quarta parte fi di- 
ce falcidia , e la legge, che l’ha introdotta, s' appella legge falci- 
dia , attefo che Falcidio-tribuno della plebbe la diede folto Ottavia- 
no Imperadore: fub todtm , cosi nella canoaica , quoque Imperatori 
( Ottaviano ) Falcidine tri intuiti pltbis Itgtm fede , ni quii plut ve- 
trami. t in uflammt» Itgant , quam ut quarta pars fuptrtf/tt htndibus , 
tx cujus rumini le* falcidia cfì nominata ( a ) . La falcidia dunque ( ed 
eccovi la fua giuda definizione ) è la quarta parte de’ beni del te- 
datore dopo la fua morte ( peraltro tolto prima ogni debito , e le 
fpefe pel funerale ), la quale fi deve all’erede ferino nel tedamen- 
to, quando quedi redi gravato di molti e grandi legati (b) . Ora co- 
me voi vedete, decerne pel fidecommifso univerfale godete della 
porzione trebellianica , cosi aneli gli eccedivi legati in qued’ altro 
tefiamento avete il vantaggio di godere della porzione falcidia • 
Dunque non avete motivo di rinunziare all’eredità. 

LXVII. Di/e. Tanto tanto mi vado appagando; ma Ella favorifd 
di fpiegarli meglio , pofciachè fono tanti i legati e profani , e pii , 
che io non fo , da dove ricavar debba queda falcidia. 

LXVIII. Matfì. Afcoltatemi , poiché ora vi darò un lume , che 
vi baderà si per quedo , che per altri cali . Da tutti i beni , che 
fon rimadi dopo la morte del tedatore , lì debbono prima pagare 
tutti i debiti, fé vi fono; fi debbono pagare i fervi , e altri operaj , 
parimente fe vi fono ; ed in fine foddisfat lì debbono tutte le fpefe 

occor- 
ra) Cap, Quxdtm 6, diflint. 3. ibi . 

(b) §. Quantitas auttm a. Cf §. Curri anturi J. lnflitut. di lift 
Falcidia . 
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occorre pel funerale . Poi di quello , che rimane , fate uno fcandt- 
gito di quanto incirca dovete dar fuori per adempire tutti i legati ; 
e fe queih foddisfatti , per voi che fiete 1’ erede icritto , non rimane 
la quarta parte , potete con proporzione togliere tanto dai legati , 
che fu fufficiente a formare detta quarta: C um auttm tatto hgts f al- 
tidia ponitur , antt dt duci tur tt alttnum , fumris imptnja , & putta 
ftrvorum manumtfforum : tunt dtmum in nliquo illa ratto habitat , ut 
tu io quatta pari a pud kart dim rimaritai , tris viro partii intir Itgata - 
ries dì/iribuantur prò rata ftihctt pontoni t/us , quod auiqut torum li - 
gatum futrit (a ) . Avvertendovi , ehe detto computo G deve fare dei 
beni , che dopo la morte del teflatore rimangono , pagati prima i 
debiti , e le fpefe del funerale ; al qual computo deve ftarG , ancor» 
chi dopo prefo il pofsefso dell'eredità i beni fofsero crefcmti, o di» 
tumulti : Quantità t auttm patrimoni i , ad quam ratio ligi! fallidia rt- 
digitur , mortit timpou /peEìatur (b) . E’ ben vero peraltro, che • 
voi fpetta il provare , che i legati oltre pafsano le tre parti dell' ere» 
diti, alfine d’avere il gius di detrarre ciò, che manca alla voflrt 

3 uarta , come ha decifo anche la Rota ( c ) . Ma nel cafo che voi 
etraefle una qualche cofa come erede, dovrete computarla nella 
falcidia, cioè nella voftra quarta parte (d) . L’Autore peraltro delle 
addizioni all' opera del Ferraris (i) vuole , che anticamente era cosi 
Aabilito > che fe l’erede avefse tolto nafeoflameote qualche cofa de* 
beni ereditari , reflava privo della falcidia . Ma poi Oiufliniano aven- 
do introdotto il benefizio dell’ inventario , ordinò , che gli eredi 
ufurpandofi dolofamente alcuna cofa de’foddetti beni, dovefsero per- 
dere il doppio , falva però la quarta falcidia . Finalmente recedendo 
egli da quefia fua difpofìzione di nuovo comaodò , che l’ erede fe 
era convinto d’ aver tolto qualche cofa de’ beni ereditar) , dovefse 
perder l’intiera falcidia in favore de’ legatari (f ) • Diverfameote pe- 
xò G è , fe fi togliefse una qualche cofa legata . Mi fpiego : fe il 
«editore dopo avervi ifiituito erede , fra gl’ altri legati n’ avefse fat- 
to uno anche per voi , in queflo cafo fe voi prendefle qualche cofa 
di detto legato , non foto non perderefle il legato , ma nettampoco 
farefle tenuto computar quella cofa nella falcidia , o per la quarta 

S iarte . Bensì il volito legato, o Ga anche fìdecommifso particolare 
atto a voflro favore , fi dovrebbe nel cafo unire con altri legati , 
da’ quali toglier G dovrebbe la falcidia : in quartam banditati ! , così 
ne' Digefli , quam ptr hgim falcidiam barn babtrt dibit , imputantur 
nt , quas iure handitario capii , non quas /un hgati , aut fi dii com- 
mi (Ji • • • nam ha in quartam non imputantur . Dal che G deduce, che | 
voi in tal fuppoGzione fi dovrebbe e la falcidia , ed il legato infieme. 

LXIX. 

(a) §. fin. di hg. faliid. ibi , (T Rita par. 2. renar, dui/. 5J*. 
num. a. €Ì?V. 

(b) §. 2. lnflitut. dt hg. fai ti d. 

(c) Par. io. rtttnt. dtctf. 42. num. 50, 

(d) Rota par. g. duif. 75. num. 7. 

(e) Vtt. fahidia num. 16. (f) fJovtlh 1. taf. 2. 
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LXIX. Ora rinovate 1 ’ attenzione, poiché si dirò più diftintamen- 
te, da quali legati poffa levarli la quarta falcidia, e da quali no. 
Primieramente la falcidia fi deve togliere da tutti i legati profani : 
3 . dai fìdecommiffi particolari : e 3. anche dalle donazioni fatte a 
caufa di morte; così comunemente i Dottori , la Rota , e la legge 
fpecialmente ne’ Codici (a) . Al contrario poi non può toglierli la 
falcidia in quelle cofe , che ora v' accennerò.- 1. dai legati privile- 
giati, come fono quelli, che furono ordinati con perpetua inaliena- 
alone , conforme fi dice ne’ Codici (6) : fed Cr in ea re ceffat falci- 
di* , qua ita relitta efl , na alienetur , ftd permaneat ad fucciffuraa 
•ejus , cui rei Sia efl : 2. dai legati pii , o fatti a caule pie : fimilitar 
falcidia ccffat in bit , qua ad piai caufas relitta funt (c ) . Secondo 
il gius antico fi toglieva la falcidia anche da’ legati fatti ad onor di 
Dio ; ma Giufiiniano ha corretto quello gius , dimodocchè in oggi 
con è lecito da detti pii legati detrarre alcuna porzione : 3. neppu- 
re dai legati lafciari a qualche chiefa toglier fi deve la falcidia , 
come dice la comune de’ Dortori ; ed anzi il Baffi col Barbofa e 
altri , come fi dice dal Ferraris , (d) efenta dalla falcidia eziandio 
le confraternite , ancorché non Fano fiate iflituite coll’ autorità del 
Vefcovo. E fin qui non v’ è contrafio; ma la grave quelhone fr* 
Dottori fi é , fe da’ legati pii debba toglierli la falcidia , quando 
crede é fiata ifiituita la chiefa , o qualche caufa pia . Per 1 ’ una e 
l’altra fetirenza, dice il Ferraris, v é una caterva di Dottori, egli 
però procede con una difiinzione, volendo, che la falcidia toglier 
fi debba , quando la chiefa o caufa pia ifiituira erede fia favorevole 
al culro di Dio, alla religione, ed aU'aninia del tefiarore piucchè 
la caufa pa legatami e all'oppofio non debba toglierli, fe la caufa 
pia legataria è più favorevole all' anima del tefiarore ; dovendoli qui 
prefumere , che egli in tali pie difpofizioni abbia voluto il maggior 
bene pc flì b: le per l’anima fua . Ma l’Autore delle addizioni all* 
opera del lodato Ferraris (e) vuole col Barry, che ne tribunali la 
pratica é iodifiinta , dimodocchè da’ legati pii non debba toglierfi la 
falcidia , ancorché erede fia la chiefa , o qualunque altra caufa pia ; 
attefoccbi fi erede in queflo tafo non fi ha da confiderà re carne privilegia- 
ta , * per confegutnza laminar deve col gius comune. A me piace la 
difiinzione del Ferraris per efsere appoggiata a quell’ afiioma legale, 
che la menta del teftatore effer deve fiamma d' ogni tefiamento tutta- 
via fe il principio del Barry è ricevuto, almeno nel foro non avrà 
luogo la fuddetta difiinzione. li certo però fi è , che la falcidia non 
deve afsolutaminte toglierfi da quei legati pii , che hanno annefso il 
pelo della celebrazione delle meise per I' anima del tefiatore , o che 
fono flati fatti da! tefiatore per fgravio della fua cofcteoza, fia chiun- 
que 1’ erede ; attefochè fi farebbe troppo torto al tefiatore medefimo . 

Tom. 11. M m Ma 

(a) L . 2. & 3. C. ad leg. falciti. & alibi . 

(b J Aulii. /ed, & c. C. ad leg. falctd. 

(c) Autb. fimilitet C. ad leg. falcid. 

(d; Vetb. falcidia nutrir 19. (e) Vtrb. falcidia tinta. 4* 
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Ma qui bifogna, che vi metta m chiaro una difficoltà . Abbiano det- 
to , che la quarta falcidia fi deve togliere dai legati , fidecommiffi , 
e donazioni: abbiam detto altresì, che dai legati pii , chiefa , e con- 
fraternità nulla li può detrarrei ora parerà a voi, che ciò che man- 
ca dai legati pii, debba fupplirfi dai legati profani, affin di compir 
la quarta falcidia i ma non è così . Eccovi pertanto un chiaro detta- 
glio circa la maniera, che lì deve tenere in quello cafo. S’ hanno 
da confiderare tutti indente i legati sì profani che pii; poi s’ha da 
vedere , che quantità di roba tocca a ciafcuno ; e quindi con propor- 
zione s’ha da tafsare a cadauno la fna falcidia, come fi dice ne'Di- 
geftt (a). Il che fatto, l’erede ifiituito , lafciata la falcidia de’ lega* 
ti pii , deve prender quella folatnente , che prò tata tocca a ciafcuno 
degl’ altri legati profani. Non avrà nel calo l'intiera quarta parte, 
ma di tanto fi deve contentare. 4. Non ha luogo la falcidia nelle 
laiche fatte da un foldato nel fuo tefiamenro : in tifiaminto militìs , 
rosi efprefsamente ne’ Codici (b ) , hgtm falcidia & in Itgaùs , & im 
fdticommifiis uffart ixphrati juris eft . 5. Finalmente non può detrarfi 
ia falcidia nel cafo, che il tefiatore nel fuo tefiamento lo proibifca- 
Secondo il gius aatico non era lecito al tefiatore proibire ia detra. 
«ione della falcidia , dimodoché non valeva tampoco il patto fra il 
tefiatore e l’erede di non fervirfi della falcidia, colla pena di doviti 
sbafati citta fomma di dtnato, fe avefse contravvenuto: e neppure 
era lecito al tefiatore obbligar 1' erede a qualche cofa fotto la con- 
dizione di ptrdtrt altrìmtnti la falcidia , tenendoli quefia conven- 
zione come pofia in frode, e per confeguenza di non confiderarfi in 
conto alcuno. Ma poi Giuftiniano ha corretto quefio gius, come leg- 
giamo ne’ Codici (r): ftd cum tejlator hoc txprffi vetuit non ignatus % 
qui modus fu fui patrimoni i , affai falcidia . E lo flefso ha detto in 
una delle fue Novelle (d) . Anzi i Dottori comunemente tengono 
poter’ in oggi il tefiatore proibire ia falcidia non folo efprefsamente, 
ma altresì tacitamente con parole generali ed equipollenti , le quali 
comodamente non pofsono lignificare altra cofa; e farebbe per elem- 
pio, fe il tefiatore proibifse de’ fuoi beni l’ alienazione , o commdaf- 
se , che l’intiera fua eredità, o legato fi dovefse ad un altro, or* 
' 'vero volefse , che quel fuo legato fi confegnafse fenz’ alcuna dimi- 
nuzione . In quelli e limili cali fi verrebbe a proibire almen tacita- 
mente dal tefiatore la falcidia , come ha decifo più volte anche la 
Rota romana (r) . Dunque pel giure nuovo vale detta proibizione , e 
per confeguenza valer deve eziandio il patto fra i’ erede ed il tefia- 
tore di non doverli togliere la falcidia* In fine fappiate,che l’erede 

idi- 

(l) X. bandi tatim 62 . §. fin. I. in quanùiatt 73. §. fin. ff. ad 
lig. falc. Hi . f 

(b) X. 1 z. C. di tifi am. militìs ibi . 

(c) jduth. ftd cum tiflator C. ad leg. fate. ibi. 

(d) Novill. 1. cap. a. in fini. v 

le) Par. 5. re. z. dtctf. 581. ». z. par. 1. dicif. 453. w umtr. 3, 
par. a. dnif. 438. uum. 3. & alibi. 
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jftituito ia limili telìamenti è reauto far l' inventario dì tutti i beni 
dopo efser andato al pofsefso dell’ eredità j diverfamente , cioè fe 
manca di far detto inventario, perde la falcidia. Il che è vero, co» 
ine dicono i Dottori colla Rota (0) , pel gius non foto civile, ma 
ancora canonico - Ed eccovi quanto potevo dirvi circa la falcidia. 

LXX. Della pontone trebellianica già v’ho detto qualche cola ia 
quella ftefsa conferenza j. Tappiate peraltro , che dir G deve della tre- 

f ieli tanica quali lo ftefso , che ora detto abbiamo della falcidia , dif- 
erendo 1’ una dall’altra io fole due cofe •• la prima Gè, che la- fal- 
cidia G pud togliere dai legati, donazioni, e fidecommifli particola - 
ri , ma la rrebellunica dal foto fidecommtfso in univerfale : la fecon- 
da differenza è , che il legato fatto agli eredi gravati del fidecom- 
mifso univerfale computar G deve nella trebellianica ( 6 ) } ma non è" 
cosi per la falcidia , come già v’ ho detto pocanri - 

LXXf. Finalmente per compimento di quella materia della falcì- 
dia vi debbo dire ,. che fe mai voi folle erede necefsario rapporto at 
relatore , che v’ ha gravato di tanti legati , avete gius ancora alle 
vofira legittima, oltre la falcidia r che non vi G può negare; dimo- 
doché Gccome v' ho derro, che potete togliere la legittima , e inGe- 
tne la quarta trebellianica da quei beni' lafciati a voi dal voflro pa- 
dre coi fidecommifso univerfale ; cosi ora vi dico che fe riguardo a 
quello teftatore Gete erede necessario r potete pretendere beniffìmo 
oltre la legittima anche la falcidia : La ragione fi dà dai Dottori 
concioffiacchè la legittima fi deve ai liberi per giure di natura, con- 
forme per quello delle genti fi deve eziandio agli Afcendenti , e st 
la falcidia che ia trebellianica fi vogliono dai gius civile, come v* 
ho fatto vedere aoch’ io : ora fecondo la legge (t) quando alla Ibis* 
perfona competono due diverG gius , deve riguirdarG come due per- 
itane , delie quali fofliene le veci; quindi' dividendoG tutta l’eredità 1 
in dodici oncie , o parti , il figliuolo gravato di troppi legati potrà 
togliere alla prima la fua legittima , cioè la terza parte,- che fono' 
quattro oncie , e rimanendone otto potrà detrarre per la falcidia In 
quarta parte, che fono due oncie; e con ciò avrà egli di tutta l* 
eredità la fua metà giuda .. Con che credo d' aver rifpoflo piucchè a 
Tuffine nza al voflro ultimo dubbio - 

LXXIL Dìfr. Benifiìmo. Ma mi dica, che cofa è l’inventario: 
che effetti produca : e fe , e quando v’è obbligo di farlo ? 

LXXUI. Matfl. Sebbene un erede gravato con fidecommifso pois* 
efser forzato fecondo la’ legge a prender pofsefso dell’ eredirà } come 
▼’ ho detto poranzi ; tuttavia generalmente parlando qualunque 
erede de’ beni altrui ha gius di deliberare, fe deve o no andare al 
pofsefso dell’ eredità , e intanto ricercare fulla quantità de’ beni ere- 
ditaria e fe vi Gano debiti, e quanti, e per confeguenza fe tornì ia 
filo utile a prenderne' il pofsefso. La legge introdufse una volt* 

M ra % • q»c* 

(a) Par. 10. deci fi. 54. num. rj. 

(b) L‘}|. ff. ad Itg. fair.. 

(fi) Ai&. It£- fi confini, ff. de adtmpu 
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quella facoltà in favore degii eredi iflituiti per evitare in effi ogni 
pericolo di perdere, anzicchè lucrare; poiché cootrteodo quelli l’ 
obbligo di fodd sfare tutti i debiti ancorché eccedenti la ftefsa eredi» 
tà , rodochè n hanno prefo il pofselso, non è giudo, che vi vadano 
affatto ignoranti degli affari tutti del defonto. Quindi deve il Preto* 
re aiutar l’erede facendogli copia degli Uromanti, affinchè pofsa ve* 
dere, fe fia o no efpediente di ricooofcere l’eredità. E fcbbene co- 
me Ti dice ne' Codici (a) paja ora frudranea quella facoltà per efsers 
flato introdotto 1' inventario ; nultadimeno anche in oggi fi coocede 
a chi vuole , Io ffefso gius di deliberare : con quefta differenza però, 
che il Principe fuprrmo ed afsoluto può dare il tempo d un' anno 
intiero, ma il Magidrato di foli nove meli, come fi dice ne Codi- 
ci fuddetti . Qual tempo peraltro deve incominciare dopo il nono 
giorno dalla morte del teditore, poiché quei primi giorni G conce- 
dono alla famiglia del defonto per il lutto . Ma ficcome l’inventario 
fi dima cola più ficura , maffìme in rapporto agli eredi gravati della 
ultime volontà , perciò dirovvi qualche cofa fu di efso , come mi 
avete richiedo . 

LXXV. L’ inventario al noflro proposto é una fcrittnra , in cui 
fi notano tutte le robe, che fi ritrovano dopo la morte deltedarore. 
Gli effetti di quefl’ inventario fono parecchi; e fpecialmente i. che 
l’erede facendo o prcccurando , ila fatto l'inventario, reda immune 
dal pericolo del pofsefso , quale prefo può pofcia feoza fuo danno ri- 
pudiare , non avendo perciò bifogno di fervirfi del gius deliberativo, 
a. Non è tenuto pagare a’ creditori fopra le forze dell’eredità, j. 
Può pagare a qualunque creditore, fenzacché Ga obbligato eliminare 
chi Ga anteriore, chi poderiore. 4. Può detrarre la falcidia dai le- 
gati , ancorché l'eredità non Ga Sufficiente a pagare. 5. Può nella 
paga dare una cofi per l’altra, v. g. la roba pel denaro, abbencliè 
il creditore Ga invito. 6. Dentro il tempo concefso dalla legge per 
far l’inventario noo può efser moledato dai creditori. Quelli fono 
li effetti ed i comodi, che fi hanno dall’ inventario , come fi rtabili- 
fce dalla legge ne’ Codici (£), ed i Dottori lo dicono comunemente. 
Sebbene poi niuno fia tenuto far l’ inventario, fpecialmente quando fi 
fa , che la roba bada a pagare i debiti , o che l'erede s offre a pagare 
tutto; non pertanto chi defidera sfuggire qualunque pericolo, e la 
pena della legge , deve onninamente far l’inventario. Specialmente 
lo debbono fare gli eredi gravati del fidecommifso univerfale , affin- 
chè non fiano incolpati di ruberìa, o almeno di negligenza, final- 
mente l’inventario deve incominciarfi fra il tempo di ;o.giorm do- 
po prefo il pofsefso dell’eredità; e fe quella è prefente , deve ter- 
minarli dentro 60. giorni, ma le è afsente , bada, fia finito dentro 
un’anno (e). E la maniera per far’ un’ inventario è quella: primis- 

ramen- 

(a) L. fin. C. tcd. 

(b) L. fin. §. d* jur. deliba. & %, fi prxfnùm n. 4. & §. 4. <7 
5. & alibi . 

(c) Cit. I. fin. §. fin gutim , & alibi . 
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nolente un pubblico Norajo deve non fidamente efser prefente , m» 
eziaudio fcriverlo : 1. Debbono efser vi almeno due teftimonj idonei; 
3. Si debbono aure 1 creditori, e legatari; 4. L' erede finalmente» 
fatto un legno di croce a capo dell'inventario, deve fotrofcri verlo 
di proprio carattere. Che fé l' erede non fapefse fcrivere, dovrebbe 
chiamare un'altro Notajo , il quale in fua vece fi fottofcrive.st . Ed 
eccovi rifpodo al quelito full' inventaria . 

LXXV. D fc. Oh le gran cele che fon quelle ! Bada , fpero nel Si« 
gnore con quedt lumi di riufcire in tutro , e di giovare ancora aliai 
cauta mia . Un altro dubbio tu i legati fi è , che io ereditai^ uoa 
volta i beni d un mio parente, cui il tedatore aveva lafciato unte» 
gato pio da foddisfarfi io perpetuo . Io però nulla fapevo di detto 
legato annetso ai beni ereditari , dimodoché tono già decori! molti 
anni, che niuno me n' ha fatto richieda, e per confeguenza non 
1 ' ho mai foddisfatto . Ma in oggi è ufcito fuori il Rettore nuovo 
d' una chiefa , che mi fa idanza di pagare il legato. Mi fono in- 
formato con diverli Teologi, e febbene molti di elfi m’ abbian det- 
to, che io fon tenuto foddisfarlo , pure v’ è fiato chi m’ ha fuggerito 
non aver’ io quedo debito ; poiché efsendo dato fempre in buona fe- 
de , ed efsendo pafsato già lungo tempo, v' é luogo alia preterizio- 
ne . Ella peraltro che ne dice : 

LXXVI. Muffì. Certamente che vi fono flati alcuni Dottori , i qua- 
li hanno foflenuro valere la preterizione anche contra i defonti circa I 
legati pii lafciati in loro fulfragio. Tuttavia quella opinione non è 
ben ricevuta da molti altri Dottori , come leggo nel P. Cuniliati 
il quale (a) crede, che quello cafo debba onninamente compren- 
derli fra gli eccettuati dalia legge, malfimamente fra’ gl’ impotenti, 
come fono i pupilli, e gli fchiavi, per i quali durando l’età pupil- 
lare, o la fcbiavitudioe , non v’ é luogo alla preterizione ; ora i de- 
fonti fono in nna prepetua impotenza d’ operare per fe Delfi in que- 
fio mondo , e perciò non v’ ha da efser luogo a tal preterizione : nul- 
la valendo 1’ opporre, che i defonri hanno gli eredi , o commifsarj , 
poiché come foggìunge il dotto Domenicano , quefli iflanza quantop- 
più aggrava la negligenza o malizia degli eredi , o commmifsarj , rantop- 
più corrobora il motivo d’ efimere i defonri dalla preferizione .• fi enim , 
cosi conchiude il pio Autore, qui eorum negetium agire debent , Mot 
produrti , qua alia poterunt via fibi debita repeteu ? Infatti anche la 
S. Congregazione del Concilio ( 6 ) ha decito lo flefso in un cafo 
confimile, che fi riferifee dal Ferraris (r) . Vi fu, dici egli , un 
Tellatore , il quale ordinò ai tuoi efecutori di trigirr per amor di 
Dio , e in (aiuti dtll' anima fua una cappellania , cvt defìini[fero un 
Sacerdoti , chi ogni mattina vi celebrale la mtffa . Fu eretta la cappel- 
lani; ma perchè i cappellani prò tempore s’ eran fatto lecito pren- 
dere la vacanza una volta la fecrimana, e in quel giorno avevano 

emmef- 

fa) Trat. 9. e. 1. 14. e 5. 

(b) In Lucan. i 2 . Feb. 1701. 

(c) Vttb. Ptxfinpùo 1. num. S. , • 


Digitized by Google 



J?8 DE’ LEGATI. 

«mtnefso d’ applicare per il teftatore , la cofa pafsò in ufo» Finii* 
mence dopo lungo tempo ioforfe il dubbio al nuovo cappellano, fe 
poteva così continuare: ma porrata la caufa in congregazione , que- 
lla dichiarò, che il capellano era tenuto applicar la foefsa pel boa* 
datore,, ancorché quelli non 1’ avefse efprefso, e condannò i cappe!» 
Jani o Rettori pesati , perchè ommifero di celebrare e applicare il 
facridz o pel tedatore , nonoilante la contraria defcrtzione fatta nella 

P ubblica tabella della fagridia in occafione della lolita vifita apodo» 
tea da cento anni circa addietro. Sicché come voi vedete , In pre- 
venzione in quedo cafo non fi fa valere . Ed io ancora fono dell» 
fletso parere , che però v’ cforto a pagare puntualmente il legato fea» 
za badare a tante predizioni in danno di quelle povere anime af- 
fatto impotenti a ripetere il fuo.. 

LXXXVIl. Ah , bifognerà piegarli, parendomi troppo giuda la «• 
Rione in favore di quelle fante anime. Ora fenta un cafo del tutto 
oppodo . Per molti anai io ho pagato 4. legati , che fi', credevano la- 
icisti alla cafa da’ nodri Avi . Ma che ? ultimamente volendo io ri- 
cercare 1' origine di detti legati » ho ritrovato bensì le parncole te- 
flamentarie di 3. di edi legati , ma der quarto nulla ho potuto rin- 
venire, non ottante un’ efatta ricerca si nel mio, che ne’ pubblici 
archivi . Ed il Rettore della chiefa , cui finora fi fono pagati tutti 
e 4. i fuddetti legati , altro non mcftra che una tabella , che tiene 
in fagrelìia , ove fon notati tutti i legati e obblighi di mefse di quel- 
la chiefa. Ora mi dica, fe dovrò continuare la fatisfazione di quei 
4- legato: avvertendola , che cì mio Padre , cerne 10 abbuiti Tempre 
cantinato con buona fede, credendo, che realmente efidclsero tutti 
i fuddetti legati „ 

LXXVMI. Maeft. Il Ferraris (•) fa un dubbio quali confimile » 
Un cappellano , dice tgìi , per 30. anni con buona fede e con errore 
ita applicato 3. mefse in ogni fettimana in foddisfazione del fuo ob- 
bligo di cappellano , penfando , che tante fofsero le mefse da fod- 
disfarli ; ma poi coll* avere alla mano e leggere lo dromentodi fonda- 
zione ritrova, che due foli fono gli obblighi di mefse* Si cerca , fe 
detto cappellano abbia preferitto contro di fe flefso , dimodoché fia 
tenuto anche in avvenire a celebrare tre mefse pel Fondatore . A 
quedo dubbio riporta il Ferraris due fentenze, una oppoda all’altra 
per diametro : cioè efservi qualche Dottore , che ammette nel cafo 
la prefcrizione in favore della cappellani conira il cappellano^, il 
quale in confeguenz* vuole , fia tenuro continuare la foddisftzione 
deile tre mefse : ma poi effervi altri Dottori ,, i quali negano una 
tale preferitone contra fe fiefso , e per confeguenza fodengono non 
tfser tenuta il cappellano ad applicare ulteriormente la terza meda ; 
Ìmperochì dall’ una parte non v’ è chi poCGeda conrra fe defso , c 
dall’ altra la preferiaione non s’ induce fe non mediante il pofsefso , 
giuda quella regola legale ( b ): /I ne poffejfiant petfcrìpùo non protedit . 
&' aggiunge ancora, che un’ atto fatto per un puro abbaglio- non deve 

nuo- 
citi Vtrb- pT*f(ripùo §. x» ». 9. (b) Rtg. 3. jitris in 6. 
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* suocere a chi Io fa, mancando il confenfo, fecondo quell’ altra regola pure 
di legge (a): non vidintur , qui errane , (onftmttu. Quindi anche il 
lodato Autore dando con quelli, i quali negano la prefcrizione con* 
tra le anime purganti , come nel dubbio pocanzi rifoluto , dice , che 
neppure in quello cafo s' ha d’ ammettere la prefcrizione contra il 
cappellano , il quale perciò crede difobbligato dall' applicare in avve- 
nire quel terzo facrificio, non efsendo quello un debito reale, ma 
indotto per errore. Ora ammefsa quella feconda feotenza anche pec 
mio avvifo afsai più probabile della prima , fembra , retti fciolto ezian- 
dio il voflro dubbio , cioè non efser voi tenuto in cofcienza conti- 
nuare la foddisfazione di quel quarto legato , nel mentre per tutte 
le diligenze fatte ( che fuppongo con intera efattezza ) non avete ri- 
trovato nulla in rapporto alla fua iflituzione , potendofi perciò credere, 
fia dato intrufo per errore; e il De Luca (b) vuole, che un de- 
bitore retta libero dal pagare ulteriormente , quando in pafsato abbia 
pagato per un puro errore , credendo elser tenuto . Nè vale t che 
detto legato fi ritrovi fegnato fra gli altri nella tabella efpofia nelle 
fagrettia di quella chiefa , ove per un tempo anche lungo è flato 
foddisfatto; concioffiachè può efsere,che la cafa abbia per un tempo 
fatto celebrare ogn’anno in quel dato giorno , o femmina quel nu- 
mero di mefite per fua fola divozione, che poi qualche Rettore cre- 
dendo fofise obbligo di quella cafa , lo abbia fegnato io tabella , come 
io fo d’ efsere accaduto in una Città . Lafciate peraltro , che vi parli 
con tutta (inceriti : Quella opinione potrebbe forfè farvi buono 
pel foro della cofcienza ; ma pel foro etterno non fo , fe potrà gio- 
vare al vottro intento, poiché la vottra lunga quiefceoza , e puntua- 
lità in foddisfare il quarto legato infieme con gli altri tre, fenzachè 
l’abbiate mai interrotta, fi è per la chiefa, o per il Rettore di efsa 
ua titolo troppo gagliardo per poter’ efigerne anche in apprefio la 
foddisfazione , e in confeguenza per obbligare voi a pagarlo . Il De 
Luca decorrendo delle cofe incorporali , come farebbe il gius d* 
efigere una qualche penfione, o annuo frutto, dice , che io tali cofe 
non può darli la prefcrizione fe non nel cafo , che il creditore abbia 
richieda la folita paga , ed il debitore l’abbia negata , ed a quella 
negativa fiali per lungo tempo acquietato il creditore ; pofciacchè eoa 
quella lunga quiefceoza acquitta il debitore una fpecie di pofsrfso,fu 
di cui può beniffimo cadere la prefcrizione , dimodoché non fia tenu- 
to io appresso pagare. Ora nel cafo voi non foto non avete negato 
mai quello debito, che anzi lo avete puntualmente pagato, con che 
dato avete alla chiefa una fpecie di polsefso per I' efigenza del lega- 
to, e per confluenza avete fatto, che per efsa corra la prefazio- 
ne , che v’ obblighi a pagarlo anche in avvenire : toccando ora a 
voi il provare non efiftere quello legato, e non alla chiefa, cui ba- 
lla il folo pofsefso di lungo tempo. Pertanto il mio configlio fi è, 

che 

fa) Ulpianus lib. z. ad adibì. §. z. 

(b) Di (tnf. di/e. Z4. nuw. 8. 

(C/ Di e tnf. dtfe. 20, num. 7. 
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che o profeguiate di buon' equo a foddisfare il legato ia fuffragio 
delle povere anime , o fe volete vederla nel foro , ne pren- 
diate prima un giudo informo da qualche dotto e cofcenziato Lega- 
le , affinché non abbiate ad impegnarvi in udì lite fenza ragione , 
e per confeguenza con poco voftro decoro , e con perdira della borfa. 

LXXIX. Di/c Sangue d' un force! Quanto m’ ami Ella confola- 
to alla prima , altrettanto ora m’ affligge . Baila m’informerò un po’ 
meglio, com’ EJla m’ha detto. Un’altro dubbio fu i legati fi è , fe 
dovendo io fare diverfe reftituzioni occulte pofsa nel mio teflamen- 
to erigere una cappellata , o far’ altra opera pia in ifeonto del 
debito . 

1 XXX. Mae/l. Figi tuoi mio , fe il voflro debito è incerto e dub- 
biofo , o perchè non fapete Scuramente , fe lo abbiate o no , o per- 
chè non vi ricordate, nè potete fapere , chi fia il creditore, non ▼’ 
ha dubbio , che poffiare in tale cafo per Scurezza di voflra cofcien- 
za Supplire con qualche opera pia, o con limofine , pregando il Si- 
gnore a ricevere il tutto in ifeonto del debito , fe lo avere , e per 
chi lo avere . Ma fe il debito non folo è liquido e chiaro , ma fa- 
pete altresì chi è il creditore , Sa egli vivo, o vi Sano gli eredi, a 

J | u e gl i voi dovete foddisfare, e non ad una chiefa , o a poveri con 
or de' legati. Ed il far diverfamente non è meno che un opera in- 
giuda , un latrocinio , ed una iniqua transazione abominevole a Dio, 
come per tutti dice Monfig. Godeau (a) : fumma varo in/u/litia fune 
commiititur , quando rtjiiiutionis loto pia legata conduntur . Quadam 
hac tfì lairoanttrum fuorum cuoi Dt* tranfaEìi s , illiqua ta ej feruntur t 
qua tpf* abominatur . Ma non Sete folo ad aver tali pregiudizi in 
capo ; poiché come Soggiunge il buon Vefcovo , S fa quafi comune- 
mente i il che dal Savio cnnfefsore nè S può, nè S deve mai loda- 
re , nè molto meno conSgliare : attamm ha< paffim fieri tenfpic'mut , 
& dclemus , qua piut prudanfqut confe(farius nunquam laudare , aut 
fuadtre poterit , Attento pertanto a ciò che fate, e non prendete ab- 
baglio in danno dell'anima voflra . Attento ancora a non cadere ia 
rapporto a’ legati io un altro errore, che dal Suddetto dotto Prelato 
fi efagera grandemente , ed è di fare certi legati , come fondar be- 
nefizi , edificar cappelle, e Simili , e poi lafciare affatto per occhio i 
propri parenti , o anche i poveri , quando tali legati pofsono benif- 
iimo tra!afciirfi fenza incomodo della chiefa , cui non faranno per 
avventura molto utili o necefsarj , come lo farebbono a’ parenti , ei 
anche a’ poveri . Quindi nulla rifolvete in quella materia fenza la 
Scorta di Savio prudenre e dotto Teologo j poiché molte volte Sotto 
il velo di pietà fi nasconde 1’ ambizione , /«é pìetetis velo ambiti» 
tegìtur . 

LXXXL Difie. E' pur troppo vero ciò eh’ Ella dice . Finalmente fui 
legati bramo fapere , fe porrò ricevere un legato , che col mezzo del 
teftamrnto vuol farmi il mio fratello prete benefiziato - 
LXXXI 1. Mar fi. 1 beni dei chierici fecola» fono di quattro for- 
ti , cioè 

(a) Lib- 5. c. 41, 
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» ti , cioè pitrimonuli , qmli patrimoniali o indugiali , eceleGaftici • 
e patGmonuli . I patrimoniali fon quelli , che fpetcìao a' chierici o 
per eredità , o per donazione, o per qualche arte , o per altra leci- 
ta cagione profana , per cui fogliono anche i femplici fecolari far* 
acqueo. L beni quali patrimoniali o induttriali fon quelli , che da* 
chierici s' acquattano mediante qualche mduttrta o fatica Ipirnuale , 
ovvero col mezzo delle funzioni ecctefiattiche ttracrdmarie , e non 
immediatamente dal benefizio della chiefa : e farebbe colla celebra* 
ziooe delle inelse , colle prediche , col confeffionale ( non peraltro 
da' penitenti , ma dalla chiefa ) , col canto eccleGattico , col fervire 
da cappellano, e fimili ■ Alla categoria di quelli beni in oggi quali 
comunemente lì riducono le quotidiane dittribuzioni , che fi ricevono 
da’ beneficiati ; pofciacchè quella fi danno per l'attuale mmittero e 
fervigio perfonale , che fi pretta ogni giorno alla chiefa , come fi fa 
fpeculmeate da quei chierici, che fono reouti al coro: fempre però 
che l onorario loro dato confitta in quotidiane dittribuziont corrifpon* 
denti alla quotidiana fatica • E la ragione li dà per tutti dal Mone- 
ta, francamente affermando, di/itibutionet ncn e(Jt proprie de torpore 
benefici ! , ntc piopnè tomprehrndi fub nomini frutìuum & proventi! um il • 
liut , adeoque me immediate deberi rat ione beneficiti ftd labori s la). 
La difficoltà può efsere nel ben dittioguere le quotidiane dittribuzio- 
DÌ dai frutti grotti , ne’ quali regolarmente confitte la prebenda. Sa 
di che dtfcorre molto acconciamente il Ferraris fpecialmente nella 
addizioni all'articolo primo (A). I beni puramente ecclelìattici fon 
que’ proventi , che da' chierici s' acquittano a ragione di qualche be- 
nefizio ecclefiaftico, come fi è il Vefcovato. il Canonicato , la 
parochia , e qualunque altro conlimile benefizio , i di cui frutti pro- 
priamente ed immediatamente derivano da efso benefìzio, che s'ap- 
pella comunemente prebenda . Finalmente i beni parfimomali fona 
quelli , che da' chierici fi rifparraiano dalle rendite ecclefiattiche loro * 
afsegnatc per un’ onetta fottentazione , togliendo meno di quello , di 
che lecitamente potrebbano ufare per il proprio mantenimento . 

LXXXlll. Ora fappiate , che i chierici de' loro beni patrimoniali 
hanno un pieno dominio , dimodocchè pofsono di etti liberamente 
difporre con donazioni sì fra vivi, che a caufa di morte , come chia- 
ramente fi rileva dalla legge canonica (r) : ceterum qua eleritis eie hit - 
feditale , vel artificio , aut dottrine provtniunt , difìnbuantur prò erti- 
rio dtttdentis . Medefimamente de’ beni quali patrimoniali o indu- 
giali pofsono i chierici liberamente difporre , e tettare ; attefochè 
tali beni da’ fedeli fi danno a' chierici feoza alcun' efprefs o o tacito 
pefo di dare del fuperfluo a' poveri , come fi è per li beni puramen- 
te eccleGattici ; ma fi danno come uno ttipendio e mercede della fa- 
tica , e per la propria foftentazione , appellandoti perciò tali beni 
quali patrimoniali. Il che s'avvera, come già tocaai, eziandio del- 
le quotidiane dittribuzioni . In fatti la S. Congregazione del Coaci- 

Tom. 11. N n lio 

(a) Peg. I. f. 6‘ & 7. (b) V. difiributioms . 

(c) C. f ut» noi , & e, riletam 2, de tejlem. ibi. 
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Ito iecife ultimamente, uli d.ltribuzioai non efser foggetfe allo fpoi 
glio \.a). Quindi dicono comunemente i Dottori, che (e un cbteri- 
co rivede de’feddetti beat quali patrimoniali, o li Ipendelss incau- 
te pie, potrebb: prendere altrettanto dalle rendite beneficiali, e di 
quello difporre z fuo piacere, come farebbe de’ beni patrimoniali; 
poiché avendo quelli il gius di foftentarfi coi beni del benefizioec- 
clefiaftico non è tenuto vivere de' beni proprj, quindi fe vive di 
quefli può fetvirfi della compeofazione . Filialmente anche de’ beni 
parfimomali pofsono i chierici liberamente dilpoire, e tettare, come 
colta più comune dice il Reiflenftuel odia fua Teologia morale (£}} 
imperocché (ebbene fiaao uoa parte de' frutti benefiziali , pure fi con* 
fidsrano come mercede di quelli , che fervono alla Chiela , che per- 
ciò ricorre la flefsa ragione che per li beni quali patrimoniali . 

LXXX 1 V. La maggior difficoltà fi è per i proventi puramente be- 
neficali , fe di quelli abbiano i chierici u.n vero t perielio dominio, 
e per confeguenza fe poisano difporre a loro piacere donandoli , o 
Melandoli ad altri anche per teftamento. Sono diverfi i fentimenti, 
ma la fenteoza a mio parere più faoa fi è di quelli, i quali dicono , 
che i chierici beneficiati acquetano il vero dominio fopra i detti pro- 
venti ecclefiattici o beneficiali, ma col pefo di dover dare il fuper» 
fiuo ai poveri , ed a caufe pie , e non già di (penderlo a loro ta- 
lento , e molto meno in profanità disdicevoli al carattere. E' degni 
fu di ciò la caritativa ricordanza , che fa S. Bernardo ad un eccle- 
fiaftico beneficiato (e) Surgit ad vigiliti , vada ad twffas , htrit ,cha- 
Tttm noti urti uni , diurnumque frequentai , bene fica. Dignum t/i, «t 
qui aitati diftrvit , dt altari vtvat . Conctditur ergo tibi , ut fi altari 
dtftrvis , dt altari viva s , ntn ouum ut di altari luxorierit , ut dt al * 
tari juptrbtas , ut indi comparti ubi frana aurta , fella t dtpiclas , cal- 
carea dtargtntata , varia gn/taqut ptllicta a collo, & manibui ornata 
purpuno divnftfieata . Dtnique quidqutd prattr ntctjtarium viflum , ac 
ftmphctm vtjiitum dt altari ritinti , tuum non t/i , rapina t/i , facrtlt- 
g.um t/i. Anche Benedetto XI V. nel fuo Sinodo Diocefano hb. 7. 
c. 1, è dello ttefso parere , volendo , che i beneficiati , anche dopo 
fatta da Simplicio Papa circa l anno 470. la divifione de’ beni eccle- 
fìaflici , e a (segnata la quarta parte de’ frutti a’ poveri , confidente a 
parere de' Dottori nell’ erezione degli ofpedali , e altri luoghi pii ; 
volendo , io diceva , che fiano tenuti dittribuire il fuperfluo dello 
vendite a' poveri, me pofft abfqut gravi piccato in convivio , ludtt , 
vtnaiiontt , & /imita profanoi ufus imptndtrt, Ma febbeoe i chierici 
beneficiati pofsano , finocchè fon laoi , difporre del fupetfluo delle 
loro rendite di chtefa in ufi pii, tuttavia non pofsono farlo a caufa 
di morte , cioè col teftamento , venendo ciò ad elfi proibito efprefsa- 
mente dalla legge canootca ( d ) : citrici de mobilibut , qua ptr Ecclt- 
ftam funt adepti, dt jurt tt/iari non pojfunt . Ciò peraltro, come di- 
ce 1» 

(1) In Capuana /poi. 6 . Julii 17*5. 

(b) Tr. 7. di/i. 4. q. ?. num. *8. (c) Epifl. 1, ad Falctn. 

(<D C. ad hac dt it/iam . ibi . 
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ce Io defso fedo , refi* proibito di /un ; quindi per confuetudine , 
che io oggi è quali univeriale , può un chierico difporre anche per 
ttdameato degli avanzi de frum ecclefiadici a caute pie , e non fo- 
lo per li poveri, e cafe religiofe , ma eziandio per quelli, che lo 
hanno fervilo, fiano confanguinei , Gano edraner , a mifura del fer- 
Vigio predato : tonfuttudims tamtn ifl non imptobandx , ut di bit ( bo- 
nis mobilibus per ecclefiam acqutfitis ) ptupaibus , & nligicfit /ec/ 7 , 
tT ilfts , qui vivimi firviirum , fivi lonfanguinii firn , /ivi alti , e/i- 
qua juxta firvitii miritum confaaniur (a) . La gran quedione fra Teo- 
logi fi è , fe pofsa indurli la confuetudine , che i chierici beneficiati 
tedino de’ fopravanzi puramente ecclefiadici a caufe profane . Il lo- ' 
dato Reiffenfiuel nferifce tre fentenze , una che nega poterli intro- 
durre una lecita confuetudine .* 1 * altra che afferma poterli indurre: la 
terza in fine , che viene abbracciata dall’ Autore come piò probabi- 
le , fodiene, che una tal confuetudine introdotta che fia , è valida, 
ma aon lecita .Dal che ne deduce, che una difpofizione tedamen- 
taria fatta da un chierico de’ frutti fuperfìut benefiziali a caufe pro- 
fane, attefa la confuetudine farebbe bensì valida, dimodocchè gli 
eredi potrebbono con buona cofcienza ritenere tali beni ; ma poi fa- 
rebbe illecita, e il chierico in confegueoza peccatebbe mortalmente» 
Io peraltro do colla prima fentenza, che dal Ferraris dietro ad una 
moltitudine di gravi Dottori egregiamente vien provata , cioè non 
poterli indurre lecitamente una tal confuetudine , e feppure $’ intro- 
ducefse, dir fi dovrebbe una vera corruttela, e perciò degna d’efser* 
edirpata , anzicchè feguitata . Non vi reco prova per non dilungar- 
mi , ma rifpondo folamente ad un’ obbiezione , che fra le altre ha 
una maggior apparenza : cioè che tali difpsfizioni tedamentarie fatte 
da’ benefiziati anche a caufe profane fono menate buone dai Supe- 
riori ecclefiadici , nel mentre quedi non folamente fanno, e non 
contradicono , ma di più danno ad efse l’ efecuzione , in virtù di 
che gli eredi e legatari con tutta pace ritengono ciò che viene loro 
]afciato per fidane difpofiziooi . Quindi fe non fi vuol dire, che 
perfone cotanto illudri errino, è forza il dire, che tali difpofizioni 
almeno per la confuetudine fian lecite • Ma non è cosi , ripiglia dot- 
tammti il furrifaito Firraris , poiché febbene i Superiori ecclefiadici 
t gli de (li- Pontefici fappiano e tollerino i tedameoti, che da’ bene- 
ficiati fi fanno anche a caufe profane , non per quedo li approvano 
come validi e leciti, cadendo qui molto bene in acconcio quell* 
madima canonica (b)i tum multa pii patintiam toltimi ur , qua fi 
dtdufta futrim in /udicium , ixigmtr /ufìitia , non dibmr t citrati . E 
Intanto i Superiori pafsaoo fopra a fimili redamenti de’ beneficiati ( lo 
flefso è d'alcunt loro contratti ), perchè farebbe cofa difficilidìma , 
e occafione di continue liti il voler fetnpre efaminare, fe quedo o 
quel tedaraento fia di cofe puramente beneficiali , ovvero de - patri- 
moniali , o delle indudriali , o parGmoniali , e per confegueoza fe 

N n x fi* 

fa) C. rtlatum il. di tifi . ibi » 4 

(b) C, tum jam dudum 116. dt prxbtnd . 
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Isa Tallio e licito , o illecito ed invalido : potendo facilmente gli 
eredi fottenere efser quelle de* patrimoniali , o indugiali , o alla 
meno parfimonialj , e perciò valido il tettamento . inoltre ficcome 
dall'un canto niun deve giudicarli cattivo, fe non colia evidente- 
mente, e dall’altro quali ogni chierico può avere altri beni fuori 
de* puri beneficiali ; cosi può fondatamente prelumerli , che quanto 
lafciato viene per tettamento da un chierico, fìa di pieno fuo domi* 
nio , e da poterne per confeguenza lecitamente difporre . Ed ecco il 
perchè i Superiori ommetrono di efaminare i teftamenti de' benefi- 
ciati , dando anzi ad etti l’ efecuzione , quantunque contengano delle 
difpofizioni profane. Con che retta fvanito l’afsordo, e rimane an- 
che per quella parte in piedi il nottro afserto , cioè non potcrfi in- 
trodurre una valida e lecita confuetudioe , in virtù di cui pofsa un 
chierico validamente difporre per tettamento a caufe profane de' frut- 
ti benefiziali , non potendolo fare lecitamente in materia grave cet- 
tampoco con donazioni fra i vivi. Quindi è, che fe gli eredi fofsc-. 
ro certi efser della chirfa le cofe loro lafciate per tettamento da un 
benefiziato, non potrebbono io buona cofcienza ritenerle, ma do- 
vrebbono rettituirle alla chiefa , ed i Superiori a tanto farebbooo per 
cottringerii : feppure non lafciafsero loro , efsendo poveri , quella 
porzione, che fi darebbe a limili poveri per loro fottentamento . 

LXXXV. Se voi col vottro fratello abitatte in Roma , o nel fuo 
dittretto , in tal cafo non vi farebbe difficoltà , e che il fratello vi 
potefse lafciare gli avanzi provenienti da’ beni di chiefa , e che voi 
potrette riceverli ; poiché fi vuole, che Giulio III. in una fua co- 
fiituzione ( a ) abbia dato facoltà a’ Chierici di qualunque grado di 
quella Dominante e fuo territorio di poter difporre si fra i vivi che 
ai caufa di morte de' frutti ecclefiattici fuperflui anche a caufe profa- 
ne. E quella Cottituzione fu pofcia confermata da Paolo V. (b) , 
{tendendola fuori di Roma Gno a io. miglia. Ma non fumo nel ca- 
fo efsendo voi Marchegiauo. Peraltro fe un Prete per una parte fof- 
se ricco di beni proprj, e per l’altra avefse eziandio beni di chiefa, 
e quindi fi ritrovafse eoa fcrupolo fui timore di poter confondere 
nelle fue difpofizioni tettameatarie con i beni proprj anche qualche 
avanzo de’ beni ecclefiattici, potrebbe per fua quiete ottener da Ro- 
ma la facoltà di poter tettare anche degli avanzi del' fuo benefizio , 
fe mai ci fofsero, eziandio a caufe profane, conforme fogliono fare 
molti Vefcovi per gli avanzi della menfa epifcopale. Se il vottro 
fratello fia in grado d’ottenere una tal facoltà, io non lo fo. Per- 
ciò. vi dico, che in cafo diverfo voi dovete regolarvi da quanto v* 
ho detto , fe egli pofsa o no farvi quella lafcita , che fapete , e fe 
voi polliate accettarla e ritenerla in buona cofcienza . Ma finiamola , 
poiché ci fiamo dilungati un po’ troppo; perciò fe avete altro da - 
dire, ritoroarete dimani. 

LXXXVI. Di/a Eh, V affare è afsai intricato. Batta, la decor- 
rerò . 

(a) Cuptentts 6. idus Martiì 1549. 

(b) In tmintnti 18. dpril, lóoé. 
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rerò co! mio fratello , e mi regolarò fecondocchè Ella ha detto . 
Avrei da dire qualche cofa Tulle donazioni fpeeialmente fra i vivi , 
ma per non inumidirla di più la rimetterò al dimani. 

CONFERENZA XIX* 

» • “ 

Sulle donazioni , r falle primogeniture • 

I. Di/c, P Ulle donazioni , Padre , eccole to do un cafo di frefee 

J accaduto. Un mio mezzo parente ritrovandoli infermo 
fece un codicillo, ove mi lafciava una Tua cafa con tutte le mobi- 
glie , e volle , che fubito ne prendeftì il pofsefso . Cosi feci , e fic- 
cotne non avevo bifogno d’ abitarla , la diedi io affitto, e n’ho ri- 
fcofso già il nolo d' un anno. Ma che? il parente fi è riabilito 
dalla Tua lunga infermità , ed ora rivole la cala , ed anche i frutti 
percepiti . Oh quella si che è grofsa ! Ella però mi dica ciò , che 
debbo fare . 

il. Mae/i . La donazione è una liberale e fpontanea confegna di 
qualche cofa , che fi fa ad altri . Chi dona , fi chiama donante o 
donatore: e chi riceve il dono , s’ appella donatario. Ne’ tempi più 
antichi la donazione , che eccedeva la forama di 300. folidi lenza 
]’ infinuazione , cioè fenzacchè fi facefse nota al Giudice , e da efso 
fi facefse lo (frumento da riporG negli atti , era fecondo le leggi ro- 
mane invalida . Ma poi è fiato permefso , che la donazione pofst 
(fenderli fino a 500. folidi , che fanno la fomma di 713. feudi ro- 
mani , la qual fomma non è lecito eccedere nelle donazioni fra i 
vivi fenza la detta infinuazione . Quindi ove le leggi romane fono 
fiate ammefse , pecca chi feientemenre le trafgredifee eccedendo no- 
tabilmente la fomma permefsa , e il donatario non può ritenere in 
confidenza 1 ’ eccelso . Quantunque prefso il Ferraris vi fiano parecchi 
Dottori, i quali fofiengono T oppofto , cioè che nel cafo di riceve- 
re qualcuQO jq dono più di 500. folidi fenza 1 * infinuazione , può 
con ficura confidenza ritener 1’ eccefso , finocchè dal donante, o dal 
fuo erede gli venga ripetuto , o dal Giudice fia refcifsa la donazio- 
ne per quella parte, per cui era de / un invalida. La ragione pofeia, 
perchè le leggi ricchieggano la fuddetta infinuazione , fi è , affinchè 
con delle ecceftìve donazioni non s’ impoverifeano i cittadini eoa 
pregiudizio degli eredi , e con difiurbo della pubblica quiete ; e pa- 
rimente affinchè fi tengano lontane le frodi , e le adulazioni , per 
cui facilmente refiano ingannati gii uòmini vani e ambiziofi , i qua- 
li bramano difordmaumeote efser tenuti liberali . Si eccettuano però 
le donazioni rimuneratone , e quelle fatre a caufe pie, le quali va* 
gliono fenza 1' infinuazione, ancorché oitrepaffino i 500. folidi, 
JVledefimamcnre la donazione fra i vivi di lutti i beni prefenti e 
futuri non * accorda dalla Ugge comune, ancorché vi fofse il giu* 

. . . lamen- 
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lamento di non morirli , come prova alsai bene il Cuniliati (e) j 
*’ accorderebbe però , e farebbe vàlida anche fenza giuramento , fe 
' folse o fo! tanto de’ beni preienti , o fola mente de’ beni futuri } e cosi 
ancora potrebbe efaer valida per legge comune la donazione di tutti 
ì beni prefeoti e futuri , fe il donatore fe ne rifervafse 1 ufofrutto . 
Ma oltrecchè donazioni si eccedenti difficilmente accadono, vi fono 
con pochi paelì , ne’ quali per ftatuto particolare refiano irritate . 
Quindi oltre le leggi comuni ognuno ofservar deve le leggi mu- 
nicipali della refpettiva patria . Ma per difendere alla ioluzto* 
ne del vedrò dubbio voglio prima , franate la divifiooe della 
donazione . 

ili. Si divide la donazione in liberate, e in antidorale o rimune- 
ratoria. L' antidorale prefuppone sei donatario qualche merito, e 
per confeguenza qualche obbligo nel donante . La liberale all’ oppa* 
fio non presuppone nè merito nel donatario , nè obbligo alcuno nel 
donante , dovendo derivare dal fuo animo puramente liberale . £ 
quella donazione acciò da valida , efser deve immune da qualunque 
errore, dolo, e timore, ancorché quedo fofse leggiero fecondo la 
fentenza più probabile . Quindi ingiudamente riceverebbe il dono 
e farebbe perciò tenuto a redimirlo: t. chi fìagefse efser povero , o 
aggravato da qualche neceffità, quando ciò folse falfo; z. chi mi* 
nacciafse di nofz dare , o noo fare ciò , che pur dovrebbe , per indurre 
1' altro a donare c-j» fe uno già s’ accorgefse , che colui gli fa quel 
dono perchè crede efser la cofa così o cosi , quando in realtà egli 
fa non efser tale, e tuttavia riceve il dono . Quelli tali , come dilli , 
fon tenuti a redimire lo cofe donate , quando 1’ errore , o il dolo , 
o il timore da dato motivo inducente a fare il dono . Si divide 
inoltre la donazione in afsoluta , e condizionata. L’ afsoluta è fee ve- 
la da qualunque condizione, onde todocchè è feguita tal donazio- 
ne il donatario acquida il gius in rt . La condizionata all' oppofto 
à Tempre congiunta con qualche condizione , quindi il donatario non 
acquida il fuddetto gius , fe non è purificata la «ondìzione Qui 
peraltro è da avvertire , che alle fiate ciò che s’ aggiunge alla dona* 
sione , non è condizione , ma un femplice dedderio del donante ; 
cosL farebbe , fe uno donafse ad una putta qualche cofa ad effetto 
di poterli maritare.. Quindi debbono efaminarfi bene 1' efpreffioni , 
colle quali G concepire , e fi lignifica la donazione» Finalmente la 
. donazione fi divide in donazione fra i vivi, e in donazione a caufa di 
morte. Colla primi il donatore ancorché viva, vuole nondimeno , che 
il dominio della cofa donata paffi al donatario: e colla feconda intènde, 
che il dominio non paffi al donatario , fe non quando egli farà morto. 
Da ciò ne viene, che la donazione fra i vivi ,. fe fiata, accettata , 
è irrevocabile : laddove la donazione fatta a caufa di morte ( quaì 
caufa dev’ efprimerfi ) può rivocarfi di fua natura fino alla morte 
come dico, altresì la legge ne’ Digefii {/>) ; in /upnmit tnim dìfp«(ì. 

(a) TtaEÌ. io. tap. i. §. 4. num. 2. 

IbA X.» 4. jjf. dt adìmtn » 
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tionìbitt bète rtgula dubio procul obtintt , ut ambulatoria fit hortumt 
voluntat u/yut ai txtrtmum v nx j pinti »m . Ma poi s' ha Tempre d’ av- 
vertere, che acciò la donazione s' intenda fatta a cufa di morte ^ 
« per confeguenza rivocabile , fi ricerca, che la caufa fuddetta fi a 
efpreisa , altrimenti la donazione fi giudicherà Tempre fra i vivi , e 
quindi irrevocabile, aocorchè fofse fatta nel teftamento , e in peri» 
coiodi morte; dimadocchè fe Pietro per efempio ritrovandoli infer- 
mo e vicino a morire dice risolutamente fenza alcun aggiuma , dono 
a Paolo ctnto durati, o il mi» invailo , 0 la tal pofftffione , quella G 
dice donazione fra 1 vivi , poiché qui non lì fa menzione alcuna di 
morte. Ma fe Pietro dice, fttromt vedo di dover morire , ovvero, 
fi, come tutti dobbiam morire, oppure ; fiecome anrb' io debbo una volt » 
morire , così dono 4 Paolo il mio cavallo ec. quella donazione s’ in- 
tende fatta a caufa di morte, efsendo chiara la menzione della mor- 
te , per cui Pietro fi move a donare a Paolo ; il che è vero , an- 
corché Pietro lo avefse fatto in fiato di perfetta falute , come vo- 
gliono comunemente 1 Dottori. Peraltro (e uni qualche donazione 
fi fa per per tefiamenro, parmi, debba Tempre giudicarli fatta a cau- 
fa di morte, attefocché nel tefiamenro fi fa mai Tempre menzione 
della futura morte, e almeno quello é 1 ’ ordinario metodo . Che pe- 
rò tutte le difpofiziooi ivi racchiufe (limar fi debbono come fatte a 
caufa di morte. Ma poi é degna 1 ' ofservazione del Cuniliari (a), il 
quale dice , che detta menzione può farli talvolta per differire la fer- 
mezza della donazione , e alle fiate per denorare il tempo dell’ efe» 
cuzione ; volendo nel primo modo, che quella donazione fu fatta a 
caufa di morte, e quindi xivocabile; c nel fecondo, che fia fiata 
donazione fra i vivi, e perciò irrevocabile, reftando fot amente al 
donatore il gius d'ufare di quella cofa , o di percepire i frutti fino 
alla morte . Medefimainente la donazione benché fia fiata farri a 
caufa di morte , pure fi dice fra i vivi , fe il donatore v’ aggiunge 
il patto di noa rivocarla , ove parimente refla fofpefa I* efecuzione 
fino alla morte del donatore. In fine qualunque fi è la donazione o 
fra i vivi , o a caufa di morte, acciò lì a valida, e per confeguenza 
obbligatoria, fi ricerca la volontà e l'animo di donare per parte del 
donante, « per parte del donatario l’accettazione; e si la volontà, 
che 1 accettazione bada fia efprefsa o con fcrittura, o con parole, o 
con ceom (A), Ora ciò prefuppofto - 

IV. Eccomi a nfpondere al dubbio. Se la donazione fattavi dì 
quella caf* fofse fiata una donazione fra i vivi, certamente che per 
efser quelli irrevocabile, ognivoltacchè da voi fu accettata , non po- 
teva il vofiro parente ripeterla. Ma fe poi fu quella donazione fat- 
ta a caufa di morte, come m’imagino, fenza dubbio poteva quegli 
rivocarla, e per confeguenza ripetere colla cafa anche 1 frurti ; con- 
ciofliacchè quella donazione non fi conferma fe non colla morte del 
donante , il quale finocchè è vivo , ha Tempre il dominio fopra quel- 
le co- 

fi) Tr. 9. top. 2. 5. 1. num. 5. > # > 

(b) L, in omnibus 5J. ff. de obli gal, & » & tlibi • 
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le cote , che a caufa di morte ha donato , ancorché le avelie gii 
confegnare al donatario , come dicono comunemente i Dottori ap- 
poggiati alla legge . 

V. Difc. Sicché converrà redimir tutto , efsendo dira quella do- 
nazione a caufa di morte. Ma taoto e tanto mi confolo , poiché 
mia moglie per non vedermi inquieto per quella perdita mi vuol 
donare un prediolo , ehe ef$a ha de' tuoi beni edradotali . 

VI. Alat/i. E- 1 gl tuoi mio quefia dona* one , che voi dite , non vi con- 
folerà , ma piuttodo v’ affl.gerà . Sappiate, che le leggi , fpecialmea* 
te ne' Codici (vi proibirono fra’ coniugi le donazioni puramente li» 
berali , che non fono a caufa di morte , ma fra i vivi , quindi fe 
fra efli (Segue una confimiie donazione, ifsojure i lavalida, e per 
confegueaza rivocabiie ad ogni cenoo del dooante . Bensì fe (eguhn 
la donazione non fi rivoca nè efplicitamente nè implicitamente , refi* 
confermata c valida» colla morte dei donante , potendo in confeguen- 
za il donatario goderne ( 6 ). 

VII. Di/e. Io non capifco , perchè le leggi abbiano cosi ridretta In 
libertà ai coniugi . 

Vili. Matti. La ragione figliuol mio fi è, perchè fe fi permettef- 
sero tali donazioni, aecefsanamente ne fluirebbe, o che facilmente 
ì coniugi s impoverirtbboao per donare foverc blamente , affine l'al- 
tro conjuge non credefse d efsere poco amato j o che fra effi vi fof- 
Sero perpetue difsenzioni e litigi , fe vicendevolmente non fi facef- 
sero anche eccedivi doni. Per evitar dunque si male coofeguenze i 
Legislatori hanno faviamente proibito dette donazioni fra i coniugi , 
come fi legge sì ne’ Digedi , che oe’ Codici (c). 

IX. D>/cT Mancomale che redi almeno validata ta donazione col- 
la morte del cooiuge donante j poiché efsendo morta la prima mia 
moglie , la quale m' aveva donato una fua cafa , anderò ora al pof- 
sefso di quella . 

X. Matfl. Voi fin ora non indovinate nulla . Sappiate efser Temen- 
za comune fra’ Dottori , che fe una cofa donata da uao all’altro con- 
juge , prima della morte del donante non è data effettivamente confe- 
gnau al con/uge dooitario, nè da quello fe n’ è avuto mai il pof- 
sefso, non pafsa più in fuo dominio dopo la morte del donante. La 
ragione è chiara , concioffiacchè efsendo quella donazione invalida pri- 
ma della morte del coniuge donante, nulla rimane dopo la fua mor- 
te da confermare e convalidare ; imperocché non fi conferma oè fi 
convalida crò , che in oiun modo Tuffi de , cioè nè per fe defso , aè 
per rifpetto al donatario. La legge convalida e conferma colla mor- 
te folamente quelle donazioni, che fra i coniugi già fon feguitc in 
effetto , e colla confegna , fe prima di morire nè efprefsamente nè 
im[rficitamente fono fiate rivocate . Quindi potete far a meno d’ in- 
comodarvi per andare ora al pofsefso di quella cafa, fe prima della 
morte della vodra moglie nominai lo avete avuto. 

Xr. Difc. 

(a) L. 3. C. it donai. $. fcicndum 10. (b) L. io. C. di don. ini. vir. & »*. 

(c; L. x. ff. dt danai, inttr vir.(t ux. & I. 3. in priniip. C. iti. 
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- XI. Dife. Poter di bieco! mi difpiace quella cof* : tantoppiò che 
io in cambio donai a detta mia moglie parecchie gioje di valore, e 
che è peggio, glie le confrgnai. Sicché avrò perdalo calie gioje. 
Oh Dio , e chi potrà (cifrire una s) doppia perdita! 

XII. Matft. O via, non date nelle Imanie , poiché le gioje non 
le perderete . E’ comune medelìmamente fra' Dottori , che febbene la 
cofa donata da uno all’altro conjuge Ga Hata già confegnata, pure 
fe il coojuge donatario muore prima del conjuge donante , a quelli 
deve ritornare la cofa donata , e non agli eredi del conjuge defonto; 
imperciocché efsendo nulla per legge quella donazione , chefolamen- 
te poteva convalidai colla morte del donante , fe quelli nel calo è 
fuperftite, niun gius può dare agli eredi del conjuge donatario de- 
fonto per farG padroni delle gioje . Qoiadi fe mai quelle fofsero Ila. 
te già ufurpate dai fuddetti eredi , voi potete ripeterle , e quelli fon 
tenuti reftiruirle. Il che è tanto vero, che gli eredi dovrebbono per 
cofcienaa far tale reftituzione , ancorché il conjuge fuperftite nulla 
ripetere , o perché non fe ne ricorda , o perché crede , che la cofa 
donata fu già coturnata , e non più fuffifta . 

XIU. D:fc. Sia benedetto Dio , che refpiro un poco . E alcuni do* 
ai , che ora m' ha fatto la novella fpofa prima di fpofare , mi fa- 
ranno menati buoni? 

XIV. Matfl. Forfè si, e forfè no. Mi fpiego : fe la vollra fpofa 
prima delle nozze vi ha fatto il dono ( lo (lefso G é della donazio- 
ne fatta dallo fpofo alla fpofa ) afsolutamente e fenza riguardo al- 
cuno alle nozze, é valido, ancorché poche ore dopo fia feguito Io 
fpofalizio per le parole di prefente •• ma all’ oppoflo fe la donazione 
vi fu fatta dalla fpofa a contemplazione del matrimonio, dimodoc- 
chè voi non potete efserne padrone fe non dopo feguito lo fpofali- 
zio in faccia della Cbiefa per le parole di prefente , quella è inva- 
lida , cnme s’ ha dalla legge 0) . La ragione fi è , perchè febbene la 
donazione fia fiata fatta a voi in tempo, in cui eravate abile a po- 
terla ricevere , tuttavia efsendo fiata fatta in riguardo al matrimo- 
nio , e vale a dire da confeguirfi dopo feguito il matrimonio , e per 
confeguenza in tempo , in cui non eravate più abile a riceverla , non 
Cete ora in iflato di confeguirla , come altresì dicono comunemente i 
Dottori . Quindi ofservate in che modo è fegulta la donazione fattavi 
dalla vofira fpofa , e da 11 regolatevi o per ritenerla , o per redimirla . 

XV. Difc. Cappio ! fi lavora fattile i eppure dallo fpofo fi dà alla 
fpofa e T anello , e le vefti , e altri doni , ed efsa prende tutto , e 
niun le ripete nulla . Come dunque va quefta faccenda ? 

XVI. Maaft. Un marito barbagiano farà così , ma non chi fa il 
fatto fuo . Pertanto afcoltatemi bene , poiché ora vi dirò ciò , che 
dalle leggi si ftabilifce in rapporto all’ anello , alle vefti , e ad altri 
regali , che fogliono gli fpofi farfi vicendevolmente prima di fpofare 
con le parole di prefente. Primieramente 1’ anello fuol darli dallo 

Tom. 11. O o fpofo 

(a) ff. do donar, intir vir. & uxtr. hg, cum btc flatus 3». $. fi 
f ponfns 12 . 0“ lt&' ìnttf *M 2/, 
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fpofo alla fpofa dopo celebrato il matrimonio , e allora non s* inten- 
de donato, poiché la legge proibisce fimili doni fra' i conjugi «come 
dicemmo pocanzi. Se poi fi cUlse 1’ anello dallo ipofo alta Ipofa pri- 
ma di contrarre il matrimonio, o nella ftefsa celebrazione , come 
fuoi farli io alcuni luoghi , fe lo fpofo non dice efprefsamenre di dar- 
lo in dono, non s* intende donato . Lo ftefso dir fi deve delle vedi 
preziofe , e altri ornamenti, che dallo fpofo fi mandano a la fpofe 
per la celebrazione delle nozze; polciachè quelle cofe non s' inten- 
dono donate, ma date folamente , affinchè la fpofa comparifca in 
forma p;ù leggiadra e ricca, e fia perciò a lui di maggior decoro 
e fplendore : a differenza d’ altre vetta piu ordinarie , le quali fi dia- 
no alla fpofa per ufo continuo e da confutimi! ogni giorno • 

XVH. Pafsano per altro fra li fpofi di futuro certi regali, che fi 
dicono doni Iponfahzj , fponfaliua largita s : e couliftono in alcune 
cofe , che fi danno vicendevolmente gli fpofi , con ìfpecialità però 
lo fpofo alla fpola avanti al matrimonio, ma in ordine ad efso; e 
ciò in conferma dell' amore e affetto, che li ha all* altro fpofo, cui 
fi danno detti regali . E quelle donazioni fono valide , purché fie- 
gua il matrimonio, attefocchè fono quali condizionate, dovendo ef. 
fermarli il matrimonio per la loro validità . Quindi fe per avventu- 
ra il matrimonio non feguifse , tali doni debbono redimirli allo fpofo 
donante , o a fuoi eredi , fe quegli fofse morto ; purché però il non 
celebrarli il matrimonio non fia per colpa di efso fpofo dooaote , poi- 
ché in tal cafo reflano alla parte innocente, per cui eoa è fiato, 
che non fia feguito il matrimonio • 

XVIII. Anticamente poi ufava ( ma a dì nofirr o di rado , o foll- 
mente in qualche provincia ) darli vicendevolmente gli fpofi , ma più. 
<T ordinario lo fpofo, o i Tuoi parenti alla fpofa una qualche cofa t 
che pafsava fotto nome di arra , o fia caparra , come fi ravvifa ita 


p ù luoghi deila legge (a ) . Il che feguiva dopo celebrati gli fponfa- 
li per lignificare una maggior folennirà , prova e argomento dei 
fuddetn fponfali , e come un pegno del futuro matrimonio • Poteva- 
no dette arre efsere per legge comune in qualunque quantità : d’ or- 
dinario però fi facevano confifiere in parecchi anelli , de’ quali foltaa- 
to fi fervivi la fpofa portandone due in dito . Cotali pegni rimane- 
vano in dominio dello fpofo, o della fpofa , cui fi davano: con que- 
llo però, che fe il matrimonio non feguiva per qualche accidente, 
e fenza colpa di muno degli fpofi, fi dovevano redimire a chi li 
aveva dati, e fe quelli era morto, ai fuoi eredi; ma fe il matrimo- 
nio non fi effettuava per colpa di qualcuno degli fpofi , una volta 
v’ era la pena di quattro doppi • cioè di quattro per uoo per chi era 
in colpa di non celebrarli i[ matrimonio ; qual pena poi fi è mutata 
in due doppi , ciré in due per uno ; dimodoché fe la fpofa v. g. 
aveva ricevuto due anelli in caparra e pegno del futuro matrimo- 
nio , e pofcia fi fofse ritirata fenza ragionevole caufa, doveva redi- 
mire i due anelli ricevuti, e inoltre darne altri due dello defso va- 

1 /lore, 

(*) f, ttofiratts 3 . 30 , q» 5 . , /. 3 . ( 7 . dtfponj \ , & alibi . 
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tote . Peraltro ne* Codici (a) fi vuole doverli quella pena del dop- 
pio dalla fpofa dopo compita 1' età di 25. anni ; tantocchè fé non false 

7 ’tuara a tal* età , perderebbe la fola caparra , o fi a pegno : mulitr 
ni furia confiituta arrbarum fpsnfalium nomina ufqut ad duplum ta- 
tti» tur , idtfi quod acctpit , & aliud tantundtm , me ampliai , fi pofl 
aomplttum vigtftmum quintum annum , vai pofì impetratati vmiam aia • 
tis hufufmodt arrhat acctpit . In fimptum auttm , idtfi tantum modo in 
id , quod acctpit , ft mi non t atatis efl . Ma fé fi ririrava dal matrimo- 
aio lo fpofa , che diede la fuddetta caparra , e fi ritirava irragione- 
volmente, perdeva falamente la caparra, e nulla più. Lo flefso ac- 
cadeva , le fi ritirava la donna , che già aveva dato il pegno allo 
fpofa . Salvo però ogn’ altro patto , che poteva , e porrebbe farli an- 
che in oggi fra gli fpolì, cioè che chi fi ritirafse fenza una giuda cau- 
fa , dcvefse foggiacere alla tale o tal’ altra pena .* qual patto farebbe 
valido ed obbligatorio fecondo la legge (b) . La ftefsa pena di dover 
redimire il pegno o fe triplice, o doppio, o di perderlo affatto, cor- 
rerebbe ancora nel calo, che fafse dato dato, o ricevuto dal padre 
6 madre , o di altro afcendente dello fpofa , o della fpofa . Si deve 
peraltro qui avvertire, che fe i genitori o altro afcendente avefsero 
dato le folite arre aitò fpofa per adicurare il futuro matrimonio d’ 
una loro figlia , o nipote refpemvaznente , e quella pofcia per fuo 
capriccio fi ritirafse dal contrarre effettivamente il matrimonio , fen- 
zacchè quelli la potefsero indurre all’ adempimento' della pronaeftt 
con tutte le farà perfualìve ; in tal cafa lo fpofa farebbe tenuto re- 
dimire il pegno o arra a chi a lui la diede , come dicono comune- 
mente i Dottori prefso il Ferraris (r) , non dovendoli obbligare all* 
pena chi non ha commefso corpi. Finalmente in rapportò a certi re- 
gaiucci, che alle fine dall’ amante fi danno alla fua imilit, non fo-< 
no quelli nè arre , nè doni fponfatiz},i quali fi danno dopo contrat- 
ti gli (ponfali coll’ apoca matrimoniale ; ma fono femplici doni , che 
fi danno per conciliare l’ affetto e l’amore dell’ amafia , la quale re- 
fi a padrona di tali regali, fenzacchè ne Contragga alcun’ obbligo . E 
febbene 1’ amafia talvolta ridoni qualche cofa all'amante, non per 
quello s’ ha da dire , che elsa acconfenti al futuro matrimonio , po- 
tendo con quel cambio riconofcere o corrifpondere ’ alla di lui li- , 
beralità . 

XIX. Dife. Per Bacco che ho fatto degli sbaglile non. fa, fe potrò 
correggerli. Ma ritornando ai conjugi è potàbile, che non pofsanca 

S uedi fare un qualche fcambievole regalo . > Io per mjé non' lo jnten- 
o, poiché vedo praricare tutto 1’ oppofto . • •' , t 

1 XX. Matti. E r vendi mo che fra i conjugr fogliono pifsire delle 
donazioni , ma faranno di quelle permefse dalle leggi. Quindi nicol* 
tate alcuni cafi , ne’ quali fono valide tali donazioni in vigor di leg- 
ge comune, t. E’ valida la donazione fatta dall* uno all’ altro con- 
iuge , purché per efsa il conjuge donante non diventi più povero , 

O o x in ma- 

fa) L. mulitr 5. C. dt fponjat. 
fb) Ubi /apra l. mulitr. C c ) V*t» ftrba num. 15. 
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in manimcchè le fue follarne o dovizie reflino diminuire, e fareb- 
be fe il marito ricufafse una qualche eredità o legato , affinchè rica- 
desse alla moglie o m vigore di foftituzione , o per fuccelfione ab 
intc/isto (e), z. Se il conjuge donante non diviene per la donazione 
più povero, o feppur dimmuifce qualche poco del Suo capitale , non- 
dimeno il conjuge donatario non li fa più ricco , come fi dice ne* 
Digeftì (ó), ove s'adduce I’ efempio della Sepoltura , che dal marito 
lì dona alla moglie . 3. E’ valida la donazione fatta da uno all' al- 
tro conjuge per cagione d’ efilio , o d'altra pena, che fece porta la 
confifcazioae de’ beni (e). 4. E* validi la donazione fra’conjugi, 
quando Sia Scambievole , purché niuno di effi ecceda notabilmente 1 ’ 
altro nel dono (d). 5. E’ valida fra’conjugi la donazione fatta a cau- 
fa di morte, cioè da feguire dopo la morte del donante , fu di che 
già v ho parlato . 6. E valida la donazione che il marito fa alla 
moglie , condonandole 1’ ufura compenfatira , che dovea pagare fe- 
condo la convenzione per afpettar la dote (ó . 7. E’ valida la dona- 
zione delle fpefe fatte dal marito per rifarcire le cafe , che gli furo- 
no date in dote ( f ). 8. E’ valida la donazione, che la moglie fa 
•1 marito per procacciarli una qualche carica onorifica, dignità , o 
altro, come per addottorarli ,per nobilitarli, oper altro confimile de- 
corofo motivo ( g ). 9. E’ valida la donazione , che fa il manto alla 
moglie col condonarle la dote già promefsa (/;) : ovvero col darle 
egl» He fiso la dote j il che per altro è permefso , non Semplicemente 
per un atto liberale , ma per un debito naturale , che porta Seco 1 ’ 
obbligo di rimunerazione : e farebbe per efempio, fe la donna efsen- 
do nobile fi fofse fpofata con un ignobile , o efsendo putta fi foSse 
fpofata con un vecchio (r). 10. E' valida la donazione fra’coojugi, 
che fono Principi fupremi . f i). n. E' valida fecondo il Barbofa (/} 
la donazione fta’ coniugi di cofe di vii prezzo j il che fi comprova dal- 
la confuetudine , poiché giornalmente vediamo fard fra’ conjugi tali 
piccioli doni. iz. E’ valida la donazione rimuneratoria per li rice- 
vuti benefizi, ofsequj , o fervigj, che d’ordinario non fono dovuti , 
c che da altri coniugi della fìefsa condizione in Umili circolarne co- 
munemente non Sogliono farli ; concioffiacchè la donazione rimune- 
ratoria non è vera donazione , come colla legge foflengono comune- 
mente i Dottori . 13. Finalmente qualunque donazione , ancorché 

fatta 

(a) L. fi fponfus §. fi maritus ff. di donai, inlir vir. & ux. 

(b) L. fi fponfus j. $. 1 6. di donai, inlir vir. & ux. 

C C ) L. 43. ff. di donai, intir vir. & ux. 

(d) L. quod autim 7. §. z. ff. di donai, intir vir. & ux. 

(e) L. vir ufuras 54. fi. di donai, inttr vir. & ux. 

(f) L. quod fi vir 14. ff. di donai, intir vii. & ux. 

(g) L. 40. ff. di donai, inttr vir. & ux. 

(h) L. fi tonfante C. di donai, anti nuptias . 

(i) L. Si quir uxori ff. di donar. ' 

(k) L. pmuli. C. di domi, inttr vir. Ù" ux. 

Cl) in taf. donati» 8. di denti, intir vir. & ux. 
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/atta invàlidamente da uno all' altro conjuge fra i vivi , diviene to- 
lto valida dopo la morte del donante, fe quelli vivendo nommai la ri- 
vacò oè efprefsamente , nè tacitamente, come già v’ho detto, ed è 
altresì chiaro per la legge (a) : donatio firmitattm non habtt , nifi do - 
notori s obitu firmit ur , qua tamin pcsnitus ivantscit , fi rtvocilur ab io 
taciti vii txprtjjt . E allora fi giudica tacitamente rivocata la dona- 
zione , fe il donante dona , o lafcia per tefiamento , o 'vende , o 
fottopone al pegno o all'ipoteca quella llefsa cofa , che già aveva 
donata verbalmente all’altro conjuge: così ancora fi giudica rivoca- 
ta , fe fra elfi fiegue il divorzio, come efprefsamente fi dice in pià 
luoghi della legge (A) . Ma nel dubbio fe la donazione fia fiata o no 
rivocata dal donatore , fi deve prefumere non efsere fiata rivocata : 
fi appartai , cosi ne’ bigelli , difunbìum avoca [fi voluntattm , quod fi 
in obfiuro fi: , proclivior dtbet tfit Judix ad comprobandam donatio • 
ntm (e). Ed eccovi i cali, ne’ quali fi fofliene valida la donazione 
fra’ coojugi • 

XXI. Difi. Ora si che refio capace. Seguiterò a proporre altri 
dubbj fu lo fiefso foggetto della donazione . Ho fatto alcune dona- 
zioni si ad una chiefa , che a certo uomo ; ma oltrecchè il Rettore 
della chiefa è morto , non ha dato alcun fegno d’ accettare il dono ; 
e quell’ uomo febbene accettafse il dono , pure è morto anch’ egli» 
pnmacchè lo ricevefse . M’ imagino efser libero da qualunque ob- 
bligazione . 

XXII. Matfi. Già come v* ho detto , è necefsario 1 ’ animo di do- 
nare nel donante , e nel donatario 1’ accettazione , acciò il donante , 
fia nell’ obbligo d’efeguire. 11 che fuppofio, nel primo cafo voi fie- 
le afsolutamente in debito d’efeguire la donazione, dovendo in ef- 
fetto dare alla chiefa ciò che avete promefso ; poiché la donazione 
fatta ad una chiefa , o a qualche caufa pia immediatamente importi 
1 ’ obbligazione d' adempirla , ancorché il Rettore di efsa non 1 ‘ abbia 
ancora accettata , o perchè forfè era in lontano paefe , o perchè per 
la fua dabbennagine non vi pensò ; concioffiacchè come dicono co- 
munemente i Dottori apprefso il Ferraris ( d ) , ciò che fi dona , o fi 
promette ad una chiefa , o caufa pia , fi giudica donato , o promefso 
■Ilo fiefso Dio (<) , il quale in ogni luogo ed è prefente , ed accetrt 
ciò, che gli fi dona. In rapporro poi alla donazione fatta a quell* 
uomo, che è morto, priachè gli confegnafle il dono, è da vedere, 
fe la donazione fu fatta da voi a caufa di morte , ovvero fu dona- 
zione fra i vivi. Se fu donazione a caufa di imorte, fia in vofira 
libertà farla valere dopo la vofira morte in favore de' fuoi eredi : 
ma fe fu fra i vivi , come fuppongo , e fu accettata , ficcome con 

tal 

(a) Cap. donatio 8. di donat. intir vir. & ux. 

(b) L. fi maritus 1 1. C- di dtnat. intir vir. & ux. ibi , /. cum hit 
flatus 32. §. j. & alibi. 

(c) L. cum hit flatus 31. §• 4. jf. di donat. ittttr vir. & ux. 

(d) Vtr. donatio art. 1. num. 16 

(e) Arg. tap. nulli Ijetit 3. caufi 12. q. z. 
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tal donazione ancorché verbale e voi trasferire il dominio delia co- 
la protnefsa nel donatario , e quelli lo ricevette (a) j cesi (ebbene il 
donatario fu morto, pure in voi non s* eftingue il debito d’efeguire 
la donazione, ma dovete pafsarla agli eredi. 

XXIII. Dife. PofTibile che una femplice donazione fatta anche col- 
le fole parole abbia da partorire una si Uretra obbligazione ? 

. XXIV. Matft. Nelle Iftiruzioni fi ha a tante di lettere, che (eb- 
bene la donazione fia folamente verbale , cioè fenza 1’ attuale con- 
legna della cofa donata, obbliga nondimeno il donatore a compir U 
donazione colla fuddetta confegna , quando il donatario 1’ ha già |c- 

cettata : denationts ttiamfi ( re$ donatz ) non tradaniur , habtnt 

pleniffimum & ptrfcEium robot ; & tradit 'tonn ntctffitai incombi: dona- 
toti (b) . Anzi nel cafo che il donatore non voglia dare la cofa donata , 
li concede al donatario l’azione in giudizio contro di quello, affin- 
chè dia ciò, che verbalmente ha donato (c) ; permettendoli foltanto 
al donante di foddisfare prima i creditori , fe vi fono , e rifervare 
per fe il necefsario foftentamento , fe per compiere la donazione do- 
vefse mancare o all’ uno o all’ altro. Cosi nettampoco s'obbliga il 
donante pagare o l’ufure , o i frutti , che mai fofsero decerli della 
cofa donata per la dilazione in confegnarla , come efprefsamente & 
dice ne’ Digetti in più luoghi . 

XXV. Dife. Cattiva- cofa, quando s’ impara a fpefe proprie. Mi 
dica, fe fia valida una donazione, che dal padre, o dalla madre fi 
fa ad un figlio ; poiché sì io , che mia moglie abbiatn fatto ad un 
Scflro figlio certa donazione* 

XXVf. Matft . In due maniere può confederarli un figlio, o come 
emancipato, inquantochè avendo avuto la fua legittima è partito dal- 
la cafa paterna, e fi governa da fe : o come fuddito Tettando ancora 
fiotto la potetti del padre, da cui dipende. Ora fe il vottro figlio 
fof$e già emancipato , non v’ è dubbio efser valida la donazione, che 
voi gli avete fatta: ma fe ancora retta fotto la vottra potetti e di- 
pendenza , la donazione è invalida , e (li al vottro arbitrio rivocar- 
la ,* come colta legge (d) dicono comunemente i Dottori , i quali 
se recano la ragione , perchè tuttociò che il figlio acquifta dal pa- 
dre , fi riduce ai beni profettizi di efso figlio, de’ quali decerne tC 
b padrone il padre, cosi fi giudica non aver donato tanto al figlio, 
«quanto a fe flefso , conciofliacchè il figlio fino a quando tta fotto In 
potetti del padre , fi tiene come una perfona civile collo ttefso pa- 
dre . Bensì tale donazione dìvien valida morendo il padre fenz' aver» 
la rivocara, poiché allora il figlio cefsa d’ efsere 'fotto la patria po- 
tetti . Medefimamente dopoché un figlio fi è emancipato ,. fe una 
qualche cofa , che dal padre gli fu donata, non fu rivocata prima 
dell’ emancipazione < pafsa immediatamente al figlio donatario ( t ). 

, xxvir. 

(a) Z. fin. C.dt rtv. don . (b) 5* Miti viro z. Inft. do donat- 
ile) L- Si qu ir etgintum C. de donat, 

(d) L. cum. dt boni e tl. Cl de donat- , & alibi - 

(e] L . danaùonts jt. §. 2. dt donai , » & alibi * 
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XXV IL Peraltro fi dando alcuni caG , ne' quali la donazione fati» 
dal padre al figliuolo ancora non emancipato è rodo valida , u 
Quando il padre doua qualche cofa al figlio per ragione degli ftudj , 
o per imparare una qualche profeflìoue o arte . a. Quando il padre 
dona qualche cola al figlio a molo di rimunerazione per qualche be- 
nefizio da e (so ricevuto, f. Quando il padre dona al figlio qualchs 
cola a motivo di congiungerfi in matrimonio . 4, Quando il padre 
dooa al figlio qualche t>eoe mobile o a cagione d’ attendere al mili- 
tare, o per acquiftarlì un qualche onore o grado; qual dono oel ca* 
fo diviene bene caftrenie , o quali cafireofe , di cui il figlio gode li- 
beri amminiflrazioae . 5. Quando il padre coodona al figlio Tufo- 
frutto , che egli ha de’ tuoi beni avventizi . 6. Finalmente è valida 
la donazione («ita dal padre al figlio quali in tutti quei cali , ne’ 
quali come v ho detto pocanzi , é valida la donazione fra’ coniugi . 
Tuttociò i comune fra 1 Dottori coll’ appoggio alle leggi, come fi 
Vede nel Ferraris («) . 

XX Vili Per rapporto poi alla madre la legge nelle Ifiituzioni (b) 
convalida qualunque iua donazione fatta a* figliuoli sì emancipati ^ 
che non emancipati , poiché nella madre cefsa la ragione , per cui fi 
proibirono tali donazioni , in quantocchè non ha i figli in fua po- 
terà . t oei Digelii (r) fe ne adduce altra ragione , imperocché U 
madre non é cosi apportata a donare, e almeno per l'ordinaria man- 
canza d’ amminiftrazione non può certamente fare ecceffìve donazio- 
ni . Ed ecco quanto potevo dirvi in ordine alle donazioni fatte si 
da voi, che dalla vofira moglie al figliuolo. 

XXiX. Dife. Ho capito abbafianza . Faccio di tempo in tempo 
qualche dono ad un Ptoccuratore , che mi ferve io una lite . Lo 
itefso faccio al Medico condotto, di cui li ferve la cafa io tempo d* 
infermità . M‘ immagino , che potrò farlo : non è egli così ? 

XXX. Matti. Certamente che per T uno e l’altro cafo v’ è quefiione 
fra’ Dottori , fe tali donazioni lì polsono fare , ma con ifpecialità fe fi 
pofsono ricevere. Molti di elfi lo hanno negato per la ragione, che 
fogliono quelle donazioni farli più per timore , che per virtù di li- 
beralità . Ma poi altri Dottori riferir! e feguitati dall’ Autore delle 
addizioni all’opera del Ferraris (d) affermano efser lecito far qualche 
donazione agli Avvocati, Procuratori , ed altri confimili mimftri 
de’ tribunali ; imperocché dicono , che efsendo in oggi i tribunali 
provveduti in tanta copia di cali mmifiri non v' é motivo di crede- 
re , che un cliente faccia tali donazioni per timore d' efser abbindo- 
lato dal fuo Avvocato o Proccurztore , pofciacchè farebbe faci! cofa ri- 
trovar’ altri, che alfiftefse alla fua lite. Aggiungono, che nei tem- 
po fiefso della lite può un cliente aver dei motivi di far qualche do- 
no al fuo Avvocato , fenzacché abbia alcuna relazione alla lite . 

Quia- 

fa) Vttb. dinaùo art . 1. num. II. 

(b) V Fmm'ina 10. I»fl. dt adopt. 

(c) Aig. i. ftd fi tgo 4. $. 1. ff. ad S. C. Valhjan. 1 

W Vttb. donati» ad att. 1. mtm. 1. Ce. - . 1 
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Quindi concludono , che nel duooio dovendoli cufcuno riputar buo- 
no , non v è ragione d'afserire, che nel cafo la donazione ha effet- 
to più di tintore che di libertini ; e che in conleguenza fia le- 
cito fate a' fuddetti mmiflri una qualche donazione . Ed io non mi 
diparto da quella opinione in riguardo agii Avvocati e Procuratori , 
ancorché un cliente facefse loro qualche dono, affinchè fofsero pi 
attenti e falleciti nel fare e fpedire le loro fcrirture , potendo ciò 
palsare come una fpecie di donazione rimuneratone , per cui fi vie- 
ne a compenfare preventivamente una maggior diligenza , che fi de- 
sidera nella fpedizione d una caufa. Ciò poi che fi dice degli Avvo- 
cati e Proccuratori , fi può applicare beniffirao eziandio ai Medici, 
e Chirurgi , potendoli loro fenza dubbio far qualche donazione . Il 
che viene fufficientemente comprovato anche dall'ufo. 

XXXI. Di/c. E al Giudice , che dovrà in breve fentenziare fopra 
una mia caufa , che s’ agita ora nel fuo tribunale , pofso io intinta 
fare qualche regalo? 

XXXll. Matji. Se il regalo è di cofe commettibili ed in poca 
quantità , dimodoché in pochi giorni può confumarfi , e voi potete 
farlo, ed il Giudice può riceverlo, come chiaramente fi dice nella 
canoaica (a) : nifi forfan fit tftulrntum vtl poculintum ma* libtralitat a 
oblarum , quoti paucis poffit ditbus . E la ragione fi è, perchè per 

un picciol regalo non vi può efsere il pericolo , che il giudisio retti 
pervertito. Ma fe il regalo è di cofa notabile, nè voi potete farlo, 
nè il Giudice può riceverlo. Non potete voi farlo, poiché febbene 
non avelie prava intenzione di corrompere il Giudice , pure porrettc 
quettt in grave pericolo di non mmittrare la dovuta giuttizia io dan- 
no dell* avvertano , (olendo i regali al dir dell' Ecclefiafiico accecare 
i Giudici (b) : Xeni* &" dona txcacant oculor Judicum. Non pofsono 
i Giudici ricevere tali notabili donativi per l’efprefs* proibizione, 
che loro vien fatta dall’ una e 1’ altra legge , cioè divina ed nmana , 
come fi ha in più luoghi della Scrittura (c), ed in altri più si del gius 
civile che del canonico (d) . Quindi dicono comunemente i Dottori, 
che peccarebbe mortalmente un Giudice , il quale contro tali proi- 
bizioni prendefse notabili doni; col di più che farebbe tenuto all* 
rettituzione , come efprefstmente fi vuole si ne' Digetti (»), che nella 
canonica (f), ove fi condanna un Giudice delegato alla fuddetta re- 
ttituzione, ancorché il donatore ttefso gli rimettere quello debito: 
fi quid autem centra tonfi itutionim prafinttm rtcìpit , ad ipfiut nfiitu • 
tionem intrgram tineatur ; nulla torum , auibut nfìitutio faciinda fuait , 
nmiffiont nullattnus profutura lidtm . E’ queftione peraltro fra Dotto- 
ri , fe quella rettituzione debba farli pel foro di cofcienza prima del- 
la feo- 

(a) C. fìat ut um il. di rtferiptìt in 6. §. infuptr. 

(b) Eccltf. 20 . (c) Ex. 2 j. Dtutor. 1 6 . l/ai. i. Micha. j. 

(d) L. Plcbifcito ff. d* off. Praf. Cfc. & cap. Judicts zj. & a , 
Jubtmus ta<5. cauf. I. q. i. (7c. 

(e) L. j. fiq. ff. ad Itg. fui. npittnd. & alibi. 

(f) Gir. i. flatutum tu da rtj cripti t in 6. §. fi aliquid antan , 
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I« fentenil condannatoria, o declaratoria del Giudice, ovvero dopo 
di quefta. E febbene molti di effi dicano non efser tenuto fe non 
dopo la fuddetta fentenza almeno declaratoria; altri nondimeno pii 
comunemente {ottengono doverG detta reftituzione anche prima di 
qualunque fentenia . il certo però fi è , come foggiunge qui il Fer- 
raris (e) che il Giudice deve onninamente rettituire quelle cofe , che 
e lui furono donate da qualcuno per liberarli da una ingìutta Tenten- 
na o aggravio , o che in altra maniera gli fumo date involontaria- 
mente ; pofciacchè di tali doni non s’ intende nel cafo trasferito il 
dominio. Lo ttefso fi deve dire per quei luoghi, ove per legge mu- 
nicipale i Giudici fi dichiarano incapaci del dominio delle robe date lo- 
ro in dono dai litiganti. E io quefli luoghi nettaropoco la confuetudine 
è valevole a far si , che un Giudice pofsa con buona cofcienza rice- 
vere tali donativi, come per un Giudice ecclefiaftico fi dice efpref* 
sam-nte nel Sommario ad un tetto canonico (A) : Eediftiftici Jud'ut* 
& Diligiti gratis judicatt dibent , me ixigin poffunt dteimam , vii 
sliam quotam litis , itiamfi boe habeat lon/uitudo . Ma ne’ luoghi , ove 
da una parte non è alcuna legge , che inabiliti o renda incapaci i 
Giudici a farli padroni de’ doni loro dati, e dall’altra v'èla confue* 
Udine legitimamente prefcritta, in quantocchè i Superiori e Io fan- 
no , e non contradicono : vi fono Dottori , che affermano poter un 
Giudice fecolare con buona cofcienza ricevere qualche regalo fatto 
loro fpontaneamente e di libera volontà . Il che io penfo , pofsa 
pafsar bene anche pel foro della cofcienza , quando però e il donato- 
re lo fe con retta intenzione per un'atto puro di liberalità , e il Giu- 
dice lo riceve con fcmma imparzialità in rapporto alla caufa 1. Diver- 
famente 1’ uno e 1’ altro potrebbe peccare o per una prava intenzio- 
ne , o pel pericolo di fovvertir la giuftizia . Finalmente si nel pri- 
mo’, come in quello fecondo cafo nè i Procuratori , 0 ( Avvocati, 
nò i Giudici pofsono ricevere donativi in que’ luoghi , ne’ quali per 
avventura i cottume di fare il giuramento di non accettare rega- 
li o danativi da' clienti o litiganti. Tuttociò peraltro che ho, detto 
in riguardo a' Giudici tanto ecclefiaftici quanto fecolari , deve inten- 
derò di quelli, i quali o dal Principe, o dalla Repubblica fono già 
ftipendiati ; concioflSacchè fe qualche Giudice , fia ordinario , fia de- 
legato , fia ecclefiaftico , fia fecolare , non avefse afsegnato alcuno 
ttipendio, o altro lucrofo onorario, dovrebbe in tal cafo efigere per 
li fuoi giudizi una qualche paga , che fuol pafsare fotto nome di 
fportule ; efsendo degno , come dice il Signore in S. Luca (c) , chi 
fatica , gli fia data la dovuta mercede : Dignus ift tnim optrariut 
miTctde fua. Anticamente le fportule erano alcuni vafi o cafsette , 
ove fi riponevano i denari : ora ha invalfa la confuetudine , che pel 
denaro s’ ufurpino le fportule; attefochè quei denari, che fi davano 
ai Giudici o efecutori de’ liti, s’ appellavano fportule. Tolto però 
quetto cafo , ai Giudici nulla fi deve dare nè a titolo di donativo , 
Tom. IL P P * 

(a) Vttb. Judix num. 37. . 

(b) C. (Hai ab ornai io. di vita & homi 1 . ditte. (c) io. *. 
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nè a motivo di pagamento , nè col nome di denaro , 'nè Cotto vo- 
cibuio di fportule , fé non ia qualche cafo , e colle limitazioni , 
thè v ho detto pocanzi . 

XXX Ut. Di/e. Sicché bifogna caminar cauto. Sulle donazioni EU 
la m’ha detto, che pafsaodo la qumtità di 500. folidi , o Ciano 713. 
feudi romani, v'occorre l' ìnfinuazione del Giudice , altrimenti, è in* 
valida per quel di piò, che olrrapafsa la Comma {addetta. Io dun- 
que che uoa volta feci una coufitnile donazione, potrò ripetere 1* 
eccelso ? 

XXXIV. Meefl. Ordinariamente parlando egli è cosi, che fe la do • 
nazione oltrepifsa la Comma fuddetta lenza ìnfinuazione , per il di 
più è invalida, e può in confeguenza quel di più ripeterli. Ma poi 
reftano eccettuati alcuni cafi , ne' quali la donazione è valida anche 
Cenza l’ Ìnfinuazione, e Cono quelli. 1. Se la donazione è (lata fatta 
a qualcuno per riparare la fua cafa, la quale dalla , ruina o incendio 
è reflata atterrata 0 confumata : così ancora fe la donazione fu fat* 
ta per rifeattare gli fchiavi («). z. E’ valida fecondo Giulio Cla- 
ro \b) , ed altri Dottori la donazione fatta in qualunque quantità 
alla chiefa , o monidero , o altro luogo o caufa pia : fenzacchè odi 
ciò , che fi dice in alcuni luoghi de’ Codici , imperocché non Colo 
tali difpofizioni reflano irritate dalla flefsa legge civile (r) , da cui 
s’eccettuano le caufe pie, txctpùs donationibus , qua in cau/as pi'tflì- 
mas proctdunt ; ma inoltre le caufe pie non fon foggette al diritto 
civile (d) , dovendofi giudicare giuda i decreti de’ facri canoni (a) . 
3. E’ valida Tenta 1 ' Ìnfinuazione la donazione rimuneratoria per li 
ricevuti ofsequ] , o benefizi : non efsendo quella una vera donazio- 
ne , come già v’ho detto altre volte . Bensì fi deve avvertire, 
che la rimunerazione non ecceda il merito, poiché l’eccefso doven- 
dofi giudicare come proveniente da animo liberale , dovrebbe infi- 
rmarli (f). 4. Qualunque donazione, che fi fa per qualche giuda 
ed onefia cagione, v. g. per ia milizia , per gli ftudj , per le nozze, 
o per altra confimile caufa , non ha bifogno d’ Ìnfinuazione (g ) . 5. 
Vale fenza Ìnfinuazione la donazione delle cofe mobili, che da un 
Capitano generale d’armata fi fa a’ fuoi foldati sì de' beai fuoi , che 
delle fpoglie de’ nemici acquiftate o nell’ attuale guerra , o in altro 
tempo e luogo (b). 6. Finalmente vale fenza 1 ' ìnfinuazione la dona- 
zione fatta sì dal Principe ad un Privato , come da un Privato a! 
fuo Principe fupremo (i). 

XXXV. Di/e. Povero me! credo, che la mia troppa liberalità per 

non 

(a) §. Eandtmqut C. di donat. 

(b) Lib. 4. §. donatio q. 77. num. r. (c) L. 34; di Jintt. 

(d) Atg. cap • Ecclefia S. Maria io. di ton/litnt. 

(e) Cap. ttlalum. 1 1. di ttfijrrt. 

( f ) L. Jamimus 34. I. ptnult. ia fini C. di demi. 

(g) L. hoc furi 19. §. Labto ff. di d»nat . 

(h) L. Si quis 3 6. §• I. C. de donat. 

( i ) X. /ancimus 39. di dontt . , & autk. immtdiat. Jtq.l. 34 .C.dt don. 
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non dire prodigalità , mi renderà fp^antato . M; ne dolga Special- 
mente , perchè dopo aver fitto- parecchie coofiderabili donazioni t 
oltre qualche fgarbo ricevuto dai donatari, mi fono accorto d’aver 
pregiudicato alla mia famiglia , tantoppiù che pofcia fono nati altri 
figliuoli , che per verità non afpettavo . 

XXXVf. Muli. Egli è certo, come v’ho detto, che ,!a donazio- 
ne fra i vivi legittimamente fatta ed accettata non può pofcia revo- 
carli : generalittt , cosi ne’ Codici , fàncimut , omnes donaticnes hgt 
ter, fcflaf firma s illibata/jue manere . («) Ed è cosi flabile una tal do- 
nazione, che neppure il Principe fuol rivocaria , come fi dice pari- 
mente ne’ Codici (£): fi donationem tilt fecifii , batic auBoritate rr/cri. 
pii nojlti rafcindì non oporttt . Ciò però oooolìante per tre cagioni 
può una donazione Avocarti , c fono appunto quelle , che voi avets 
toccato , cioè 1’ ingratitudine del donatario , la prole ricevuta dopo 
fatta la donazione, e 1 ’ inofficiofità , che ne deriva a’ figliuoli. Mi 
fpiego , acciò intendiate bene , e polliate rimediar: a' voliti sbagli , 
ove avrete ragione . La prima esula adunque per rivocare una do- 
nazione fra i vivi lì è l’ingratitudine dei donatario, come efprefsa- 
mente dice la legge (0 : propttr ejut ingratitudinem , in quei» libera- 
litat efi celiata , donatori! petfona de rigore juris eam potetti revocare . Lo 
fiefso lì dice con pari chiarezza ne’ Codici (d ) , ove fi riferirono 
cinque cali, ne’ quali fi giudica commetterli dal donatario un’ ingra- 
titudine fufficiente a far si , che il donante pofsa rivocare la dona- 
zione . Il primo cafo fi è , fe il donatario afsalifse violentemente il 
donatore : fi forte in ipjum impias manus injectrit . E allora fi direb- 
be aver il donatario polle le mani iu dofso del donante , quando 
violentemente lo afsalifse o con le mani, o con i piedi , o con i 
fallì , o col baffone, o in altra confimile maniera per fe flefso , o 
per altri, purché però la percofsa fofse gravemente ingiuriofa e non 
lenza colpa mortale; imperocché fe lo facefse per una giufia difefa 
della patria, o della vita propria, o del profilino , non potrebbe 
giudicarli ingrato , e per confeguenza Coffe rir non dovrebbe la pena 
di perder la donazione. Cosi farebbe ancora, fe l’ingiuria fofse fia- 
ta commefsa per ignoranza o a cafo, e per confeguenza fenz’ animo 
di offender il donante . 2. Se il donatario ingiuriaste gravemente il 
donante: fi infuria! atroce! inferra prxfumpfcrit . E febbene un atroce 
ingiuria farebbe , fe al donaste fi dicefséro parole contumeliofe e le- 
Uve del fuo onore, ovvero col fatto ( Senza ped altro percuoterlo ) 
s’ olfendefse , v. g. ritenendolo rifiretto in carcere , adulterando colia 
Sua moglie , fiuprando la propria figlia ec. tuttavia nel cafo il Giu- 
dice ha da ofserva re dal fatto medefimo , dal luogo , dalla qualità 
delle perfone , e da altre circofianze , fe 1’ ingiuria é atroce , e de- 
gna perciò d’ efser cafiigata colla Avocazione della donazione . 3. Se 
.-V.tfTt P p z 'il do- 

ta) L. uh. C. de revoca n. donet. ibi . 

(b) L. fi donationem 5. C. eod. ibi . 

(c) C. propter 10. de donat. ibi, 

Cd) L. 1, C. de r avocati, donat. ibi, & l. uh. C. eod. 
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il donatario cagionafse grave danno al donante ne’ futi beni ertemi: 
fi donatori grava ramiti fuarum ■ damnum infarro pra/umpfarit . Anche 
qui il Giudice ha da vedere attefe le facoltà del donante , qual li* 
nel cafo un grave danno . Bensì lì ricerca , che il danno fia effetti- 
vamente feguito, e non bada, che fia dato foltanto attentato. 4. Se 
il donatario ha tramato qualche grave pericolo alla vita del donan- 
te , ancorché la morte non Ga feguita , badando il Colo attentato 0 
la pofizione del pericolo , come foggiunge la Glofsa (a ) . 5. Se il 
donatario non vuole adempire le condizioni porte nella donazione , e 
da efso già accettate : fi ntmpa quafdam conditionts fiva in fctiptis do. 
ritiioni imptfitas , fiva fina fctiptis habitat , quas donatismi aecaptator 
fptpondit , minima implora volutali . E farebbe per efempio , fe il do- 
natario non volefse pagar 1’ annua pendone , cui già s’ era obbliga, 
to . Ed eccovi i cinque cali d' ingratitudine riportati dalla legge , per 
ognuno de’ quali G può rivocare la donazione . Alcuni Dottori han- 
no cacciato fuori altri capi d'ingratitudine, che per pari ragione han 
creduto efser (ufficienti a far sì che il donante pofsa rivocare la do- 
nazione : altri però più comunemente lo negaao , e con ragione , 
poiché la citata legge efclude apertamente altri caG : « hit ( quin- 
que numeratis ) tantummodo caufis , fi futrint in judicium dilucidi s ar. 
gumtnlis cognitionalitar approbata , aliar» donationis in ars fatlat starti 
tomadimus . Ora querta è legge penale, e per confluenza nè fi de- 
ve, nè G può edendere ad altri caG ivi non efprefli, anzi implici- 
tamente efcluG , come vuole altresì la comune prefso il Ferraris ( b ) . 
Ciò però che è certo , fi è, che il donatore volendo rivocare la do- 
nazione per quello capo d’ ingratitudine deve provarla in giudizio 
conforme all' efpreffione fuddetta : fi futrint in judicio dilucidai argu - 
mtntis cognitionalitar approbata . Medefimamente la facoltà di rivo- 
care la donazione per lo ftefso capo d’ingratitudine compete al folo 
donante , e non pafsa ai fuoi eredi ; nè il donante può agire contr* 
«li eredi del donatario , ma folamente contro di Ini , come colla legge 
dicono comunemente i Dottori j quindi è che morto il donatario nè 
SI donante può rivocare la donazione già fatta , nè il fuo erede o 
fuccefsore può ripetere dall’ erede del defonto Iacofa donata. Ciò per- 
altro è vero folamente nel caso , che il donante prima di morire 
non abbia conteftira , cioè intimata la lite , poiché fe querta fu già 
incominciata primacchè egli morifse, pafsa anche agli eredi , come 
lì dice ne’ Digefti al propofito di riparare ad un’ ingiuria (<•) : fornai 
cantano lite contaftata , batte afìiontm ttiam ad bandai pattinata . Nel 
qual cafo la rtefsa azione fi dà ancora cootra agli eredi del donarario: 
po/l litis contafiationtm . . . fucctfforts in folidum , alioquin in quantun 
ad aos pananti , convtniri abfolutiffimi juris afi , »» aliano {calata di - 
Untar (d) . 

XXXVII. 

(a) In eh. I. alt. varb. p tri cui uni . 

(b) Vtrb. donatio art. 3. num. 1 1. 

(c) L. In/uriarum 1 j. princip , ff. da in/urìis • 

(d) L . un, C. da dalie, dtfunfti » , 
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XXXVU. Si danno però alcune donazioni , le quali non pofsono 
rivocarfi per l'ingratitudine del donatario, e fono: i. la donazioni 
rimuneratorio : a. la donazione fatta alla chiefa , monifiero , o altro 
luogo pio : 3. la donazione fatta per motivo di dote , quando l' in- 
gratitudine fi a fiata commefsa dopo già feguito il matrimonio in fac- 
cia della Chiefa : 4. finalmente la donazione di qualche cofa , che 
dal donatario è fiata già alienata o colla vendita, o in dono, o in 
dote ec. purché però non fi provi efser fiata fatta tale alienazione 
con frode del donatario, fapendolo anche quegli, cui fu alienata. 
In quefti cafi non ha luogo l’ ingratitudine per rivocare una dona- 
zione già fatta , come colla legge chiara dicono comunemente ì 
Dottori . 

XXXVIII- La feconda caufa principale , per coi può rivocarfi una 
donazione, fi è la prole ricevuta dopo fatta detta donazione: fi un-, 
qnam , così ne' Codici (e) , libartis patronu» filiot non habtnr , bona 
(un omnia , vai partam aliquam donationa largitus , & pcjìta fufitptrn 
libtros , totum quidquid largititi futrit , r avari atur in ajufdam donatarit 
arbitrio , ac ditiona ramanfttrum . Qual legge febbene parli della dona- 
zione fatta a’ liberti, cioè agli fchiavi fatti liberi} nondimeno i Dot- 
tori comunemente la efieadono ad ogn' altro eflraneo , che non è 
del numero de' figli o defcendenti del donatore. Il che è vero an- 
che nel cafo , che nafca un folo figliuolo . Qui peraltro s’ ha da of- 
servare, come foggiunge 1 ’ Autore delle addizioni all’ opera del Fer- 
raris (b ) , che il donante non abbia rinunziato efprefsamente al be- 
nefizio della fuddetta legge; poiché fe egli avefse fatto tal rinun- 
zia , non generalmente , ma con ifpecialità nominando in qualche 
tnaaiera la prole, che forfè potefse nafcere, non potrebbe certamen- 
te rivocare la fatta donazione , conforme ha decifo anche la Ro- 
ta (»). Se poi la rinunzia fu fitta generalmente fenza chiara men- 
zione de’ figli , a nulla vale, fe pofcia nafce la prole, come mede- 
(imamente ha decifo la Rota <d). Si eccettua parimente la donazio- 
ne fatta alla chiefa , o ad altra caufa pia , la quale fecondo il pare- 
re de* Dottori non può rivocarfi in tatto , ma follmente per la le- 
gittima , che di giure naturale fi deve a’ figliuoli . Peraltro gli fiefS 
Dottori dicono comunemente , che febbene per giuflizia non farebbe 
tenuta la chiefa nel cafo refittuire al donante ciò che le fu donato» 
pure lo dovrebbe fare per narurale equità , e per una certa onefià ad 
edificazione del fecolO ; conforme fece S. Agofiino , di cui perciò fi 
parla con molta lode nella canonica (a) : quam laudabili fattum S, 
jiurtlii Carthaginanfit Epìfcopi ! Quidam anim rum filios non habatat , 
aaac fptrarat , ru fuas omnat ratanta fibi ufufruBu donavi t Ecclafia . Ne- 
ri funt ti flii , nat opinanti taddit Epi/copus re, qua donavarat . J» 

/«ir- 

(a) L. /» unquam 8. C. da ravoean. donai, ibi . 

(b) Vtrb. donati • ad art. 3. nnm. a. , 

(c) In Vtrulana donai. 19. Junii 1747. cor. llluftrifs , Ciana. 

(d) In Malavìtana Canonie, il. Mail 1749. W- Clami 

(e) C. Qnicumqnt 43. ««/. J 7 * ?• ♦’ » 
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pottfiaU habtbat Epiftcpus non rtddtrt ( praeter legittmam ) , ftd jun 
fori , non jurt poti &e. Lo che P Autore fuddetto delle addizioni 
vuole , fu in oggi certo comunemente. Si eccettua da' Dottori la 
donazione rimuneratori* , volendo non poterli quella rivocare , ancor* 
chè fieno nati i figli, per la ragione, che quella non è vera dona- 
zione. Io peraltro farei d’avvilo poterli ciò follenere follmente nel 
cafo , che la donazione non fofse molto pregiudizievole all’ onefio 
mantenimento de’ nati figliuoli , dovendo anche qui valere la ragiona 
della naturale equità . Sia perciò a voltra notizia , che la fuddetta co- 
diluzione imperiale, quando dà facoltà di rivocare la donazione per 
quello capo delia prole nata poftertormente alla donazione, deve in- 
tenderli, come colla comune de’ Dottori Gegue a dire 1’ AdJitore 
menzionato, d’ una donazione di tutti i beni, o d' una gran parte 
di elfi, come d'una metà , d’ una terza parte , o anche d’ una parte 
minore, quando ai figli nati o per ragione del numero , o per la 
loro condizione fia di grave pregiudizio. Sicché fe la. donazione fof- 
se di poco momento rifpetto non folo alle foftanze , ma altresì alia 
prole nata , non deve farli valere la legge fuddetta per rivocarla . 
Finalmente la terza caufa principale, per cui può rivocarfi la dona- 
zione , fi è , fe quella è inofficiofa a’ figliuoli , come efprefsamentc 
xella decifo ne’ Codici (v). La donazione inofficiofa è quella, che fi 
fa contra l'officio della parerna pietà verfo i propri figliuoli; e fa- 
rebbe , fe il padre , o la madre ad uno o più figliuoli , o anche a 
perfone eflranee donafse de 1 beni in tanta quantità ,che agli altri fi- 
gliuoli non riraanefse l’intiera legittima. Quella donazione fi direb- 
be inofficiofa , e gli altri figliuoli avrebbono gius di rivocarla alme- 
no fino a quel legno, che badafse a formare la loro intiera legitti- 
ma (4) . Qual gius di rivocare un’ inofficiofa donazione compete al- 
tresì a' genitori , ed altri afcendenti nel cafo , che un figliuolo fa. 
cefse si eccedi ve donazioni, che ad effi non rimanefse la legittima, 
che pur loro fi dovrebbe , fe quel figlio donatore morifse lenza fi- 
gliuoli o nipoti (r). Ed eccovi dichiarate le giufle cagioni , per eia- 
Luna delle quali può rivocarfi una donazione . Ora da qui regolate- 
vi , fe non volete efser povero, come avete detto . 

XXXIX. Difc . Oh adefso si prendo qualche refpiro . Bensi quell' 
ultima cagione d' una donazione inofficiofa pare , polsi guidare un 
mio difegno . Sappia che io fra le altre mie difpefizioni vorrei di 
tutti i miei bent fare una fpecie di donazione fra i vivi , che fi di- 
ce ancora primogenitura, in capo del mio primo figlio, o del fe- 
condo, fe quegli non vorrà . Ora mi dica, fe potrò far ciò fenza 
mancare al debito di padre verfo gli altri figliuoli . 

XL. Matfi. Il punto della primogenitura è un’affare di pericolofa 
riufeira per la cofcienza, onde fa d’uopo penfarci bene prima di far- 
la . Intanto io come maeftro , e direttore della voflra cofcienza , 

dopo 

(a) X. i. 5. 7. & 8. C. de tnoffic. donat. 

(b) L. fi totas 5. I. fi mattr 7. & l. 8. C. da inojfic. donar, 

(c) L. fi filius 4, C. dt inoffie. donai. 
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dopo una breve erudizione , vi dirò quanto bada a «minar con fica* 
rezza nei dubbio propesomi . Egli è certo prefso tutti , che lifiitu* 
none delie primogeniture ha incominciato aisai per tempo nel moti* 
do , ripetendoli il (uo principio (in dai tempi delia legge di natura , 
come li ha nella Gcneli (a) ; ma poi bilogna concedere ancora , che 
per molti fecoli erano le primogeniture talmente pafsite in difufo , 
che neppure fi nominavano. In fatti il De Luca eruditiffimo ne funi 
difeorfi ( b ) vuole, che prefso i Romani fino a’ tempi di Cefare Au- 
guro non era queftione di forte alcuna fopra tale (oggetto ; poiché 
a (empiici fidecommiffi , i quali fpeciaimence ammettevano pluralità 
di perfone , non erano obbligatori , ma in tutto fi facevano dipende- 
re dalia volontà dell'erede, dando in fua balìa, fe voleva o no dar 
loro efecuzione , come dice altresì GiuUmiano ( c ). Dal tempo poi 
di Cefare Augudo , anzi nel finire 1 ’ Impero romano in Auguflolo , 
attefe le invilioni ed occupazioni de’ Goti e di altre edere nazioni , 
incominciò , come fi dice parimente ne' Digedi e ne’ Codici , 1 ' ufo 
de' fidecommiffi nella maniera ordinaria , fuccedendo tutti dello fief* 
so grado ad inftar inti/laig facctjfiomt j fenzacchè i maggioratili e 
primogeniture compode co’ beni indifferenti per una dilpofizione di 
privata perfona , come fi fa di prefente , fi fapefsero tampoco . E 
lebbette , firgut io fie[[o Porporato , nel dominio de’ Longobardi fotto 
Gtudino figlio di Giudiniano fiano dati introdotti i principati , i du- 
cati , e forfè ancora i feudi , e le baronie , in forma peraltro divi- 
dui giuda la natura de’ fidecommiffi (empiici , per cui non era proi- 
bita la fimultanea facce (fio ne di più perfone dello defiso grado j tut- 
tavia nelle loro ordinazioni , che pur fi vedono regidrate in alcuni 
corpi del gius civile dopo il libro delle Autentiche, non fi legge af- 
fatto l’ufo delti maggioratili , e primogeniture . Bensì dopocchè in 
Italia a richieda del ìommo Pontefice vennero i Franchi ( popoli al- 
lora abitatati parte ne'paefi, che in oggi retìaao nella Germania , e 
parte in altri paefi , che (ono della Francia ) (otto Pipino e Carlo 
Magno , vale a dire nell’ ottavo fecolo , per reprimere 1 ’ audacia e 
tracotanza de’ Longobardi invalfe l’ufo de’ principati e de’ feudi in 
forma individua, cioè fenz’ ammettere pluralità di perfone , dovendo 
(decedere un folo, cioè il primogenito coll'ordine di primogenitura. 
Quindi è , che tali feudi così ordinati fi dicevano idituiti ad formam 
furia Francorum . Dal che fi vede , così concludi il Dt-Luxa , che dal 
tempo de’ Franchi nell’ Italia riforfe 1 ’ ufo delle primogeniture , e de’ 
maggiorata ; e che 1’ originaria introduzione fu principalmente ne’ 
principati, e ne’ feudi , e non nei beni privati indifferenti per una 
difpolìzione di privata perfona , come pofeia è feguito , addottandofì 
da molti 1 ’ ufo fuddetto . Ma il Cambers nel fuo dizionario ( d ) ne 
ripete l’introduzione due fecoli dopo l’epoca fifsata dal De-luca ,, 
„ il diritto di primogenitura , così egli , che chiama alla corona il 
„ primonato con preferenza agli altri , non fu introdotto in Francia , 

n f® 

(1)25. 34. (b) L'tb. io. dife. 202. num. 10. 

(c) §. 1. Inflit. de fdtcem. battd. (d) Vtr. Ptmogtniturs . 
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„ f e non afsai tardi: egli era ignoto alla prima razza de Re , e Io 
„ fu anche alla feconda. I quattro figliuoli di Clodoeo (partirono il 
.. regno egualmente fra effi , e Luigi il Manfueto fece la flefsa co- 
’ fa; non fu fe non al tempo d’Ugo Caperò, che la prerogativa 
„ venne appropriata al primonato „ Il che pofcia fe fia fuccefso con 
quella felicità, che da molti fi è avuta per principale oggetto, io 
non faprei ridirlo . Ofservo bensì, che malgrado una si Uretra pram- 
matica l’ Italia piange la difgrazia di vedere tante gran famiglie an- 
che le più ragguardevoli non folamente decadute dal loro fplendore , 
in cui ne’ fecoli trafandati fi ritrovavano, ma eziandio o refe mife- 
i»biliflìme , o affatto fpente , giuda la chiariffima efpreflione del ce- 
lebre Muratori nel fuo libro della Pubblica felicità , ove dopo d'aver 
efagerato fui punto delle primogeniture, di quelle fpecialmente , che 
da perfone dozzinali s' iftituifcono , cosi egli fiegue a dire „ Nè fi 
„ bada , che da quelle primogeniture o fidecommiflì idiruiti per con- 
), fervar le cale nobili nel convenevole decoro , quede fono , che le 
„ fanno roventemente perire o divenir peggiori ; giacché a’ cadetti 
„ capaci a valerli del matrimonio per il curto avere è tolto il modo 
„ d’ aecafarfi , e di fupplire in qualche tempo alle mancanze del pri- 
„ mogenito“. Il che avendo ben comprefo il zelante Vefcovo Go- 
d’eau {a) cosi fi fece ad efclamare : patum Rtipublic a confett , ut bu - 
jufmadi fumili* fini alerti*, quando ex humanarum return viciffìtudìnt 
illu/ìrer tot progenie! extinguuntmr . Se poi la cagione Cane data 1 ’ in- 
giudizia de’ padri per un riparto si diluguale in riguardo a perfone , 
che dalla natura fi vogliono uguali , o la loro fuperbia per una com- 
parfa più lumino!» di quello richiedeva lo dato e la calcita , o altra 
cofa confimile , Iddio lolo lo fa . Ma fenzacchè ci difeodiamo più 
a lungo dal nodro feopo , veniamo alla foluzione del dubbio . 

XLI. Sappiate in prima , che la primogenitura è lo flefso che il 
fidecommifso univerfale , colla fola differenza , che il fidecommifso 
regolarmente e di fua natura è dividuo , in quantocchè ammette il 
lìmultaneo concorfo di più perfone nella fucceffiooe laddove la pri- 
mogenitura è individua non ammettendo concorfo d' altri , dacché 
dar fi deve ad un folo . In poche parole e più chiaro : de’ beni la- 
feiati ad una famiglia mercè il femplice fidecommifso fono padroni 
tutti dello defso grado : ma de’ beni lafciati per modo di primoge- 
nitura è padrone un folo, che d’ ordinario è il primogenito, o il 
fecondo mancando il primo; cui peraltro incombe il debito di fora- 
miniflrare agli altri figliuoli, che fogliono appellarli cadetti, li ne- 
cefsarj alimenti fotto nome di appanaggio : folut prìmogenitus , cosi 

il De* Luca (b) dicitur batti & fucceffor , penti quem totum jus 

individuum , totumqut dominium ac pefftlfto in folidum rifideant ; quota- 
vi s tidtm aliqua incumbat ntceffitat ex fruSlibut fuppeditandi alimenta 
ftcundogtnitii fub nomine appannaggi i ve l alimentorum . Pertanto affin- 
chè un padre , o altro agnate pois» fiabilire in cafa la primogenitu- 
ra , fa d’ uopo , che unifea tutti i fuoi beni formandone un folo ca- 
pita- _ 

(a) Lib. j, ap. 41. (b) Di/c. 7. nume 6 , 
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pitale » e facendo di efso padrone ufufruttuario quegli fole , 'li e in 
ogni generazione farà il primonato . Che però fi ricerca, me detti 
beni non Gano fìdecommifsarj , o in altra maniera vincolati , ma 
propri , o come G dice , indifferenti . Il fine ordinariamente dell' itti- 
tuzione di quelle primogeniture G è , come ora ho toccato , di 
confervare l’agnazione nel fuo luGro e Splendore , il che A crede po- 
terfi ottenere con reGringere la fucceffione Tempre ad un foto . Ditfi 
per altro ordinariamente , poiché come dice il lodato De- Luca par* 
landò de’ fidecommiffi («) , fogliono alcuni avere fini del tutto Ara* 
volti , fpecialmente di comparire quelli che non furono giammai : 
fideicommiffa enim frequentiti s ex vana ambì tieni propri e memori rt & no. 
minis confervandi ordinari folent , ti * quodam fluito deftderio , quod ho* 
mines habent ita vivandi po/l mortem , ftve & frequenter ex motivo ava • 
ritta , (y tenacitatis , qua ipft teflator laboravetit , ita infoiando bara* 
eli , ne alias cum liberiate difponendi da bonis obtinaat illam vita fati - 
aitatane 1 , qua ipfe avarus fa mifere privavi l . Ed il furriferito Godeau (A) 
dolendoli d’ alcuni, che nel fare i loro legamenti moGrano d’ efser 
più toGo etnici che crifiiani , così efagera al propoGto : tot fidaitom • 
miffa injìituunt , totqua condunt fubfiitutionas , ut familias fuas perenna - 
re valle vidaantur ii , qui infimo loco nati ini quia plarumqua artibus 
aliquem familix fue fplandoram , ingentefques divitias tompararunt . Ma 
guai a chi cesi {foltamente difponefse de* Tuoi beni. Seclufo peraltro 
un fine cosi biafimevole e peccaminofo, l’iftituzione delle primoge- 
niture è lecita per ogni legge, e Gnora non v’ è Gato alcuno, per 
quanto io ho letto, che l’abbia indifiintamente negata; fe G eccet- 
tua Cambers (r) , il quale moGra dubitarne ,, Pare , cesi egli , che 
„ il diritto di primogenitura Ga una prerogativa iogiuGa e contrarie 
„ al gius naturale ; imperocché efsendo la fola nafeita quella , che 

,, dà a’ figliuoli titolo alla paterna fucceffione, il ’cafo della primo - 

„ genitura non dovrebbe metter fra elfi alcuna ineguaglianza “ E 
poco dopo così Gegue a dire ,, Per la confuetudine antica di Cavai - 
kind ( che è un cojlume , per cui la terra dal padre ft dividono egual- 
mente alla fua morte fra tutti i fuoi figliuoli : ovvero le terre del fratel- 
lo fra tutti i fratelli , fe egli non ha fua propria di /tendenza ) , che 
„ ancor ritienG in alcune parti delia noGra Ifola C cioè d? Inghilter « 
„ ra ), la primogenitura non è d' alcua conto, i beni paterni divi- 

„ dendofi egualmente fra tutti i figliuoli “ . Sin qui il Cambets cor- 

roborando il fuo detto col feguente diGico (d). 

Teutoniche prifeis patrios Juuedit in agros 
Mafcula flirps omnis , ne font ulta potine . 

Egli peraltro oltreché é un proteGante, che cosi parla, è altresì fo- 
lo nell' opinare poter’ efsere la primogenitura contraria al gius oatu* 
rale . Quindi Gano anche per queGo gius lecite le primogeniture , 
come fi vuole generalmente da’ noftri CanoniGi e Legali ; ma voi 
Tom. IL Q q con- 

fa) Lib. io. dife. zio num. 18. 

(b) Ubi fupra . (c) Ubi fuprt • 

(d) V. Gevelk'tnd • 
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contentatevi di ricevere alcuni avvertimenti necefsarj per una gìufll 
iffituzione della primogenitura , che ideate di fare . 

XLII. Il padre in> vigor di legge civile non è tenuto lafciare a' fi* 
gliuoli piucchè la legittima , come già v' ho detto nella pafsata con* 
fetenza; quindi è, che iftituendo la primogenitura in capo del ,pri* 
mo figlio , cui imponga 1' obbligo di pafsare agli altri tuoi fratelli 
un’annuo afsegnamento corrifpondente ai frutti, che percepirebbono 
dalla legittima , egli operarebbe a tenor della legge fuddetta. Mi 
qui ì , che dove dovete voi dar ben atteuto . Primieramente come 
v' ho detto più volte e con S. Totnmafo e con Melchiorcano e con 
altri , afficurar la cofcìenza in qualche affa re col folo appoggio delle 
legge civile è cofa troppo pericolofa . Non già che la legge civile 
fìa iniqua , no , ma perchè avendo di mira principalmente , oltre 
1 ' utile , la fola pace e la quiete della Repubblica , è cofiretta a per- 
mettere molte cofe , le quali fecondo la legge di Dio fono riputate 
illecite: hx i/ia , così per tutti I Angelico , qua in ttgtndis avita ti . 
bus firtur , multa toncidit , atqui impunita nlinquit , qua per divinata 
Providint 'tam vindicantm (a) . 

XLUI. Di/e. Ma Elia ha detto pocanzi , che la primogenitura è 
lecita per ogni legge ; ficchè nel cafo d’ iftituire una primogeniture 
non fi ha 1’ appoggio della fola legge civile . 

XLIV. Malli. Cosi è, e lo ripeto, che la primogenitura è leciti 
per ogni legge ; ma fa d’ uopo vedere , m che maniera s' ha da por- 
tare un padre , il quale dall’ una parte vuole iftituire la primogeai* 
tura in capo d' un folo figliuolo, e dall’ altra de' figliuoli già n’ha 
più d’uno. Nella S. Gens fi fi vede la primogenitura fatta da Ifacco 
m capo di Giacobbe . In prima però lappiate , che quella primoge- 
nitura oltre la benedizione del padre ( che fecondo il fornimento de- 
gli Efpofitori era più in preggio che la roba ) , confifleva nella par- 
te doppia fopra gli altri figliuoli , dimodocchè fe ciafcuno di quelli 
aveva v. g. mille ducati, il primo doveva averne due mila. Dal 
che fi raccoglie, che febbene allora i primogeniti {lavano bene potendo 
vivere con qualche fplendore , gli altri figliuoli però non dovevano 
fiar male, nè vivere miferamente . In fatti Efau , che non era piuc- 
chè cadetto , benché confrguifse una porzione per la metà minore di 
quella di Giacobbe fatto primogenito, pure non fu poco ciò che egli 
ebbe , come fi deduce chiaramente dalla benedizione , che finalmen- 
te a forza di gemiti ottenne anch’egli : in pinguedine terra, & in re- 
fe tar/r erir dt/uptr bmtdicho tua (A). Ove gli Efpofitori* e fra gli al- 
tri Cornelio a Lapide vogliono , che Efau divenifse pofseditore di 
pingui poderi, che fecondati dai cielo con pioggie e ruggiade dati 
avrebbono copiofe ricolte : habitabis in terra pingui , & fittili , quarti 
Deus fecundabit immiffione roris & pluvia . E di fatti Efau colla mo- 
glie e figli manteneva gente si numerofa , che con 500. perfone , co- 
me leggiamo nel S. Tefto (t) , s’incamminò alla volta di Giacobbe 

fuo 

(a) t . z. q. 2 6. art. z. ad 3. (b) Gai, 27. 39» 

(c) Gin. 32. 6. 
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fu» fratello , die dal ritorno di Mefopotamia anch’ egli portava feco 
si copiofa famiglia , che potè in quello incontro dividerla facendone 
quali due battaglioni : timuit Jacob valdt , & pcrurriias divifit poptt- 
lum t qui ftcum irai.... in duas turrita s . Lo ftefso fu ia rapporto ti' 
figli di Giacobbe ; imperocché febbene Ruben ebbe due porzioni , e 
per confeguenza gii altri undeci Tuoi fratelli n” avefsero una fola per 
ciafcuno ; pure quella fu si abbondante, che ognuno di effi potè 
prender conforte, e matenere eziandio popoiofa famiglia. Ora eoa 
ciò io voglio dirvi, chela porzione dei rimanenti figliuoli, benché 
abbia ad efcere afsai minore di quella del primogenito , dev’ efsere (uffi- 
ciente per fare una comparfa degna , e corrifpondente al grado , in 
cui Iddio li ha fatto nafeere . Quindi fa d’ uopo , che voi mifuriatc 
bene il voflro capitale per vedere , qual legittima ne rifulu ai fi- 
gliuoli minori ; e quando quella fia tale , che dai frutti di elsa ne 
venga loro un congruo afsegnamento da vivere con decoro nel loro 
grado, non v’ha difficolti, che voi polliate anche ia cofcienza ifti- 
tuire la primogenitura in capo del primonato fra tutti i figliuoli , 

XLV. Di/c. Ma fenza far tanti conti, e non baflarebbe forfè , che 
gli altri figliuoli avefsero la tavola libera, e inoltre un tenue afse- 
gnamento di pochi ducati , che fervifsero loro si per vcftire , che 
per prenderli qualche lecito divertimento * 

XLVI. Matti. Ciò che voi dite, potrebbe badare, fe tutti i voflrr 
figliuoli minori , e quelli , che verranno dietro, fofsero tanti Ber- 
nardi , non foto fpreggiatori delle vaniti dei mondo , ma eziandio 
generofi a reGftere alle luGnghe più forti di sfacciate donzelle . Ma 
voi non potete fu di ciò ripromettervi tampoco dei prefenti vofìri 
figliuoli, non che di quelli , che avranno a venire. Ditemi in gra- 
zia, fe uno de’ cadetti ( e piacefse a Dio fofse un folo } vinto dalla 
concupifcenza , dopo ufati tutti r rimedj foliti a predarti da un dot* 
to e provido confefsore , fi ritrovale coflretto » fervirfi deli’ unico 
fpecifico infegnato dall’ Apodolo , fi ntn f* continent , nubant . . . mr- 
Hat *ft inim n ubere , quanr uri (a) s ditemi , ripeto, potrebbe egli 
accafarfi con decenza fpofando una perfona fua pari, e con qualche 
Indro proprio del fuo fiato mantenerti con quel tenue afsegnamento , 
che voi dite ? 

XLVIT, Di/e. Se un padre ha da penfare a tanto , poche primoge- 
nitore fi potranno fa te nel mondo ; imperocché ci vorrebbe un ca- 
pitale ben grande , da cut cavare un più ricco afsegnamento per li 
cadetti . 

XLVIIL Matft. E chi v’ ha da penfare, fe non vi penfa il pa- 
dre? Voi in cosi parlando mofirare di non faper gli obblighi d’ua 
padre . Se piacerà a Dio, darò alla luce un Operetta , ove fra le al- 
tre cofe recherò chiare cognizioni fu quello (oggetto; ma per ora vi 
dico in brieve, che i figli fono come tanti pegni da Dio depofitati 
in mano de genitori , affinchè non fofameote li cuftodifcano , ma an- 
core li provvedano de’ mezzi conducenti all’ acquili» dell’ eterna fai- 

Q, q x vezzi ; 

(*ì r, C»r. 7. 9. io. 
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vezza : tnagnum , cosi S. Giangrifoftomo , habemus depofitum filios , 
ingenti itlos fetvemus cura (a). Ma fe nel cafo non potefse il cadetto 
prender moglie ( lo flefso deve dirli per una figlia in rapporto al 
maritarli ) per non ritrovar perfona fua pari , e li vergognafse ne! 
tempo ftelso ( e con ragione ) di fpofare una vii donzella , ficchè 
marciose nel lezzo delle fue difooefìà con pericolo evidente anche 
di dannarli eternamente: dorè voi avreflc provveduto il figliuolo di 
detti mezzi per la fua eterna falute? E qui lafcio di ridirvi le or- 
ride confeguenze , che oafcerebbono da un si ingiullo ripartunento , 
come fpecialmente fono gli od; , le difsenzioot , le rtfse ec. , nel 
mentre fi vedrebbe il primogenito far figura di principe , o di ma- 
gnate , o di nobile di primo rango , laddove i cadetti farebbono fi- 
gura di perfone private, e alle volte anche di perfone popolari e 
plebee ; tantocchè quelli della prima clafse dedigntntur , come dice il 
De- Luca , tot agnofcera in propinquo/ & aqualts , vtl cum eie matrimonia 
aontrabtr* , quinimmo via tot in famulot & cliente/ recipiant (6) . Il 
perchè non è punto difficile , che quindi fra fratelli nafcano delle 
rifae , e cofe peggiori ancora : quid mirati/ , avverte al propofito S. 
Ambrogio , fi propur fundum aut domum oriantur inter fratrie jurgia , 
quando propter lunicam inter Jacob far, Si filios exarfit invidia ? E per- 
ciò rivolto a' padri dice loro, che la cofa più gloriofa per effi , e l* 
eredità più ricca per i figli fi è il proccurare , che fra quelli refli la 
pace , la carità , 1’ amore : plus acquiritur fitto , sui amor ftattum ac- 
quiritur . H<c praclarior munificenria patrum , bxc dittar bar editai fitto . 
rum (e). Ma fe voi lafciate il figlio maggiore in iflato da farla da 
principe o da gran nobile, e gli altri figli minori con tanto poco, 
che non farà loro permefso di fare fe non fe una mefchina compar- 
sa in comparazione del primo, non che poterli decentemente am- 
mogliare richiedendolo il bifogno; come con Gffatta difpofizione con- 
ciliare» l’amore, e non piuttoflo l’odio fra effi ? Quindi il dotto 
Cuoiliati (d) decorrendo d'uno, che fervir dovefse di configliere a 
nualche perfona , che volefse far teflamento , dice , che fe quefti ha 
figliuoli , deve il configliere proccurare poffibilmente , che fenza utv’ 
urgente caufa o già nota agli altri fratelli, o da farfi nota pel tefta- 
tneoto , non diflingua niuno di effi con una afsai difuguale porzione , 
ma che anzi faccia , fe può, parti uguali : e diverfamente fe il re- 
latore per uoa lieve cagione farà notabilmente parziale più con uno 
«he con altri, è facile , che pecchi mortalmente si per un manife- 
fio difuguale amore verfo i figliuoli , e si ancora per li gravi fcan- 
dali di liti, d invidia , d odio, e di rifse , che per lo più fogliono 
aafcere fra effi per fiffatti ineguali ripartimenti . Anzi preme si alta- 
mente 1’ Autore fuddetto fu quefti uguaglianza nella divifione de’ be- 
ni da lafciarfi a’ figliuoli, che inculca al configliere, qualmente ri- 
trovando il padre già averfo a qualche figli!» anche per una giuda e 
nota caufa , proccuri di placare il di lui animo in maniera , che U 

(a) Hom. g, in i. ad Timotb. fb) ,Difc. 20 ?. num. g, 

(0 Di Jofepb rat r. c. z. (d) 7>. jo- c. j. §. j. 
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• difuguaglianza vada congiunta colf equità e coila pietà , lafciaude 
anche al figlio poco di lui benemerito , oltre la legittima dovutagli 
per legge naturale, eziandio tanta porzione de’ beni, che gli podi 
badare a vivere onedamente giuda il fuo dato . Sin qui il faggio 
Domenicano. Ora fe anche nel calo d’ una giuda cagione farebbe ri* 
prenfibile un padre , fe fofse gran cofa più parziale con uno , che 
con un altro figliuolo ; quantoppiù lo farebbe , fe per un femplice 
fumo di fplendore e di gloria da darli alla caia ne’ tempi avvenire 
lalciade ad un folo figlio un ricco capitale , ed agli altri la fola le* 
gittima, fpecialmente fe queda fofse afsai tenue? Perciò figluoi mio 
fate bene i vodri conti fui capitale, e da lì regolatevi, fe potete o 
nò iditaire la primogenitura . 

XLIX. Difi. Ma che farà forfè necefsario , che tutti i fecondoge* 
ti caminino fui piede fleda dei primo , fpofando Dame di rango , e 
marciando con grande sfarzo ? 

L. Matfì. No, figliuolo, ciò non può efsere ordinariamente par- 
lando , poiché converrebbe , che ogni cafa ambiziofa dell' onore del- 
la primogenitura pofsedefse i tefori del Gran Signore Ottomano . 
Quefto dunque è un edremo, che convien fuggire anche per necef- 
fità . Ma poi fa d uopo fuggirne un' altro; e farebbe fe a’ cadetti fi 
lafciafse un sì tenue adeguamento , che o non potefsero (polare fe 
non femminelle anche le più abiette con infinito loro difonore ,• e 
abbandono eziandio di tutta la parentela ; o per non incorrere in 
sì grave fmacco a menare fi defsero la vita di quelli, de' quali dice 
l’Apodolo, che perfeverando nelle loro abominazioni perderanno fi* 
curamente il cielo: ntqut fotnitatii .... ntqut adulati , ntqut molla , 
ntqut mtfculoTum ctncubitorts rtgnum Dti poffidtbunt (a) ; o finalmen- 
te per evitare almeno sì fatale difgrazia fodero obbligati a fare qual* 
che profetinone anche la più vile, affine di procacciarli quel di 
più , che loro mancafse a mantenere con fe la refpettiva famiglia . 
Tutto ciò, come ognun vede, farebbe un’altro edremo, cui fi por* 
tarebbono i cadetti per colpa in gran parte del padre , che per idi* 
tuire la primogenitura non potefse lafciar loro fe non un mifero ap. 
panaggio . A fuggire pertanto 1’ uno e 1’ altro efiremo dovrebbe un 
padre , che vuol idituire la primogenitura , aver tanto di capitale , 
che potede da edo ricavare un congruo ed onedo afsegnamento an- 
che per i cadetti , con cui quefii nel cafo , che fi dovefsero ammo- 
gliare, potefsero vivere con qualche decenza corrifpondente allo da- 
to , in cui Iddio li ha fatti nafcere : e fe non potefsero abitare fon* 
tuoi] palazzi , vedire ricchiffimi abiti , correre fopra carrozze indo- 
rate coll’ accompagno di molti fervidori , come farà il primogenito ; 
potefsero almeno godere e cafa e abiti e fervitù , con cui fomigliare 
a molti altri del fuo ceto , e non anzi vederfi da quedi ripudiati , 
come indegni del loro conforzio giuda 1’ efpreffione del menzionato 
De Luca , 

LI. Di fc. Peraltro il fecondo edremo , che Ella dice , io penfo , 

che 

(a) i. C«r. 6. io’ 
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jto SU LE PRIMOGENITURE, 

che anche in una cafa , ore non è un' afeli ricco capitale , pofet 
egualmente accadere , ancorché non vi s' iftituifca la primogenitura , 
ma fi lafcino parti uguali a tutti i figliuoli; imperocché fé quelli 
fofeero v. g. quattro , e tutti volefeero riconofcere la fua porzione * 
volendo ognuno viver da fe , ecco che Cubito fi farebboao quattro 
cafe. Ora fe quel capitale unito infieme in una fola cafa avrebbe ba- 
cata a mantenerla con qualche fpleadore , pofcia divifo appena po- 
trà efser fufficiente al mantenimento corporale , non che a vivere 
con qualche decoro fufficiente allo fiato . E quindi quei figliuoli o 
non potranno accafarfi , o fe fi accafaranno , dovranno abbafearfi c 
prender donzelle di vii condizione; e di più faran cofiretti a far 
qualche profeffione o mefiiere lucrofo, affin di procacciarli un più 
abbondante provento per fofientare con fe la refpettiva famiglia . E 
quello non è forfè lo fiefeo inconveniente , per cui Ella fgrida con- 
tro le primogeniture di quelle cafe » che non hanno un più ricca 
capitale? 

LII. MatfL Io non nego, che in qualche parte potrebbe ciò feguire 
nel cafo : ma poi ofeervo , che febbene parecchi padri lafcino a’ figliuo- 
li parti uguali , pure non fi vedono così fpefeo tali divifioni ; che anzi 
molti di quefii accordano di buon’ equo, che un folo prenda confor- 
te per eccitare la propagazione al mantenimento della fiirpe ; acca- 
fan do fi pofcia un’altro di eflì , fe quegli non avefee fucceffione . Su 
di che fe ne ha qualche efempio quafi in ogni città. Ma diamo, 
che pel fuddetto uguale ripartimenta de’ beni fra tutti i figliuoli fie- 
guano pofcia le divifioni facendo ognuno cafa da fe : falfo peraltro , 
che nel cafo volendofi ognuno di elfi accafare farebbe cofiretto fpo- 
fare vili donzelle , e in fegucla abbafearfi a fare qualche meccanica 
profeffione per guadagnare il necefeario fofientamento a fe ed alla fa- 
miglia ; poiché altro è nel cafo de’ quattro figliuoli dividere tutto it 
capitale in tre parti , e d’ una terza parte avere ogni figliuolo la 
femplice quarta, che appunto è la legittima, che fi darebbe, fe s’ 
jflituifee la primogenitura; altro è divìdere tutto il capitale in quat- 
tro parti , e ciafcuno di effi averne una intiera , come scorderebbe , 
fe fi lafciafeero parti uguali a tutti i figliuoli. Quindi dalla fuppofia 
divifione nulla più ne .rifultarebbe che una qualche decadenza da 
quel primo fplendore , in cui fi farebbe mantenuta la cafa , fe i be- 
ai fofeero flati uniti in un foto - Ma che cofa é quella fe non che 
una perdita d' un poco di fumo ? Intanto però fe i fratelli di cornuta’ 
accordo fi dividono riconofcendo ognuno la fua porzione , perderan- 
no bensì quel poco di fumo,, ma poi conferveranno fra effi la cari- 
tà, l’amore ,. la pace ;. potranno fcegliere quello flato di celibe, a 
d ammogliato , come loro più piacerà ; e infemma non vi faranno 
né rifse , oè difeenzioni, né odj , nè pericolo d' incontinenza , nè al- 
tra offefa del Signore , che è quello fcoglio, jn cui fpecialmente fo- 
gliono- d’ ordinario urtare i fratelli per cagione delle parzialità ufate 
da un padre .. Manco male , dicono concordemente i Teologi , che cada 
tutto il mondo , purché non s offenda Dio . Il che concorda con 
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quello de' proverbj : miliut tfl parum cum timore Demini , quam tonfati- 
ti magni & in fatti bile s (e) . Tanto più che v’ è da fperare .che que- 
Re picciole cafe confervaado il S. Divino timore fimo per ingran- 
dirli piuttodocché impicciolirli, giuda le promefse da Dio fatte più 
volte: e per confeguenza v'è anche da fperare, che eziandio la 
Repubblica fia per vantaggiare non folo coll’ accrefcimento d’ un’ ot- 
tima popolazione, ma ancora col ritorno del primiero fplendore . In 
fatti lo Spirito Santo ci dice apertamente , che il timor di Dio nota 
ci fa decadere dallo fiato , ma di più ci riempie di mille benedizioni , 
che ci portaao ogni bene : non tft in timor t Domini mincratio , & 
non t/l in eo i nquiurt adjutorium . Timor Domini ficut parodi fus btni- 
diciton'ts , & fuptr omnem gloriano optrutrunt illum (6) . Sicché il de- 
cantato inconveniente o non v’é nel cafo , o fe vi farà in qualche 
famiglia , non folo farà afsai minore , ma mercé la divina grazia 
fvanirà ben predo. Sarà p:rò quali indifpenfabile , e poco meno che 
irreparabile io volendoli iftituire la primogenitura in una cafa , che 
pel tenue capitale non potrebbe lafciare a’ cadetti un’ adeguamento 
tale , che fofse (ufficiente , bifognande , anche per accafarli con qual- 
che decenza . 

LIII. Difc. Ma in quello cafo, che un padre non avefse , fe non 
tm picciolo capitale, e per confeguenza afsegnar non potefse a’ cadet- 
ti piucché un tenue appanaggio, non vi farebbe ninna manieradi fai- 
var la cofcienza , volendo iftituire la primogenitura ? 

LI V. Difc. Alcuni han detto, che in tal cafo potrebbe un padre 
falvar la fui cofcienza , quando avefse ben’ ifiradati ( come far do- 
vrebbe ogni padre ) gli altri figliuoli minori nell' acquifio o delle 
feienze , o di qualche carica non folo onorevole , ma altresì lucrofa, 
per cui fondatamente fperar potefse , che quelli anche col tenue af- 
segnameato fi manterrebbono nel proprio grado , ancorché dovessero 
una volta accafarli . Ma oltrecché quello é un fuppodo più d’ un po- 
co claudicante, modrandoci la fperienza efser pochi quei figli nobi- 
li , che fi diano allo dudio delle feienze, o fi facciano merito per 
quelle cariche , che portan feco del lucro j chi potrà poi afficurarG 
per quelli altri figliuoli, che non avranno alcuna abilità, e per 
quelli tanti altri , che verranno dietro , finocché durerà la primoge- 
nitura ? 

LV. Difc. Ma eh che ? Avrò io da penfare a quello , che for- 
se potrà accadere cent’ anni dopo la mia morte ? Oh queda sì 
che é bella ! 

LXI. Matfl. Se ciò , che io vi dico , dafse appoggiato fu d' un 
femplice fatft , voi certamente avrede ragione di rifentirvi ; ma non 
è così. Se voi oltre la vodra città e alcun’ altro paefe vicino , ave- 
de veduto qualche altra parte di mondo , avrede lafiememente of- 
servato, come ho fatto io , almeno nella maggior parte della nume* 
rofa gioventù del ceto nobile ( per parlare con tutta la poffibile mo- 
derazione ) una fonimi indifferenza si per le feienze , che per il 

meri- 

00 15. l 6 . (b) E(rii. 40, 47. & 48. 
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merito delie cariche . Or ciò fuppollo vero , come lo è ficuramente, 
il mio fondamento è così (labile , che fopra vi fi può fabricare an- 
che uaa torre ; e voglio dire , che ciò che G teme , G teme fonda* 
tillìmamsnte , e per confeguenza anche quello per un padre ambizio- 
fo della primogenitura efser deve oggetto di rifleffione . Se prteifu * 
mtntt per l’iGituzione della primogenitura voi prevedere con fonda, 
mento, che dopo la vofira morte, non dico con certezza , ma prò* 
babilmente e s’offenderà Dio, e perirà miferabilmente uno de’ primo* 
geniti , al certo che voi tralafciarefle d illituire la primogenitura ; 
poiché a tanto iarefte obbligato . Ora come non dovrete far lo (fef- 
so, fe moralmante parlando', e per quello la fperienza c infegna , 
Lete quaG certo, che per quella vofira primogenitura non folo s’ 
offenderà Dio , ma molte anime G porranno al riGco di perderli 
eternamente ? 

LVII. Difc. Ma che colpa farebbe per me, fe dopo la mia mor- 
te , o anche prima s’offendefse Dio, o G perdefse qualche cadetto? 
Quanti poverelli per non efser foccorG beltemmiano anche Dio, e 
chi fa , che non fi dannino ! Satà forfè colpa di tutti quelli , cha 
loro non fanno carità ? A me pare di no , dovendoG attribuire al 
loro cattivo talento ed immortifìcazione . 

LVIIl. Malli. Voi vi moflrate. in ciò un po’ troppo cocciuto, e 
colla vofira cocciutezza m’ impegnate più del bifogno • Ma tiriamo 
avanti. E’ regola di legge, che chi dà occaGone di qualche danno, 
è come fe lo avefse fatto egli llefso : qui caufam damni dat , dam- 
num didijft vìdttur (a). Anzi reo accora G è del danno altrui, eh! 
dovendo e potendo impedirlo lo permette ; quindi uno che per offi- 
zio , e per coafeguenza per giuGizia è tenuto , prevedendo qualche 
danno , impedirlo , e non lo fa , ma tace folamente , quando alme* 
no dovrebbe parlare , G fa reo di quello fiefso male , come comune* - 
mente infegnano i Teologi trattando delle coocaufe in rapporto s 
qualche danno . Ora voi come padre Gete tenuto e per carità e per 
giuflizia non folo impedire almeno ne’vofiri figliuoli qualunque pec* 
cato , ma eziandio rimovere qualunque cofa , che voi prevedere po- 
tefse dar loro occafiooe di peccare. Dunque fe l’ilìituzione della pri* 
mogenitura voi prevedefte ( e farefte troppo cieco , per non dir mi* 
liziofo , fe non lo prevedefle ), che farà occafione di molti peccati, 
e probabilmente ancora di eterna ruina , ancorché fofse in un fol 
cadetto , attefa la grand’ ineguaglianza nel ripartimento de' beni , fie- 
te in obbligo precifo di toglierla di mezzo . La parità de’ poverelli , 
che beffemmiano Dio per non efser foccorfì , non fa appropofito ; 
imperocché i ricchi febbeoe Gan tenuti del fuperfluo far limofina *’ 
poveri a tnifura della loro refpettiva indigenza e neceffità , pure 
non fono in debito di farla nè a tutti, nè determinatamente ( fai* 
va 1’ eflrcma neceffità ) a Tizio, Sempronio ec. ballando loro per 
foddisftre il precetto, fe la faranno a quelli poveri, cui piacerà ad 
elfi di farla, o che dal fuo Paroco faranno loro indicati. Che però 

fe un 

(a) Cip. Si lulpa tua 9 . dt input. Cr^dtmn. 
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\ fé tin ricco nega ad alcuno la limofina , e quelli perciò s’ adiri e of- 
fende Dio, non fi può dire, ne fu di ciò cagione la negativa del 
ricco, ma P irragionevolezza del povero. Non cosi nel calo noftro, 
come ora ho detto- Sicché voi ancora liete nel laccio , da cui non 
dovrete ufeirne , le operar vorrete da padre giudo ed amorofó de* 
▼offri figliuoli . 

L 1 X. Di/c. Io per me non capifco . Vi fono , è vero, delle cafe , 
ove i cadetti fe la pafsano afsai bene, ma poi ve ne fono altre, non 
poche , nelle quali i cadetti vivono mefehmamente ; e ciò nulloOante 
ì Superiori vi pafsan fopra , e non fi prendono alcuna briga o pen- 
derò per provvedere agl'inconvenienti, eh’ Ella dice. Ciò a mio pa- 
rere non è picciola prova a giudicare qualunque primogenitura. 

LX. Matjì. La vodra prova è una prova da nulla ; imperocché i 
Superiori talvolta pafsan fopra anche a criminalità orrende e mani- 
fede , cosi richiedendo la ragione del maggior bene, che altrimenti 
s’ impedirebbe , o del maggior male , che diverfamente ne feguireb- 
be : e contuttociò quelle criminalità ncn lafcian d'efser rali non fo- 
to avanti a Dio, ma aacora prefso gli uomini. Sappiate inoltre, 
che altro è vedere una cofa pel foro ederno , altro è efaminarla pel 
foro della cofcienza . Le leggi ammettono, come abbiam detto, le 
primogeniture, ma poi bifogna credere, le ammettano coll’ implici- 
ta condizione ( come col fatto or’ ora vi farò vedere ), che 1' afse o 
capitale paterno fu (ufficiente a dare una ricca porzione ai primo- 
genito , e iofiememenre un coagruo e badevole appanaggio a’cadetri, 
da poter vivere, e accafarfi , bifognando , giuda il grado, in cui 
Iddio li ha fatto nafeere. Quindi i Superiori , i quali dando pel foro 
ederno s'appoggiano alla fuddetra prefunzione , che cosi fia quella o 
quell' altra primogenitura, non fi danno alcun penfiero fopra di efse. 
In fatti la fperienza quali .quotidiana ce lo fa toccar con mano ; 
concioffiacchè tutte le volte i cadetti di qualche cafa hanno fatto ri- 
corfo ai tribunali per cagione d un appanaggio troppo mefehino e 
(proporzionato al grado, i Giudici hanno Tempre obbligato i primo- 
geniti ad accrefcere 1' afsegnamento a mifura dello dato di cadauno ; 
come coda da parecchie decifioni delia Rota romana («) - Con ifpecia- 
lità però potete voi ciò dedurre da un fatto ora accaduto in un pie- 
fe dello dato Pontificio. Ivi alcuni anni addietro un padre, che 
avea quattro figliuoli , volle nella perfona del terzogenito idituire la 
primogenitura formando uno flromento di donazione in di lui favo- 
re , ove afsegnava agli altri tre figli, oltre la tavola vedito e abita- 
zione , dodici feudi annui da darfi dopo la fua morte a ciafcuno di 
effi . Ma che? I fuddetti tre cadetti credendoli più d’ un poco aggra- 
vati da fiffatta parzialità dei padre han fatto ricorfo in Roma al tri- 
bunale della Segnatura j ove idituira la caufa fra effi e il padre , c 
formato un rigorofo procefso , i Giudici dopo aver fatto vedere , che 
detta donazione intir vivo* in favore del terzogenito è flati fatta in lì 

Tom. IL R r odio ' 

(a) In Romana alim. tor. Mart. dttif. 14, far. 1. tremi. , & cor. 

S10L dttif. 91. torri. 6 , % & tot. Scoi, diti/, z8S. todtm. tom. 
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odio degli altri tre, hanno decifo , che il padre debba dare in avve- 
nire ai tre cadetti il vitto necefsario , anche in tempo delle cacce , 
colle cole tutte, che fi ricercano all’apparecchio della menfa , bensì 
per elfi foli: l’ abitazione nella fiefsi cafa patema con i Tuoi fuppel- 
lettili, cioè il letto compito e fornito di tutto: il fuoco: Loglio 
per la lucerna : la fervitù : i medicamenti e altre cole necefsarie 
nelle infermità.- l'imbiancatura delle vefti interiori di lino : e fi- 
nalmente 8x. feudi annui per cadauno da pagarli anticipatamente 
ogni femefire in contanti • Concludo ìgitur , ed eccovi la fentenza del 
primo Giudice compromifsario autenticata dal tribunale dell' A. C. , 
concludo ìgitur , quod pater omnibus tribus filiis , ntmpe A IN. NN.NN. 
pra/lare àtbeat et bum potumque ad torum libitum & ntctjjitattm , tem- 
pore etiam venationum , cum neceffariis ad menfam prò ip/is dumtaxat : 
babitationem cum Juis fuppelle&iltbus in domo paterna , teflum nempa 
fuis cunSiis neceffariis injtruftum : igiem : oleum prò lumine : f attinia, 
tum : medicammo , alteque in infirmitatibus necrjjaria : veftefque linear 
dea! bar e facete : & ulterius NN. NN. NN. numerare fiuta annua cfìo- 
gintaduo prò quolibet in caufa alimenterum anticipate folvenda de fame • 
jlri in femtflti in numerata pecunia . 

LXI. Dal che fi vede chiaramente, che fe i Superiori chiudono 1' 
occhio , non è che approvino qualunque primogenitura anche la più 
fpallata , ma perchè credono , fia fatta giuda i dettami delle leggi , 
le quali vogliono, che ai figli, fiano anche fpurj, fi ano fcomunica- 
ri, fi debbano gli alimenti non foto necefsar; alla vita, ma eziandio 
proporzionati al grado \ dovendoli intendere per alimenti si il vitto 
e vedito, che tutt' altro, che richiede la condizione e la nafeita di 
cadauno, come comunemente infegnano altresì i Legali. Ma e per- 
chè i Legislatori correggono nel cafo la difpofizione fatta da un pa- 
dre, il quale finalmente avendo lafciato a* cadetti quanto importa la 
legittima , ha operato a tenor della legge ? non peraltro fe non per- 
chè tale difpofizione, ove la legittima per li cadetti rimane infufiì- 
dente a decentemente vivere fecondo lo fiato , è affatto oppofia 
all’equità, alla giuftizia , alla ragione, e per confeguenza da non 
doverfi pafsare per buona nel foro interno della coscienza . Dunque 
la vofira gran prova è a terra, e quindi voi liete ancora legato. 
Che però vi ripeto a penfar meglio fu tal’ affare. E quando vediate 
da una parte non poter' ifiituire la primogenitura con le cautele , 
che v' ho detto , e dall’ altra vogliate afiicurare il volito capitale 
nella cafa , potete vincolarlo col fìdecommifso , proibendo agli eredi 
fucceffivi in qualunque tempo il poter alienare alcuno dei votili fia- 
bili . Con ciò otterrete il vofiro intento , e nel tempo fiefso la vo- 
fira cofcienza refierà più quieta. Se non avete altro, terminiamo la 
conferenza . 

LXII. Difc. Quando fia cosi , farò un più efatto rifeontro fu i 
miei beni, e da 1) mi regolerò, fe potrò ifiituire la primogenitura , 
ovvero il folo fìdecommifso nella maniera, eh' Ella mi ha detto: 
confiderando ora aneli' io , che farei un folle , fe per un poco di fu- 
mo 
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no doverti pofcia dannarmi . Capifco poi beniffimo , che ci filmo 
dilungati più d’un poco in queda conferenza: ma ficcome penfo to» 
glierle affatto riocomodo, così la prego a compir la carità fua con 
darmi qualche lume fui punto della redituzione , fpecialmente il 
quando, a chi , e quanto Ga io tenuto redimire; e altresì bramo 
fapere , fe la redituzione Ga necefsaria per falvarG , poiché a dirla 
finceramente un mio Confefsore di campagna , di cui mi fon valuto 
il più delle volte , nommai m' ha obbligato ad alcuna redituzione , 
quantunque io gli abbia dato qualche motivo delle mie udire , fro- 
di » ed edorGoni . 

LXIII. Maifl. Sebbene fui punto della redituzione v’ abbia detto 
alcuna cofa un altra volta (a) ; pure a vodro buon regolamento v* 
aggiungerò ora qualche altro lume . Primieramente , che la reftitu- 
zione Ga necefsaria alla falute , non v’ è fra Teologi , chi Gnora n* 
abbia dubitato , non di quella néceffità , che 6 chiama di mezzo , 
ma di quell* altra, che G dice di precetto: poiché quell’ idefso pre- 
cetto , che proibifce il furto , fnrtum non facits , proibifce ancora il 
ritener la roba altrui , dovendoG anzi fubito redimire , potendoG : 
quindi é, che quando G faccia diverfamente , fr commette peccato 
grave , fe la materia é notabile : ed il peccato non mai G rimette v 
fe non mai G redituifce potendoG ; però S. Agodino fcrifse a Mace- 
donio , fi ut aìuna , propttr quarti piccatum aft , riddi pottfl , & non 
ndditur , panitmtia non agi tur , ftd fimulatur ; fi auttm vttacitar agi. 
tur , non rtmittitur ptccatum , nifi nflituatur ailatum (6) . Pertanto , 
come voi vedete , fe non G redituifce potenddG , il peccato non fi 
rimette ; e fe non G rimette il peccato , e ci G muore , bifogna an- 
dar dannato; e perciò G dice, che la redituzione è necefsaria alla 
falate . Si dice pottndofi , poiché fe uno obbligato alla redituzione G 
titrovafse in uno dato di povertà tale , che non potefse dar a' credi- 
tori né tutto, né poco, in tal cafo cefsarebbe 1’ obbligazione , Gno 
che durafse quell’ impotenza : dcvendofi intanto aver fempre volontà 
rifoluta di redimire potendoG . Per altro fu di ciò è necefsario di 
dar ben' attento, affinchè il non poffo non G confonda col non voglio , 
come avvertono comunemente i Teologi . 

LXIV. Per rapporto poi a quel vodro Confefsore così indolenta 
nel fuo offizio , fappiate, che farebbe egli tenuto a far le vodre ve- 
ci, fe per fua cagione, cioè per mancanza d’avvifo voi non redimi- 
fle . Per vodra erudizione fappiate , che i Mora lidi fanno il queGro, 
fe un Confefsore, che o per errore , o per ignoranza non ha obbligato 
il penitente a fare qualche redituzione peraltro dovuta , Ga tenuto m 
farla egli defso? E (ebbene alcuni abbian detto prefso il Clericati nota 
efstr tenuto nel cafo il Confefsore ; tuttavia la più comune feguirara 
dal lodato Clericati vuole efser’egli obbligato, dacché queda omif- 
Gone non è una mancanza di fola carità , ma di giudizia ancora ; 
concioffiacchè il Miniftro della confeffione è giudice , ma fe è giu- 

R r z dice 
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dice de?’ efser giudo .obbligando a rendere a chiunque ciò, eh' è Tuo : 
dunque fe ciò omette , egli diviene ingiudo , e per confeguenza come 
ingiudo deve fupplire all’ altrui dovere : fenzacchè lo (culi nè 1 ’, inav- 
vertenza, ni l’imperizia, come defimfee chiaramente la legge ita 
altri confinali cali (a). 

LXV. Medefimamente date attente a non dar mente a certe opi- 
nioni troppo larghe, come fi è quella, che non vi fia obbligo lotto' 
peccato grave di fare la refiituzione per li furti minuti , benché fiaa 
molti, quando fiano fiati fatti a direrfe perfone; fi erra qui più d* 
un poco , poiché (ebbene rifpetto a ciafcun’ in particolare il danno 
fia leggiero, nondimeno è grave riguardo a tutt’ infieme ; onde, 
che compita la fomma notabile fi pecca mortalmente coll' obbligo 
della aefiituzione ; e quando fofse diverfamente , ne feguirebbe , co* 
me ottimamente ridette il Padre Mafirio (b) , che uno potrebbe 
campare co’ furti minuti tutto il tempo di fua vita feaza pefo alcu- 
no , quando rubafse or ad uno , or ad un' altro . Adunque per noa 
accordare un’ inconveniente cosi grande , diciamo co' Teologi comu- 
nemente , che per tali furti , o frodi benché minute, e fatte a di- 
verfe perfone fi pecca gravemente , quando fi giunga ad una fomma 
notabile, e s’ meorre nell’ obbligo della refiituzione. La verità, fi- 
gliuol mio, é quefta^ ficchi nulla più cercate, che foddisfar a' vo- 
firi doveri . Ciò prefuppofio. 

LX VI. Vediamo; che cofa i refiituzione , e poi quando , a chi , e 
quanto debba refiituirfi . La refiituzione è un’ atto di giuflizia com- 
mutativa , per cui fi rende ad altri ciò, che ingiufiamente i fiato 
tolto , o è fiato pigliato } tjl a Sì ut jujiiti a commutativa , quo iniqua 
rtdditur , quod ab 10 injujit ablatum , vtl acctptum efì : ovvero : eft 
damai injujit dati ftcundutn arithmtticam aqualitatam rt/iauratio : è un 
rifarcimento del danno ad altri ingiufiamente apoortato , ofservandofi 
la debita ugualità. Quelle fono le definizioni della refiituzione, e 
’ da quelle fi ponno agevolmente dedurre le notizie degli altri punti , 
fpezialmente a chi , e quanto debba refiituirfi . Ma in ordine al 
quando^, che indica il tempo , il nofiro Scoto colla comune degli al- 
tri Dottori dice, che la refiituzione d' una cofa ricevuta, mafiìme 
ingiufiamente , deve far fi fubito , e quanto prima comodamente lì 
può , le pur non fi otreosa dilazione dal creditore , e fe non vi fia 
qualche cagione afsai giufia , e ragionevole , che feufi dal farla fubi* 
to } e la ragione G è, perchè il precetto della refiituzione o è afso- 
Imamente negativo , come vuole Scoto , o include il negativo , come 
jbee S. Tornatalo; ed il precetto negativo già fi fa , che obbliga fu- 
bito, e quanto prinva comodamente fi può} quindi è, che il ritar- 
dare la refiituzione fenza giufia, e ragionevole caufa non è lecito.* 
quod dtbttur , dice la legge , fine termini ptajìxiont , (iatim dtbttur (*> . 
E cosi dovrebbe fare non folo chi prende Villani alla campagna, 
* - ~ « v _ Arte- 

fa) Cap. Qui aptruttit . Cap . Si hot . Cap. Si qttis damnum , & alibi . 

(b) Di/p. 9 • quali. 1, art. I. nitm. 8 . 

(c) Jf. dt ri judic . 
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CONFERENZA XIX. 317 

Artefici alti eafa , o compra roba nelle botteghe, ma ancora e mol- 
to piu chiunque deve ad altri o per furto , o per ingiuflo contratto , 
o per altro motivo, che l’obblighi a redimire ; deve farlo fubito , 
o più predo che può fenza tanti farò , dito , andrò tc. . Parimente la 


redituzione fi deve far per fe flefso.o pel fuo maftro di cafa, quando 
il debito fia palefe ; e non fi deve mandar il creditore a nfcuoter’ il 
fuo da Tizio , o da Sempronio, quando maffimamente le rifcoffioni 
fian difficili , che vi fi abbiano a fpendere e tempo per ritornarci 
cento volte , e quattrini per citazioni , o altro . Che fe il debito 
fofse occulto , e non fi volefse fcuoprire , come fi è per uno , che 
ha tolto roba d’ altri , la reftituzione fi può fare per terza per* 
fona , che per ogni maggior fecretezza potrebbe efsere il proprio 
Confefsore . 



LXVIf. Difu Cavoli ! una volta feci una reftituzione di certe 
fomma di denaro per mezzo di Confefsore ; ma perchè quedi perdi 
la detta fomma , io fui obbligato a fare nuovo sborfo . Perciò in 
avveuire non più mi vaierò de' Confefsori per qued’ affare , ma piut- 
todo d’ un amico: ovvero da me defso ridarò a chi fi deve , o il 
denaro , o la roba facendola pafsare per modo di regalo il che ere* 
do potrà farfi . 

LXVllI. Mail ì. Sta in vodra libertà fervirvi di chi vi piace in 
dovendo fare una redituzione , nulla più ricercandoli , che il credi* 
tore fia a tempo e interamente foddisfatto. Peraltro il folito è va* 
lerfi ne’cafi occulti del Confefsore , che fi deve credere più fido dì 
qualunque amico . Che poi voi in quella occafione fiate flato obbli- 
gato a far nuova redituzione, bifogna dire , che la perdita fatta dal 
Confefsore fia data più per colpa vodra, ; che fua ; imperocché feb- 
bene i Teologi più comunemente vogliano efser nel cafo tenuto il 
penitente a novameore reflituire per la ragione , che * quel denaro 
anche confegoato è fuo, e però a lui è perito: tuttavia non man* 
cano altri Teologi prefso il Ferraris («) , i quali dietro S. Tomma- 
fo e Scoto negano qued’ obbligo per il penitente , e lo addofsano al 
Confefsore , almeno nel cafo , che la perdita fia feguita per fua col- 
pa lata , perchè forfè lafciò quel denaro allo feoperto o dentro lo 
flefso confeffioaale , o fopra una tavola, o anche dentro uà’ armario, 
ma aperto; poiché in queflo cafo è chiara la fua colpa , e per con* 
feguenza a lui fpettar deve, fe può, la nuova reflituzione; come 
dice parimente il Clericali nella decifione 94. fra le mifcellanee. la 
rapporto poi a far pafsare per modo di regalo una cofa , che fi de- 
ve per giuflizia , il Bonacina con molti altri nega poterli ciò fare} 
ed il lodato Clericali vuole , che quefla finzione in facendo pafsare 
per debito di giuflizia ciò, che companfce un atto di pura liberali- 
tà , o anche di gratuita reooofeenza , non fi deve approvare fe non 
in cafo afsai raro, e farebbe, fe cefsafse ogn’ altra maniera ficura 
fenza lefinoe della propria fama . 

LX1X. la riguardo all’altra circodanza a chi fi debba redimire. 


(a) V, nftt tutto tt. 4. num/ 27. 
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JI» SULLA RESTITUZIONE. . / 

certamente che è troppo grofsolano 1’ errore d’ alcuni , che reftitui* 
fcono o a' poveri , o all’ anime del purgatorio. I Teologi col no*' 
ftro Scoto dicono concordemente , che la rettituzione deve farli a chi 
è (lato tolto , o danneggiato , o a quello , da cui ingiuttamente G è 
ricevuto qualche cofa , come fuccede per un’ iogiutto contratto : il che 
coda ancora dalla prima diffioizione : iniqui additar quod in/u/l* ab - 
latum t vii acciptum ijl . Che fe manca il vero padrone , o proprie* 
tario , a altro , che abbia ragione per quella roba , che deve redi* 
tuìrG , in tal cafo fuccedono gli eredi • Che fe a quelli , come al 
proprietario non può farG la reflituzione , o perchè fon morti , o 

E erchè fono in lootanilGmi paefi , ove la forte (leda non battareb* 
e a far la rimefsa , (uccede allora, dice Scoto, Gesti Criilo, quim 
Diut conftituit handim univir/orum , cioè a’ poveri , che fon membri 
di Gesù Criilo, ed anche all' anime del purgatorio che fono fue 
fpofe . Ma quando debba darli a' poveri, può il debitore applicar 
qualche cofa anche per fe a proporzione del fuo bifogno , quando 
per altro Ga veramente povero : fu di che, dice il Navarro » è ne* 
cefsario badarci bene a fuggir il dolo , e la frode ; quindi fenza il 
giudizio del proprio Confefsore non dee mai un debitore applicar* a 
fe ciò che retta deflinato per li poveri . Ed ecco quanto in fuccin* 
to potevo dirvi in ordine al punto della rettituzione . E giacché mi 
dite di voler partire, vi ricordo folamente a compiere a tutti i de- 
biti , che v’ ho fcoperta in quette noflre conferenze . Diverfaments 

? uai a voi , e guai per fempre , conciofiiacchè mqui avari , ntqui 
urti rtgnum Dii poffidibunt , come per bocca dell’ Apottolo ha de* 
cretato il divino Legislatore . |E pollo ciò, riflettete feriamente a 

J |uell' altro divino ricordo : quid prodt/l bomini , fi univirfum mundum 
ucntur , anima viro /ua dttrimtntum patìatur (a)? Che adunque già* 
varebbe a voi 1' aver fatto acquifto di tutti i tefori del mondo , fe 
|>ofcia perdette 1* anima? Pertanto penfateci, e peafateci bene. Ed 
ai SigQore ?’ illumini » e vi benedica . 


IL FINE. 


a) Mire- 8. 3 A 


V •- -.-1 

j> > V/,* 
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Dille cofe pii ir notabili , che ft contengono 
in quejlo fecondo Tomo . , 


II P. lignifica paglia » 1* N. autnero » 


A 

A Bufo . Vedi confaetndine . 

Affitto . Sua definitone, pag. Ut. 
«. y,t y. quali cofe fi pofjono 
affittare, e da chi . lei il 55. A 
chi fpetta pagare le fpefe fatte per 
la cola affittata. Ivi a. G di* 
ce dei miglioramenti , e a chi fpet- 
tino. p. ttj. n, 56. e feg. A chi 
tocca pagare le collette, p. 124. 
g. Sp. Se debba pagarli la penlio. 
ne in quegli anni, ne* quali per 
nna difgratia non fi raccolgono 
frutti . p. tt4. tu 6s± e éi. E (e 
debba accrefcerfi negli anni nber. 
lofi . lei n. 61. A chi fpetti il 
danno cagionato di nna cofa af- 
fittata . p. 115. n. 6$. e feg. Se 
il pericolo di robba affittata pof- 
sa addolsarfi all’ Affittnatario . ivi 
Se I’ affittnante pofsa difcacciar 1 ’ 
affittnatario prima del tempo . p. 
116. n, 68, Si dicono le cagioni 
per una giuda cfpulfione . Ivi n, 
69, Se fia. lecito affittar cafe a 
donne cattive . 117- n» 70. e feg. 
E che debba farli , fe una cafa fia 
già affittala ad alcuna di else . 
Ivi a, 78. Quali fono 1* obbiga- 
zioni di un Affittnatario , o fia 
conduttore, p. 130. a. 81, Se pof- 
sa efpellerfi 1' affittnatario da una 
cafa ricaduta per eredità . Ivi p- 
131, n. 84. e fe per via di dona- 
zione, o legato . Ivi. Se pofsano 
affittatfi i beni ecdefiafiici . pag. 
i;r. n. 86. E i beni patrimoniali 
de’ Chierici, p. Ijt. n, 90. 
Affittnatario . Chi fia, • quantico- 


mi fortifea . p. ut. n. y. Quali 
le fue obbligazioni, p. 130. n.81. 

Afìforifmo . Come debba intenderli , 
volenti £2 confentienti nulla fit in/m - 
ria : e quell’ altro , merce t ultronea 
vilefcimt . p. 11. a, 15- e 16, ec. 

Agricoltura . Regole da ofservarfi , 
e Amori . p. zj. n. 44. 

Amandole . Come debbano ripartire 
fra’ padroni e coloni. 17. c, ag, 
• feg- 

Amafio . Amante. Di chi fiano li 
doni , che fi fanno gli amanti vi- 
cendevolmente. p. ago, n. 17. 

Anticrefi . Contratto ingiallo, evo 
fi godono i frutti d’ un pegno, p. 
117. n. 34. e feg. 

Rpi . Vedi mele . 

Arra fpenfalizia . Che cofa fia, 4 
fe pedi in dominio di chi la ri- 
ceve . p. ago» n, 18. 

Avvocato . Vedi Ginrilta : è Proc» 
curatore . 


B 

B Attardo . Vedi Spnrio . 

Beneficiato . Può efpellere il 
Conduttore , o Affittnatario da nno 
(labile dato dai fuo antecefaore p. 
131. n. 8j, Può locare i beni del 
fuo benefizio per foli 3. anni. Ivi 
n, 87 . Di quali beai, o rendita 
può difporte . p. a8o. n, 83. la 
Roma , e fuo difl retto può diipor- 
re anche degli avanti de' beni di 
Chiefa. p. 284, n. 85. 

Beni ccclefialtui . Vedi ecclcfiaflici* 


Adetti . Sono afiìfiiti dai tribù- 
Vu nati, quando il loro appan- 

sag. 


joogle 


J*° . » 

naggio e troppo tenne p. ? 14.0,60, I 
Cala . Se i coloni Ciano tenuti pa- | 
garne il nolo . p. ai. n, 38. Se in 
propria cafa fi polla tener giuoco 
aperto . p. 203. a. 8x. e feg. 
Centura . Se s’ incorra da chi l’ igno. 

ra , p. 107. n, po. 

Chierici . Se pollino condurre , e 
dare in affitto i campi , le cale . 
le belfie ec. 131. 86. 

Chierici . Vedi Beneficiato . Vedi Ec. 
defittici . 

Chirurgo . Vedi Medico . 

Codicillo . Che cola fia . aio, n. 

Si dice delia daulola codicillare - 
Ivi a. j6. Giova ancora per quel- 
li , che non fanno U fua virtù . 
p. 2ia. n, j8. 

Coloni . Se debbano mettere tutti i 
femi del proprio, p. l, n, e feg. 
Di quattro (orti fono i cotoni p. 

^ 0, it. Come fiano trattati da’ 
ofcoviti e Lituani . pag. 1$. n. 
19. Se fiano tenuti ripartire co'pa- 
droni il mele, cerne debbano ri- 
partir le amandole . p. té. n, 14, 
e feg. Se debbano pagare il nolo j 
della cala rurale, p. ai. n. 

Come tono trattati nei paeG tur. 
chi . p. aa. n, jp. Non debbono 
prendere ampi prerij , le la geote 
di cafa è poca. p. 24, 11,44. Deb, 
bono attendere alla fatica , p. 
n. 44. Cedono a patti affai fvan- 
taggiofi per necelTiià . p. 48. n, 
*J. Si prova 1* ingiuflicia da’ p». 
droni oppreflì con un fatto di Scrit- 
tura . Ivi. Sono immenfe le loro 
fatiche per la coltura de’ predj . 
p. *7. n. ^j. Non hanno perciò 
una giuda poraione dei frutti . Ivi. j 
come (ono trattati in Tefcana . p. | 
65. tu 42. Come dovrebbono trai- ,* 
tarli dai noftrj . p. 7 a. tu jt. 
Coloni . Vedi Temenze morte , e 
Radici . 

Colpa . Di quante forti > . p. 7p.n.t. 
Comodato . Per chi fi perda ia cola I 
comodata . pag. 1 08. a. ?. e f«e- ! 
Che cola fia il comodato. Ivi a, j. | 
Conduzione . Vedi affitto» 


Conduttore . Vedi affittmttrio'. 

Confefsore , Non può egli ricevere 
le pie difpofizio*: de’ tedatori . p. 
217. u. 22. Se manca obbligare 
alla redirnaione , probabilmente fc 
tenuto egli defso . p. 115. n, 64. 
Se colpevolmente perde una cola 
a lui confidata per la redituzione, 
probabilmente % egli tenuto , e 
non il penitente . Ivi . n, 68, 

Coniugi. Si ridicono i loro refpet- 
tivi beni . p. aja. n, 6$. Pofso- 
no fare in divelli modm tefta- 
mento reciproco . Ivi . Se un 
conjuge lafciato ufufruttuario pof. 
sa difporre a (uo talento di tutti i 
frutti percepiti lenza renderne con- 
to . Ivi n* 64. Se pofsono farfi vi- 
cendevoli donazioni, pag. 288. p } 
tp. Quali Gauo 1 doni permelfi 
fili i coniugi . Ivi p. api, ju ao. 

Coniugi . Vedi Spofi . 

Configlieli . Peccano mortalmente, 
fe contra il giuramento trafgredi, 
Icono alcuno datuto . p. 14^. n. 
4. Debbono prima di giurare leg- 
gere tutti 1 ftatuti , Ivi . Se per 
la confuetudine redar pofsa aboli- 
to ano datuto. Ivi, Senza alcun 
motivo non debbono permettere , 
redi abolito alcuno datuto. Ivi a, 
J. Se in vigore del giuramento 
fiano tenuti ofservare le leggi po- 
deriori . 144. n. &. Come debba- 
no portarfi nell’ imporre le gabel- 
le. Ivi n, 8, Sono giudici e pa- 
dri, e che debbano fare perciò. 
Ivi tu p. S’ infinua nna giuda nor- 
ma nel dare i proventi , Ivi n, 
10. e li. Se polsino eleggre ne- 
gli offizj pubblici un Soggettò me- 
no degno , efseudovi un più degno. - 
fe pofsano concorrere por un inde- 
gno. p. 150. n, 14- e feg. e pag. 
IH- Qj lÀ± Se fiano tenori a qual- 
che redituzione per un’ elezione 
malfatta . p. 1 sp. n, tp. Nelle 
cole ingiude fi debbano opporre • 
p. 158. n, 24. Pratica degli anti- 
chi romani nelle Titolazioni con- 
ciarie. Ivi, D’oidioaro i giova- 
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‘ ni non dovrebbono arrolatfi al 

coofiglio , Iti Di ii 
Gonfiglieri . Vedi Magittrato . 
Confuetudine . Per poco fi pub in- 
trodurre una pettini* confuetudi- 
ne . p. 14;. ni 5. 

Contratto di Colonia . Vedi Padroni 
de'predj , Coloni . Semenze morte , 
Contratto di focietà. Vedi Società. 

D 

D Epofito . Sua definizione . pag, 
ut. ni 14. Se pofsa fartene ufo. 
Ivi b ij, A chi perifea la cafa 
comodata , fe fi perde per 1’ ufo . 
Ivi n, té. A che ì tenuto il De- 
pofitario . Ivi nnm. 18. e feguen. 
Se un depofito perduto per col- 
pa d’ un religiofo pofta ripeterli 
dal monittero . p. 1 1;. n. ij. A 
chi fpetti il lucro riportato dal de- 
naro deportato . Ivi Hi aj. 
Dittribuzioui . Si credono beni qaafi 
patrimoniali . p. a8o. Di 81. 
Donazione. Sna definizione, e divi* 
fione . p. 185. Si a. e leg. Quan- 
to polla donarli. Ivi , Quando va- 
ti» 1. donazione fatta a caufa di I 
morte . Ivi , e n, 4. Se , e quan- 
do veglia la donazione fra’ Con- 
iugi . Ivi n.c. Quando vaglia fra gli 
SpoG. p. i8g. ni 1$. Quali fiano 
la donazioni fponfalizie .Ivi u, 17. 

Si notano alcune donazioni per- 
meile a’ Coniugi . p. api. n- 20. 
La donazione fatta ad una Cbiefa 
i obbligatoria, benché il Rettore 
non l'abbia ancora accettata. Ivi 
e. 12. Se morendo il donatario , 
che accettò la donazione , fucce- 
dano gli eredi . Ivi . La donazio- 
ne fempliccmente verbale anche ( 
lenza la confegna % obbligatoria . I 
Ivi n. 2;. Quando fia valida una } 
donazione fatta dal padre , o dalla j 
madre ad un figlio . p. 104. n.iy. I 
• feg. Se pofsa farli qualche dono ! 
•gli Avvocati, Proccuratori , Gin- I 
dici. Medici ec. Ivi tu ag. Inj 
quali cali può rivocarfi la dona- I 
•ione . p. agg. ni « feg. 1 


Dote . Se morendo nm'novizia pri- 
ma dell’ anno della prova fia te- 
nuta la cafa pagar la dote al tuo- 
■ iftero , fe prima di morire ha 
fatto la profelTione . p. p6. n. ;8. 

E 

E Celefìaftici . Quanti ,.e quali fi*, 
no i loro beni, • di quali pof- 
sano tettare p. 280. n. òli e feg. 
Enfiteufi , Sua definizione . p. 
n. a. Obbligazioni dell’ enfiteuta « 
Ivi n. 3. Cagioni , per le quali 
può efssr cacciito via . Ivi n, 4. 
Si propone , e li rifolve un calo, 
p. Sa. ni Se 1’ enfiteuta perda 
i miglioramenti • Ivi 0. IL A chi 
fpettt il terreno aggiorno a calo 
al fondo enfiteutico. p. 8js ni 1 1. 
Se i beni di Cbiefa pollano darli 
in enfiteufi , Ivi n, 1 3. Se dal fon- 
do enfiteutico pofsa efigerfi l’en- 
tratura . p. 107. ti, 2 h 
Entratura. Che cola fia. p. 102. n. 
58. Se fia lecito efigerfi per li cam- 
pTdati ad altri a coltura. Ivi 0, 
1 2 - e feg. Se fi pofsa efigere nell’ 
enfiteufi . p. 106. n, 68. 

Erede . Non fc tenuto credere ad un 
foto tettimonio in rapporto ai le- 
gati anche pii. 217. n. 22. Se ò 
figlio, non ò tenuto a dar nulla ■ 
perfona ettranea chiamata coerede 
nel tettamento . Ivi n- 24. Si da 
una regola ai tettatoti per fifsar 
l’erede, p. 222. p, 42. Di quan, 
te forti ò l’erede. Ivi 0, 4£. So 
i figli illegittimi pofsano efser er*. 
di p. 317. n, 48. Se pofsa afte- 
gnare un fondo per foddisfare un 
legato perpetuo . p. 154, o, 32. Ha 
facoltà di deliberare , le debba o 
no andare al pofsefto . pag. mi 
num. 74. 

Erede . Altro b fiduciario , o fia gra- 
vato, o fidecommifsario ; e altro 
ò femplicemente fidecommifsario . 
p. 144,0.2. Il primo ì tenuto anda- 
re al politilo . p. 247. n. g. Gli & 
deve la quarta trebellianica . pag. 
247. n. 15. 11 (empiici fidecom- 
S 1 mila/ 
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miliario pub goderà del fidecom- f 
rnilio, ancorché lì faccia religio. | 
lo , eccettuaci però alca»' cali . j 
p. *48. n. id. e feg. Non è va- I 
lido il fidecommifeo importo all’ *• 
• tede per biglietto. Ivi n. l8. Se 
l' erede gravato , non avendo figli- 
«oli , polca addottane uno , acciò 
rclli in lua cala il fidecommifao . 

P* n- **• Quando gli fi deb- 
ba la falcidia . p. 171. c, 68 . e teg. 

Elecatore teflaatencario . E’ di mol- 
te Ioni . p. 157. n. 41. Chi può 
efsere elecutore . Ivi tu 42. Qual 
fia la fua obbligatone . Ivi n.45. 
Pene conila gli efecutori . p .159. 
fi, 47. Non fe tenuto un elecuto- 
re alpettar l’altro, ivi tu fi. • 
*««• Come debba contenetfi nella | 
dillnbaaione de’ legati , fpecial- 
mente di quelli fatti in favore de’ 
poveri . i6o. n. 5 2. e. le g. Se ef 
tendo due li efecutori fia ognuno 
tenuto in folido a render conto . 
p. 270. tu 6 j, 

Elredazione . Che cofa fia, e per 
quali cagioni polca farli . p. 228. 

E. s_2. Due forti di elredaziooe . 
p. 230. n. Può fari anche da 
uu figlio nlpetio ai geaitori ed 
altri afcendeati. p- 231. a. {7. 

Evizione . Che cofa Ha, e in quali 
cali fia uno tenuto di evizione, 
p. nò. n. 30. 

F 

F Alcidia . Che cofa fia, qnaodo, 
e a chi fi debba, p. 271 n. 66. 
Come debba prenderli la falcidia. 
Ivi n, 67. e ùf. Se -oltre la falci- j 
dia pofsa prenderli anche la legi I 
tima . Ivi 0. 71. 

Fattore . Sogliono alcuni fattori met- j 
tere degli aggravi ai coloni, pag. | 
177. n. 43. Si danno alcool av. j 
vili per ben fare il fuo officio . I 
pag. y. n, 44. e p. ijj. d. 44. . 
Qualità d’un buono, e di un cat I 
rivo fattore . Ivi 0. 45. { 

Fattore. Vedi maflro di cafa . 
Formentone. Come debba di riderli, [ 


fe viene feminato da on terzo . p. / 

tot. num. £2. Cafo fpecule fnl 
formentone, p. 107. tu 70. 

Fidecommils j . Sua denmzione , • 
dmlìone . p. 144. tu 2. e leg. Si 
dicono 1 luoi e fletti . Ivi n. j. • 
feg. Può valere anche pei lolo co- 
dicillo . p. 247. n- 1 1. Non vale, 
fe fa lalcuto alla fede dell’ erede 
per biglietto . p. 249. tu 18. 

FuJtcommilio . Vedi erede . 

Figli . Come debbano regolarli ntl 
iellate , avendo i genitori vivai!, 
ti . p. 224. tu 44. Se i figli 1 Co- 
gitimi debbano cofiderarli da un 
padre nel Ino teftamento . Ivi n, 

45. Pofsono elredare i loro geni* 
tori, e altri afcendeQti , e le n« 
altegnano le cagioni, p. 231. n. 

58. Purché dopo fatta refredaiio* 
ne non fia fegnita la riconcilia* 
tione . Ivi iv, 6 q, Coli ancora fn 
fegnifse 1’ ingrefeo in religione . 

Ivi . Altri fono emancipati, e ni* 
tri ao. p. 194. b. là. 

Figli di famiglia. Se fi pofea gin* 
care co’ figli di famiglia, p. 188. 
num. 23. 

Foro . Molta cofe fon lecite pel fo* 
io interno, che non polaono farli 
pel foro eflerno : e all* opporto . 
p. 41. n, ip. 

Fratello . Può efsern efredato , • 
quando . p. 231. a. di* 

G 

G Abella . Si ridicono In condì* 
zioni , acciò fia giufta. p. 14$, 
a. 8. Se lia lecito fraudarla . ivi 
num. 12. 11 pagarla fe di leggo 
divina . Ivi . 

Giudice . Se dai litiganti pofva ricn* 
ver doni . p. zpj. a. zp. e feg. 

Giuoco . Se lia lecito : n chi,: t quia* 
do - p. 184. n, ut leg. Di trn 
forti fe 11 giuoco . p. i8f. a. r$. 

Se il folo fine di lucrare lia pec- 
caci inolo . pag. 187. n. zi. Se fi 
pofea giocare co* reiigiofi , figli di 
famiglia , minori , pupilli , 4 no, 
gtilff. pag, 188, g. Z|, t f#f. $• 

u» 
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ino perdendo pof» forzare l'altro 
a feguitare il gmoco. p.ipi.o.^i. 
Se uno dopo aver («raito l’altro vio- 
cefse, e poi in altro giuoco per. 
defsc la ftefia fomma , polla far 
paliar quella per modo di refluo- 
aione . p. ipi. tu JJ. Si ridicono 
le furberie , che fi poltono fare nei 
giuochi. Ivi n, 46. Quali fiaoo 
lo indo Arie lecite, p. tpy. a, 52. 
Le leggi hanno Tempre vietati al. 
cani giuochi ; ed l probabile , che 
ancora obblighino in cofcienia . 
Ivi Sm 54. Perdere a giuoco lecito 
ciò , cbe Tu vinto con frode non 
falva dalia reftitaxione . pag. 197. 
a* Non I lecito giocare con 
perfone imperite . Ivi n* 58. e Teg. 
Si Tpiega , qual fia la maggiore . 
a minore perizia nel ginoco . pag. 
xot. n. 70. Invitare più di quel- 
lo, cbe fi ha, non fi deve. Ivi 
M, 71. Si fcuoprono ij. maligniti 
del giuoco .Ivi Bm 2 h * ^6* Se 
e quando fia lecito permettere il 
giuoco io propria càia . pag. aoj. 
a. 81. Se ubo perdendo in giuoco 
proibito fia tenuto pagate. Ivi 
natn. 8y. 

Giurifla , e Giareeonfulro . Deve ef> 
fere un buon Teologo . p. 41. a. 
1». E’ pericoloTo configgerli in 
affari di cofcienza col loto Giuri- 
fìa . Ivi . 

Giuramento . Se fi viola anche in 
materia leggiera , ì peccato mor- 
tale . p. 14?. a, 4. 

Gias deliberativo negli eredi . Che 
cola fia , e quali effetti produca . 

p. *75. m 7?. 

Grano. S’infegna la maniera di Te- 
minarlo . p. jf. n. 

Granturco . Vedi fo rmentone . 

f 

I Dolatrìa . Come fu introdotta nel 
mondo . p. 14J. n. 5. 
lllegitimo. Se polii efsere erede. 

p. 117. a. 48. 

Imperio . E’ del giure delle genti . p. 
141°* si» t. Ettore degli Ajiabatti* 


ili . Ivi . E’ accordate da Dio . Ivi. 

Infinuazione . Che cofa fia , • come 
fi ricerchi nelle donazioni . p. a8y. 
n, a. Vale in certi cali la dona, 
«ione lenza >’ infinuazione . pag. 
a 98. n. J4- 

Inventario legale . Che cola fia , qua, 
li fiano i Tuoi effetti, e chi debba 
farlo . p. «7*. a. 7*. e Teg. 

Ipoteca . Che cofa fia , e Te fia le- 
cita . p. ij?. fi. Di quanta 
forti fia , e chi pofsa ipotecare . Ivi 
d. £4. Se fia lecita col lucro e pe, 
gno In mano. p. 1?4- fi. PJ- Sa 
aa Beneflante non efsendo mercau. 
ta pofsa dare il denaro con lucro 
nell’ ipoteca . p. 1 ?6, n, tot. A 
cbe fia tenuto 1 ’ Ipotecario. Ivi 
n. 104. e Teg. Se l’ Ipotecario pol- 
la comprare per Te la merce . p. 
i ?8. n. 106. Se I’ Ipotecario pol- 
la Tempre lucrare li 2. a! 100. 
Ivi n, 107. A chi Tpetti pagare il 
Senfale. p. ijp. n. no. Se l'Ipo- 
tecario fii tenuto a niente in cefo 
d’ incendio . Ivi u, 1 1 1. Se il ban- 
co dell* ipoteca polca dar denaro 
con lncro anche fui grano, c al- 
tri generi de’ particolari Beneftau- 
ti . Ivi a, 1 1 *. 

Irregolarità. Non *’ incorre lenza 
d 1 (pretto della cenfuta . pag. 84. 
nana. \ù. 

L 


L Egate . Vedi Ginrifla . 

Legatario . Quando entri nel 
pofsefto della cola legata . pag. 
ayy. oom. 14. 

Legato. Che cofa fia, e di quante 
forti . pag. tyo. nem. ay. e t'g’ 
Che cofa fi ricerchi , acciò fia va. 
lido . Ivi n. 27. Se vi fia obbli- 
go pagare il legato, quando il 
fondo fia perito , o deteriorato . 
p. zyj. n, 28. e Teg, Se un lega, 
to perperbo polca adempirli coll* 
afsegnamento d’ no fondo. Ivi p. 
j2. Se no legato perpetuo debba 
fempre continuarli . p. iyd. n.38. 
S’infioaz U maniera per diftribui- 
5 » » , « 
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te i legati , maffìmc de* poveri . 

p. 260. n. ja. e feg. Se i’efecu- 
tore pofsa applicare a fe . o alla 
Cbiefa un legato indeterminato. 
Ivi n. 55. S' fciolgono molti dob, 
bj circa 1 efecuzione de’ legati, p. 
262. tu j8. Se , come , e da chi 
pois» commutarli un legato . pag. 
«68. n, 59. e feg. Se per un legato 
pio corra la preterizione, p. 177. 
a. zìi e feg. Se con un legato pio 
fi polca foddisfare all’ obbligo di 
reflituzione . Ivi a*2£. Se Ga beo 
fatto il far de’ legati pii,elafciar 
di foccorrere i parenti , e 1 pove, 
ri . Ivi Pi 82. Se un Beneficiato 
pofsa far dei legati colle rendite 
del beneficio. Ivi n. 81. 

Legge umana . Quando obblighi in 
«ofeienza . 1 t8. n, 56. La legge 
civile % poco ficura per la cofcien. 
za . pag. 41. a. 19. 

Legittima. In che confitta . p. 228. 
n. 4?. Si pub negate per molte 
cagioni . Ivi n. jr. 

Livello . o libello . Sua definitone e 
dividono . p. 84. n. 18. a ip. Se 
convenga col Cenfo . Ivi a. ao. 
Quali patti vi fi debbano ofserva- 
te. Ivi n. 22, Se colle pendoni 
non efatte fi pofsa formare «uovo 
livello. Ivi d, 26, Se pofsa obbli. 
girli il Livellario a francare il Ino 
fondo ad ogni cenno . Ivi . Cbe 
debba farfi in calo, che nello Aro- 
mento non fia individuato il fon- 
do , ma tutto il predio, p. pi.n. 
30. Se i beni di chiefa poisano 
livellarli . p. ££. n. J4. Se polsa 
disfatC un livello, che fu fatto 
coatta la mente del teflatore . Ivi 
IL. £6. 

Livello pecnniavio . Se debba pagarli 
al Moniltero per una Novizia mor- 
ra prima dell’anno di prova, p. | 
96. ODDI. j8. 

Locazione „ Vedi affìtto ► 

M 

M Adre . Se polla fare alcuna do- j 
nazione ad un figUo.p.rp^.p^g, | 


Magiftrato . Come abbia 'avuto ori* / 

gine . p. 140. a, a. E’ voluto da 
Dio . Ivi . Noo fi approva la per- 
petuità . Ivi . Si pone una finiti- 
ma irrefragabile. Ivi. Deve ed- 
fiere a benefizio del popolo. Ivi, 

Deve imitare Dio medefimo nei 
governo . Ivi . Deve inoltre ofser- 
vare diverti articoli .Ivi. a. $. 

Quei del Magiftrato fono padri • 
giudici . 146. a, 9. Come debba- 
no portarli nell’ elezioni . p. 151. 
n. 1 j . Se pofsano far regali . p. 
a % 6 . b. 22. Si ridice il giuramen- 
to, cbe premettevano 1 Romana 
all* elezioni . p. 258. a. 24. Ri- 
cordi dati da Cicerone ai Magi- 
firati . Ivi Q, 2$. D’ ordinario i 
giovani non debbono ammettarfi 
al cooliglio . p, 259. n. 26. 

Magiftrato. Vedi Configlieti » 

Mandorle. Vedi amandole. 

Marito. Vedi Coniugi. 

Maflro di cafa . Se pofsa compen- 
farfi per le fatiche llraordinarie - 
p. 172. n, Ji. e feg. Se pofsa iaa. 
piegare i lavoratori del padrona 
per proprio fervigio . p. 176. n. 

4®- Pecca, ed ì tenuto redimire, 
fe angaria ingiuflamente 1 coloni. 

Ivi n, 4?. Si danno alcuni avver. 
timenti per far bene il fuo offwio. 
p* 177 » ti* 44- Qualità d’ un buo. 
ao e cattivo maflro di cafa. Ivi 
num. 45, 

Maflro di cafa. Vedi Fattore. 

Medico, e Chirurgo . Se entrando 
dolofameote in condotta lìar.o te. 
nuli a rifare i danni, p. 151. n. 
li- in fine . Se pofsano riceverò 
doni dagl’ infermi . p, ipj, n. 29, 

Mele. Se i coloni fiano tenuti ri. 
partirlo con 1 padroni . p. 16. p. 

24. Sua virtù , e che debba farfi 
per averne in abbondanza. Ivi 
num. 2z» 

Miglioramenti . Di quante forti fia- 
no, e come debbano flimtrfi . p. 

8(. n, 8. e p. 100. n, $1. 

Mogliere. Se pofsano efporre ai 
giuoco alcuna cola, p, 190. ».?•. 

Una. 
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\ Una moglie efpofe fe ftefsa al gi- 
uoco . p. I 99. n. 67. 

Monittero . Se pofsa pretender la do- 
te ed il livello d’ una Novizia mor- 
ta prima dell’anno della prova, 
p, 96. n, ?8. Se fia tenuto rifare 
iranno d’ no depofito perduto 
per colpa d’ un religiofo . pag, 
1 13. n. 23. 

Morca d* oglio. Sua virtù, p. 19, 
n. 37. io fine . 

N 

N OIo di cafa. Se fian tenuti pa- 
garlo i coloni . p. li. n. 38. 
Novitia . Vedi Monittero . 

o 

O Glio. Come debba eavarfi , e 
confervarfi . p. 19. n. 37. 
Olive . Come debban ripartirli fra 
padrooi e coloni . p. 17. n. 28. 
Come debba coglierli , e cavarne 
oglio . p. J 9. n. 37. 

P 

P Adre di famiglia . Può efredare 
un figlio, e per qoali cagoni . 
p. 218. n. 52. Se pofsa donare ad 
un figlio, p. 294. n. 25. Come fi 
abbia a regolare nell' ittitoire una 
primogenitura . p. 306. n. 44. E’ 
tenuto provvedere i figli de’ mez- 
zi per la loto eterna fatate. pag. 
307. o. 48. 

Padrone . Se gli fia lecito dar poco 
falario ad un fervo, che fi offerì- 
fce al fervigio per neceffità . pag. 
13. n. rp. 

Padroni de’ predi . Se pofsano obbli- 
gare i coloni a porre dei proprio 
tutti i femi . p. 1. n. 2. e fcg. Si 
dà loro una regola giuda intor- 
no ai riparto . pag. 72. n. 52. 
Se pofsano pretendete la metà del 
mele . p. 16. n. 14. E il nolo del. 
la cafa rurale, p. a:, n. 38. Re- 
gole a’ padroni per ben nufcire 
nel dare 1 predi a coloni . p. 23. n. 
42. e fcg. Se pofsano dare i ter- 
reni a coltivate con l’enttatuta, 


pag. tot. numero 58. e feguen. 

Paglia. A «hi fpetti . p. i 9 . n . 35; 

Paroco . Non pub efso foto ricevere 
le pie difpofizioni de’ teftatori . 
p. 217. n. 22. 

Pecchie . Vedi mele . 

Pegno. In che confida, e fe pofsa 
farfene ufo . p. tu. n. ij. Di chi 
fia il danno, fe perifce . p. né. 
n. 31. Si nfolvono dìverfi caG 
fui pegno, p. 1 1 y. n. 27. • feg. 
fpecialmente fui pegni dati per lo 
doti . p. 1 19. n. 44. 

Porzione trebellianica . Vedi Qaarta. 

Precario . Sua definizione , e obbli- 
go . p. no. o. 1 z. 

Pregadi . Vedi Configiierì. 

Prefcrizione . Se pofsa correre nei 
legati, fpecialmente contra i de- 
fonti . p. 277. n. 7j. Se fi dia in 
favore . Ivi n. 77. 

Primogenitura . Quando abbia inco- 
minciato , e che cola fia . p. $02. 
n. 40. e 41. E’ lecita per ogni 
legge , ma con qualche limitazio- 
ne.. Ivi n. 41. e feg. 

Procuratore . Se pofsa ricevere da’ 
dienti qualche dono . p. 29J. n. 
29. e feg. 

Provvifiomere . Che offizio fia , « 
quale il fuo obbligo, p, 167. n. 
15. Si rifolve qualche dubbio. 
Ivi n. 16. 

Q. 

Q Uarta trebellianica . Che cofa 
fia , e a chi fi debba . p. 247. n. 
13. In che defferifca dalla falci- 
dia . p. 275. o. 70, 

R 

."P Apprefentatiti pubblici. Vedi Con- 
JA. figlierì : c Magifirato . 

Regalo . Vedi donazione . 

Reg o. Vedi Mag fìrato . 
Refhtutione . Non retta uno difob- 
bligato dal rettituire per una con. 
dooatione fattamente edotta . p. 
119. n. 42. Se fi pofsa foddisftre 
un debito con un legato pio . pa- 
gina zSe, suri, 79. £’ neeefcaris 

P« 
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Errori 

/ 

Corr intoni . 

Pigia» 

Lise» 



4 

7 

quando 

quanto 

4 

*3 

obbliga 

non obbliga 

*3 

*7 

per pura naceffità 

lo fa per pura neceffiti 

5* 

*4 

ancora fi è 

iniquo ancora fi è 

3« 

*3 

degli oaerofi 

degli più oaerofi 

3 « 

43 

fpianti 

fpiantati 

48 

39 

contratto 

trattato 

49 

3* 

fomminiftraBO 

fomminiftraroao 

3 ® 

9 

fHMitnu* 

qutwnus 

3* 

3 * 

d’un poco 

più d’un poco 

39 

ZI 

Ma queft’ 

Ma fe quell' 

75 

33 

buro 

duro 

#5 

40 

in qualche 

un qualche 

SI 

3 # 

al ceni» 

foggetto a! confo 

90 

9 

rimediar* 

redimere 

95 

*7 

E* regola 

3 . E 1 regola 

IO» 

*3 

fi tolgono 

fi tolgano 

IO] 

4 

il campo 

fe il campo 

104 

*7 

rimborsare 

ribalzare 

104 

il 

volete 

non volete 

*34 

3 * 

all* eguale 

non all’ eguale 

103 

i« 

parimenti 

paramenti 


Li tarrtzìoHt dì ausiti* altro irrori min* importimi 
fi rimtiH il fiv'to giudizi* di «hi bit** 
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